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I lavori di rilevamento, di revisione e di ricognizioni geo- 
logiche proseguirono regolarmente anche nell'anno 1899 nei 
variì centri delle Alpi Occidentali, dell'Appennino ligure-emiliano, 
dell'Umbria, delle Marche, della Provincia romana e delle Pro- 
vincie di Caserta e d'Aquila, 

Nelle Alpi Occidentali venne continuato il rilevamento delle 
valli scendenti dal versante di destra alla Dora Baltea e fu 
portato a termine quello della Valsavaranche, della valle della 
Thuile, della valle di Champorcher, iniziandosi anche quello del 
versante sinistro della Dora: si rilevarono in tutto circa 780 chilo- 
metri quadrati di territorio, aspro e difficile per la sua notevole 
altitudine e per le complicazioni in esso incontrate. Nella valle 
della Thuile furono trovati giacimenti fossiliferi importantissimi 
per definire l'età di quelle formazioni calcescistose con roccie 
verdi, e nella Valsavaranche si trovarono e si rilevarono con accu- 
ratezza notevoli fenomeni stratigrafici, la cui esatta interpretazione 
gioverà essa pure a risolvere le difficili questioni cronologiche 



ancora in corso di studio. — Nell'Appennino ligure-emiliano fu 
completato lo studio per una cartina geologica delle Alpi Apuane 
e regioni limitrofe, e si incominciò ad eseguire una serie di 
vedute fotografiche di fenomeni stratigrafici interessanti, le quali 
dovranno corredare la memoria descrittiva delle medesime. 
— Furono quindi ripresi e continuati 1 rilevamenti nella Liguria 
di levante. — Nell'Umbria settentrionale fu pure proseguito il rile- 
vamento, riattaccandosi al lavoro degli anni precedenti e con 
speciate riguardo alle ardue questioni che finora sembrano 
mettere in disaccordo in quelle regioni i dati forniti dalla pa- 
leontologia con quelli stratigrafici; in questo rilevamento furono 
raccolti molti dati per risolvere il difficile problema. Il rileva- 
mento di r|uesta regione verrà proseguito nella parte occiden- 
tale e meridionale, onde congiungersi con quello della Provincia 
romana. — Anche nella Regione picena fu proseguito il rileva- 
mento, ed ivi pure si presentarono analoghi problemi, alla cui 
risoluzione si giungerà certamente coll'avanzare degli studi di 
dettaglio e col concorso del paleontologo. — Nella provincia di 
Roma fu continuata la revisione e lo studio particolareggiato, 
stratigrafico e paleontologico, dei monti in cui si apre il bacino 
dell'Aniene. Inoltre si portò a compimento il rilevamento detta- 
gliato dei Vulcani Cimini, e si continuò quello del gruppo vul- 
canicb vulsinio, già discretamente avanzato. — Proseguirono 
pure le revisioni, e lo studio particolareggiato, stratigrafico e 
paleontologico, dei monti secondari delle Provincie di Caserta e 
(li Aquila, che furono estese a più di 500 chilometri quadrati 
di territorio montuoso. — In fine fu pure fatto uno studio det- 
tagliato del Colle del Montello in provincia di Treviso per 
scopi idraulico-agrari. 

Neirinsieme furono nello scorso anno studiati circa 3500 
chilometri quadrati, di cui geologicamente rilevati a nuovo circa 
2500, e riveduti e suddivisi su basi paleontologiche e stratigra- 
fiche gli altri 1000. 
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In quanto a pubblicazioni nulla di nuovo è stato fatto al- 
rinfuori del Bollettino, ma si completarono e si proseguirono 
importanti lavori in corso di stampa, fra i quali la Carta geolo- 
gica della Calabria nella scala di 1 a 100,000, che sarà ultimata 
entro Tanno corrente, la Memoria descrittiva del Vulcano La-- 
ziale di prossima pubblicazione e la Memoria descrittiva delle 
Alpi Apuane^ cui si attende già da qualche tempo e per la quale 
fu stampata una Cartina geologica generale del gruppo in 
scala di 1 a 250,000 comprendente anche le regioni limitrofe 
deirAppennino. 

Nulla di nuovo e di speciale avvenne nelle Collezioni e nella 
BibUoteca, se non il continuo e regolare aumentò di materiale do- 
vuto a raccolte del personale dell'Ufflcio, a doni o scambi e ad 
acquisti, limitatamente questi ultimi alle piccole risorse del 
nostro bilancio. Una discreta somma fu però erogata per nuove 
scaffalature tanto per libri che per roccie e fossili, non che per 
l'acquisto di nuovo materiale da laboratorio, fra cui un appa- 
recchio micro-fotografico completo per la riproduzione di sezioni 
microscopiche. 

Lavori straordinari furono infine eseguiti pel concorso del- 
ruffìcio alFEsposizione mondiale di Parigi: ma di questi e di 
altri dettagli si dirà in esteso nella Relazione annuale che 
sarà presentata prossimamente al R. Comitato Geologico e 
quindi inserita in questo periodico insieme coi verbali delle 
adunanze. 
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NOTE ORIGINALI 



I. 

A. Stella- — Sulle condizioni geognostiche della pianura 
piemontese^ rispetto alle acque di sottosuolo. 

(con una tavola). 

Sommario. — 1. Oggetto di questo studio. — 2. Pianura in senso largo e suoi terreni : diluvium 
antico, morenico, diluTium, alluvium. Pianura propriamente detta costituita dai due ultimi. — 
3. Idrografia sotterranea in questa e sua alimentasione. — 4. Suddivisioni della pianura pro- 
priamente detta. Tavoliere torinese e sue^acque freatiche ; interpretazione — 5. Pianura me- 
ridionale e sue acque freatiche e profonde ; interpretasione. Appendice sulla pianura in destra 
del Po. — 6. Pianura settentrionale ; sue acque freatiche e profonde; interpretazione. ~ 7. Cri- 
teri direttivi nella utilizzazione di acque di sottosuolo, freatiche o profonde, per la città di 
Torino. 

1. Intorno ai risaltati generali dello stadio, che della pianora del 
Po va compiendo l'Ufficio Geologico, io ho arato occasione di rendere 
conto dapprima in una Nota sintetica salla serie geologica dei terreni 
di trasporto (qaatemarii) che costitaiscono questo grande bacino, di 
poi in ima breve comunicazione * riassumente alcune leggi della sua 
idrografia sotterranea 

Non è d'uopo insistere sulla importanza che assume la conoscenza 
delle condizioni geo-idrologiche di una regione, di fronte al problema 
di utilizzame acque di sottosuolo. Oggi questo problema si presenta 
per. quella parte occidentale della pianura che fa capo a Torino, ap- 
punto per una eventuale estrazione di acqua di sottosuolo a servizio di 
questa città, onde non parrà inopportuno, che io cerchi di riassumere, 
nel modo più cljiaro ed oggettivo che mi sarà possibile, i dati geo- 



* A. Stella, Sui terreni quaternari della valle del Po in rapporto alla 
Carta geologica d'Italia (Boll. R. Com. gool., 1895, n. 1). 

Id., Sulla idrografia sotterranea della pianura del Po (Boll. Soc. geol. 
it., 1896, n. 4). 



gnostico-ìdrografici riguardanti tale regioiaa, cercando poi di ricavarne 
alcani criteri a profitto del problema che interessa tanto quella grande 
città, ma che pare ancora lungi d«U'esserd maturo. 

2. Quando si dice terreni quaternarii deUa pianura piemontese si 
viene a indicare un complesso di terreni topograficamente più estesi 
e geognosticamente più vari di quanto forse si suole comunemente 
intendere pensando a terreni di trasporto in pianura. A tale proposito 
io non avrei che a richiamarmi ai primi paragrafi della mia hota 
sopra citata; ma nel nostro caso speciale sarà meglio che ci riferiamo 
alla cartina geologica che ho unito a questo scritto, cercando di farci 
un'idea chiara di quanto essa rappresenta nel caso concreto che ci 
interessa \ 

Ci conviene intenderci con un esempio. Chi segue il corso della 
Stura di Lanzo, là dove essa solca la campagna di Noie, trova il fiume 
vagante fra le sue aUumoni^ fiancheggiate da magre campagne o sten- 
dentisi a livello del greto fluviale o appena ad esso raccordantisi in leg- 
giero pendio, più di rado da esso superate per una leggiera piarda o ter- 
razzetto di erosione. Allontanandosi dal fiume, per esempio verso la 
sua sinistra, troviamo un gradino o. terrazzo ben marcato, di alcuni 
metri, sul cui ciglio si stendono le campagne pianeggianti di Noie. Il 
piano livellato di queste campagne va a battere a sua volta al piede 
di un'altro gradino elevato di qualche diecina di metri il quale non 
è altro che la scarpata dell'esteso brullo altipiano detto la Vanda su 
cui si stendono i campi militari di tiro di San Maurizio e di Ciriè. 
Il ripiano delle basse alluvioni corrisponde a quello ohe nella cartina 
geologica è segnato alluvium; le campagne pianeggianti terrazzate 
verso il fiume corrispondono a quello che è segnato diluvium; final- 



* Questa cartina è ricavata dalla Carta geologica manoscritta della pia- 
nura del Po, accennata nella mìa ^N'ota addietro citata; la quale Carta però fu 
completata secondo i risultati dei successivi rilevamenti geologici eseguiti nelle 
Alpi Occidentali da me e dai colleghi ingegneri Mattirolo, Novarese e Franchi. 
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mente l'altipiano soprelevato corrisponde a ciò che è segnato diluvium 
antico. Sono tutti terreni quatemarii di trasporto della pianura, ma 
topograficamente e ' geologicamente classificabili come originati in 
epoche diverse sempre più lontane passando dal primo al terzo. 

I teiteni anzidetti del diluvium qui ai due lati della Stura, come 
delia maggior parte degli altri fiumi, vanno a monte ad appoggiarsi 
direttamente alle propagini rocciose dei contrafforti alpini che pro- 
spettano la pianura, ma alle due Dora si aggiungono ad essi altri 
terreni di trasporto segnati come morenico nella nostra cartina. Questi 
terreni morenici, esternamente si sfumano con quei terreni che ab- 
biamo detti diluvium recente, ai quali essi sono (almeno con una 
certa approssimazione) coetanei; quantunque di origine non identica. 
Giacche i primi rappresentano « cerchie moreniche » degli antichi 
ghiacciai espansi fino a sboccare dalle valli alpine, gli altri rappre- 
sentano depositi torrenziali delle acque che precedettero, accompagna- 
rono e seguirono questa fase di espansione. 

Con ciò noi abbiamo un'idea del significato che nella nostra car- 
tina della pianura piemontese hanno le distinzioni dei terreni qua- 
temarii (di trasporto) in diluvium antico, diluvium, morenico, alluvium. 
Sarà necessario estendere e precisare meglio la conoscenza di questi 
terreni, cosi ancora troppo ristretta ; ne avremo occasione nel procedere 
della nostra esposizione, nella quale qui dobbiamo tener di mira spe- 
cialmente il legame della natura geognostica colla idrografia sotter- 
ranea. 

Tutti questi terreni quaternari adunque distribuiti in pioknura nel 
modo rappresentato dalla nostra cartina sono terreni cosidetti di tra- 
sporto, terreni cioè costituiti di ciottolams, ghiaie, 8cd>bie, limo] questi 
materiali sono generalmente sciolti, ma qualche volta anche cementati; 
sono superficialmente alterati in grado diverso e distribuiti con pro- 
porzioni, modo di miscela e aspetto stratigrafico alquanto variabili. 
Sicché pure avendo una certa imiformità nella complessiva composi- 
zione, i terreni della pianura presentano effettivamente variabilità 
notevoli per differenze sia dall'uno all'altro terreno, sia da parte a 






parte ài un medesimo terreno; alle quali differenze geognosticlie cor- 
rispondono poi differenze nel grado di permeabilità che qui special- 
mente ci importa di studiare. 

È noto il carattere dei terreni morenici; in quelle cerchie e in 
quegli allineamenti collineschi che costituiscono i nostri anfiteatri, 
sia grandiosi (Rivoli, Ivrea) sia appena abbozzati (Cuorgnè). La strut- 
tura intima è essenzialmente caotica e vi ha miscela disordinata di 
clementi ghiaios<hcioUolosij talora anche grossìssimi come impastati di 
litno sottile; l'alterazione superficiale è minima. 

Invece nei terreni diluviali antickij siano essi disposti in elevati 
altipiani (sbocco della Stura di Lanzo, del Pollice, del Chisone) siano 
piuttosto alti pianori declivi verso il piano generale (sbocco del Chi- 
sola e Noce) la struttura è meno caotica, avendo già una certa pur 
non generale, ne perfetta stratificazione. Ma Talterazione vi è molto 
notevole, spesso assai profonda, si da dar luogo a quella generale ar- 
giUificazione accompagnata da forte arrossamento che è nota sotto 
il nome di ferretizzazione. 

Tanto i terreni morenici^ per quel generale impasto di limo, 
quanto i terreni diluviali antichi, per questa forte miscela di parte 
argiUo-ferruginosa, riescono cosi poco o nulla perrìieabUi alle acque 
meteoriche; le quali, invece di penetrare, o ristagnano (pozze d'acqua 
dugH altipiani, laghi morenici) o rapidamente si scaricano in superficie 
in ciò favorite dalla altimetria e plastica sia degli altipiani diluviali 
antichi incisi da numerosi solchi, sia dalle colline moreniche frasta- 
ghate da molte vallecole. 

Tale considerazione ha grande importanza se si voglia rendersi 
conto della scarsità relativa e irregolarità di acque sotterranee in 
questa porzione dei terreni di trasporto, sia in generale, che nei nostri 
della pianura piemontese in particolare. 

Invece nei terreni del diluvium e deìL^alluvium noi troviamo una 
maggiore regolarità di disposizione e di struttura. 

Sappiamo dall'esempio studiato, che Valluvium comprende depositi 
più recenti, cioè i greti dei fiumi e torrenti attuali, e le alluvioni 
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prosgiine alle attuali; mentre il diluvium oomprende aliavieni più 
antiche delle attoali, che in quell'esempio abbiamo chiamato aUumoni 
terrazzate. 

Onesta denominazione à por qui abbastanza giustificabile, perche 
anche per la pianura piemontese si verifica il fàtàor^ rilevato in generale 
per tutta la pianura padana, che esse alluvioni, come appartenexxti 
a una precedente idrografia alquanto diversa dall'attuale, hanno costi- 
tuito un piano antico d'alluvionamento; e in esso i fiumi della idrografìa 
attuale sono stati per lo più obbligati a scavarsi delle depreesioni 
nelle quali sono andati deponendo e rimutando le più recenti al- 
luvionì. 

Queste depressioni appunto sono in molti casi delimitate da ter- 
razze più o meno marcate. Tali sono quelle che abbiamo citato Innge 
la Stura di Lanzo dal suo sbocco fino a Caselle; e le analoghe, seb- 
bene non continue, dell'Orco e del Malone nella prima parte del lora 
corso in pianura all'indrca sino all'altezza di S. Benigno ; tali le alte 
terrazze che accompagnano la Dora Riparia da Alpignano allo sbocca 
in Po a Torino, e lo stesso Po lungo quasi tutto il suo percorso che 
consideriamo. 

In questi casi è bene marcata e giustificata la distinzione fra le 
antiche alluvioni terrazzate del dibivium^ e le posteriori più recenti e 
depresse alluvioni ài^* diluvium] ed è anche facile il persuadersi di ef- 
fettive differenze fra le une e le altre sia per certe diversità di qualità,, 
grossezza, coerenza degli elementi alluvionali, sia per la differente 
alterazione superficiale più marcata nelle antiche che nelle recenti 
alluvioni. 

Ma questo terrazzamento non è sempre cosi bene marcato, trat- 
tandosi talora di sempUci solchi appena avvertibili (come nel Chi- 
sola e in certe tratte del Po) e non è neppure generale lungo l'asta 
dei diversi fiumi della pianura che ci occupa. Nella Stura medesima 
che ci servi di esempio, vediamo, che essa, uscita dalla stretta di Jjanzo, 
solca subito il piano diluviale in dolce depressione fino a Mathi, e 
soltanto da Mathi a Caselle è accompagnata dalle vere e proprie ter- 
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razze ^ ;* ma a valle di quel, punto il ciglio della terrazza di sinistra 
si sfama gradatamente nel piano generale, dove le alluvioni reoenti 
giungono a pareggiare le antiche giustapponendosi e anche sovrap- 
ponendosi ad esse. Cosi si comportano il Chisone e il Pellice, già 
prima della loro riunione ; così Varaita e Maira dopo breve percorso 
fra terrazzi, che già hanno abbandonati nella tratta di corso che entra 
nella nostra cartina. 

Si capisce come più difficile riesca in questi casi una buccia de- 
limitazione cartografica fra le antiche e le recenti alluvioni, senza 
una minuziosa indagine sul terreno basata sui criteri differenziali 
dietro accennati. 

Però ci soccorrono anche abbastanza bene i criteri di raccorda- 
mento fra tratti ben delimìtabili, separati da tratti a delimitazione 
più incerta. Ciò sia detto a stabilire il valore e il significato della 
distinzione cartografica fra alluviale e diluviale, il che era neces- 
sario per comprendere quello che resta a dire di questi terreni, 
specialmente in rapporto alle acque sotterranee. 

3. Sono questi veramente i terreni di trasporto che meno impro- 
priamente si possono dire pianeggianti, e che per brevità chiameremo 
terreni della pianura propriamente detta; ed è in essi soltanto che si 
può parlare di una idrografia sotterranea. 

Anzitutto va notato che la positura pianeggiante e la più o meno 
alta permeabilità di questi terreni danno loro un carattere tutto op- 
posto da quello del morenico e del diluvium antico, perchè si oppon- 
gono al rapido scolo delle acque meteoriche e ne favoriscono la penetra- 
zione nel sottosuolo. A queste acque d' infiltrazioni proprie si devono 
aggiungere altre estranee acque di infiltrazione, e cioè quelle eventual- 
mente provenienti, sia dai corsi d'acqua naturali che solcano la pia- 
nura, sia dai canali artificiali e dalle irrigazioni. 



^ Mentre in sinistra si ha terrazza unica bene marcata, in destra si os- 
serva anche doppia terrazza; ciò suol avvenire abbastanza frequentemente, 
avendosi coni un passaggio più graduale fra diluvium e alluvium. 
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Non è possibile farsi in generale un'idea un po' precisa della re- 
lativa entità di queste infiltrazioni proprie ed estranee, agendo essedi 
solito cospiranti ad alimentare l'idrografia sotterranea. Ci sono però 
casi particolari in cui evidente riesce la loro importanza; ed è bene 
citarne qualcuno. 

Allo sbocco del Po in pianura, sotto Bevello (cioè poco a Sud 
dell'area rappresentata nella nostra cartina) il fiume corre fra le 
proprie recenti alluvioni, che qui appunto escono in espansa conoide, 
a pareggiarsi alle laterali antiche alluvioni, fino a quel punto ter- 
razzate. Ma le sue acque perenni rapidamente scompaiono, penetrando 
sotterraneamente, si che il fiume, per un percorso di più chilometri 
(eccezione fatta dai periodi di piena), non ha corso visibile fino a 
Staffarda, dove ricompare acqua e dove comincia la zona dei fonta- 
nili. Ora questi fontanili, come vedremo, non sono che gU emuntori 
della falda acquifera sotterranea di questo piano, alla quale cosi il 
fiume dà in magra il contributo di tutte le sue acque. 

Se consideriamo il piano terrazzato che fiancheggia il corso della 
Dora Eiparia da Pianezza a Torino, esso alberga, come vedremo, 
una falda di acqua sotterranea, la cui profondità va crescendo da valle 
a monte, pur essendo acclive verso la radice di quel piano. Orbene, 
le osservazioni appositamente istituita sul regime di questa felda 
acquea hanno dimostrato, che essa ha delle oscillazioni ' periodiche, 
le quali presentano dei massimi fra metà settembre e metà ottobre, 
e dei minimi alla fine d'inverno; esse seguono cioè i massimi e i 
minimi di precipitazioni meteoriche. 

Analoga legge del resto si conosce per le oscillazioni della feilda 
acquea della pianura lombarda bene studiata. Ciò dimostra la impor- 
tanza, abbastanza evidente del resto, delle acque pioventi sulla pia- 
nura, la quale è la più generale alimentazione delle sue falde acquee ^. 



* Di ciò forse non si tieno abbastanz.i conto da parecchi tecnici, come ri- 
snlterebbe, per esempio, dalla relazione di una Commissione del Collegio degli 
ingegneri e architetti di Torino (1893) sulla questione dell'acqua potabile per 
quella città. 
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Qaanto alla influenza delle acque di irrigazione^ essa è notoria 
nei pozzi delle regioni irrigue, specialmente in queste della pianura 
piemontese, quasi generalmente molto permeabili. Ivi anzi si osserva, 
al tempo delle irrigazioni di una data zona, non solo un'influenza 
locale di peggioramento e di alzamento nelle acque dei pozzi comuni 
di quella zona, ma anche un'influenza abbastanza sensibile in pozzi 
del territorio che sta a valle della zona irrigata. 

Ciò viene anche a dimostrare una certa continuità e un certo 
movimento da monte a valle nella massa di acqua nella quale pescano 
i pozzi comuni. 

ITna conferma di questa continuità e di questo moto della massa 
d'acqua, è la influenza mutua che sogliono fra loro esercitare per 
ampio raggio, certe opere artificiali di emungimento, come sareb- 
bero, a monte, sbarramenti e gallerie subalvee, a valle canali dre- 
nanti e fontanili, e cavi sorgenti ; del che notoriamente si hanno esempi 
nelle diverse parti della nostra pianura, che hanno anche dato luogo 
a non poche questioni giuridiche. 

Ora è noto che le acque raggiunte dai pozzi comuni sono quelle 
che si sogliono chiamare acque freatiche: sicché, data la continuità di 
queste per una certa tratta di pianura, potremo dire che esse costi- 
tuiscono ivi una falda freatica, la cui faccia superiore non è altro 
che la superficie che sfiora il livello dei pozzi comuni. 

Ora accade in certe parti della pianura, che, penetrando con una 
perforazione al disotto del livello freatico, dopo attraversato per un 
certo tratto il terreno più o meno poroso che è imbevuto delle acque 
freatiche, si batta contro un terreno più o meno impermeabile, senza 
acqua; e, perforato questo, si ritrovi nuovamente un terreno poroso, 
ricco d'acqua; e cosi di seguito fino anche a notevoli profondità. 

Queste acque che s'incontrano al di sotto delle acque freatiche 
hanno, come vedremo, quasi sempre caratteri di purezza, di regime e 
di livello piezometrico diversi da quello delle acque freatiche: le 
potremo chiamare acque profonde: e parlare analogamente di falde 
acquee profonde, le quali pure sogliono presentare una certa estensione 
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e continuità, e sono dotate di un certo movimento, come risulta dallo 
studio di pozzi tubulari contigui e dalla perennità di erogazione che 
da alcuni si ha occasione di ottenere. 

Le acque freatiche e le acque profonde costituiscono insieme le 
cosiddette cuique di sottosuolo di una data parte della pianura; e il 
sistema di tutte queste acque di sottosuolo in moto, costituisce ap- 
punto quella che noi chiamiamo la idrografia sotterranea della pia* 
nura. Di questa idrografia sotterranea siamo lontani dal conoscere 
l'andamento particolareggiato ; ma cogli elementi finora noti possiamo 
tentare di intravederne le linee generali. 

4. Per studijure la pianura propriamente detta da quésto punto di 
vista, è necessario fissare Tattenzione separatamente alle diverse parti 
in cui si può scindere la porzione di essa, che è rappresentata dalla 
nostra cartina geologica. 

Ci conviene distinguere una parte settentrionale, una parte me* 
ridionale e una centrale. 

La pianura centrale è il ripiano alquanto elevato, al cui margine 
sta la città di Torino, e che possiamo denominare il Tavoliere torinese^ 

Solcato dalla depressione a terrazzi, in cui scorre la Dora Bi- 
paria, serpeggiante in quel ribasso alluviale, è delimitato a monte dal* 
l'anfiteatro morenico di Rivoli e dall'altipiano diluviale ferretizzata 
di Druent, agli altri tre lati verso Po, verso Stura e verso Sangone 
da terrazze elevate; sì che esso Tavoliere resta sopraelevato non sola 
rispetto al livello della depressione alluvionale della Dora, ma anche 
rispetto alle altre due porzioni, meridioneJe e settentrionsde della 
pianura che consideriamo. La positura elevata di questo ripiano è 
strettamente legata alla origine sua, come prodotto delle deposizioni 
fluvio-glaciali di quel periodo di espansione glaciale che corrisponde 
alla formazione del noto anfiteatro morenico che gli sta a monte ^ 
come vi è legata intimamente la sua intima struttura e la qualità 
delle sue acque. L'esame dei tagli naturali e artificiali praticati in 
molti punti di esso ripiano lo dimostrano costituito di elementi della 
Val di Susa, con caratteristica disposizione flavio-torrenziale a valle. 
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e più caotioa a monte, prevalentemente ghiaioso, ciottoloso, a gros- 
sezza crescente da valle a monte, con leggera sebbene variabile alte- 
razione superficiale e con cementazione più o meno continua e com- 
patta in profondità. 

Ho già addietro accennato come questo Tavoliere torinese al- 
berghi una falda acquea. I numerosi pozzi della regione trovano 
acqua a profondità costanti per pozzi prossimi di una medesima lo- 
csJità: ma a profondità variabili da punto a punto, e decrescenti da 
monte a valle, o meglio dalla radice dei ripiano (m. 60 circa), verso 
la sua periferia (m. 10 circa); dove anzi si manifestano in diversi 
punti le note sorgenti perenni visibili sia lungo la terrazza orientale 
lungo Po (dal Begio Parco a Ponte Sangone), sia lungo la ter- 
razza meridionale (da Ponte Sangone a Beincksco) e settentrionale 
(dal Regio Parco ad Altessano), sia lungo la parte inferiore delle ter- 
razze che accompagnano la Dora. Questa linea di sorgenti è segnata 
«nche nella nostra cartina. 

Questa disposizione dei livelli freatici, specialmente studiati nella 
sua parte verso valle (Torino), la perennità delle sorgenti periferiche 
cui essi danno luogo, e la portata notevole di gallerie o di pozzi 
di emungimento (Millefonti, Baraccone) dimostrano trattarsi effetti- 
bramente di una falda freatica abbastanza generale (almeno nella sua 
porzione orientale) di acqua lentamente moventesi da monte a valle 
analog€unente a quanto si sa per altre> parti nella pianura padana in 
in generale *. 

Lungo un profilo che si conducesse da valle a monte, per esempio 
da Torino verso Bivoli, la faccia superiore di questa massa d'acqua 



* Analoghe falde freatiche vedi-emo infatti nella pianura a I^. e a S. del 
Tavoliere : e si conoscono piu'e nello pianure lombarda e veneta. Anzi in diverse 
portoni della pianura lombatrda la falda freatica fu anche dettagliatamente ri- 
levata, sì che se ne può studiai>e Tandamento a curve di livello quotate. Senza 
un tale rilievo speciale, quanto è qui detto e si dirà delle falde freatiche della 
pianura piemontese va inteso in via approssimativa. 
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avrebbe una pendenza minore di qaella della superficie della pianura 
diluviale, sotto cui essa si sottende; e andrebbe a intersecare la livel- 
letta del basso piano alluvionale della Dora poco a monte di Torino ; 
sicché la Dora sovrasterebbe alla faccia superiore di questa massa 
d'acqua per il percorso a monte deUa città. 

Ho già accennato al regime di questa falda freatica come dimo- 
strante l'influenza della diretta precipitazione meteorica sulla sua 
alimentazione; ma come si vede, non è da escludersi, ed è anzi pro- 
babile, data la costituzione geognostica; un contributo di alimentazione 
per parte del fiume che solca la pianura. Certamente poi l'acqua del 
fiume concorre indirettamente ad alimentare questa fsJda acquea per i 
cansdi che numerosi solcano la pianura e che distendono come un velo 
d'acqua su di essa al tempo dell'irrigazióne. 

Poco di più possiamo dire al riguardo della idrografia sotterranea 
del Tavoliere torinese. Sappiamo che i pozzi, per raggiungere la faccia 
superiore della falda ireatica, attraversano per lo più terreno sciolto 
nella porzione di pianura prossima al Po (p. es. Torino); invece bat- 
tono già in pieno conglomerato nella porzione più a monte (p. es. al Ba- 
raccone), in qualche caso (p. es. alla Tenaria) attraversano alternatamente 
terreno sciolto e cementato. Parecchi pozzi tubulari affondati di una 
diecina di metri, taluno anche di una ventina (Torino) sotto il 
livello freatico, trovarono sempre acqua livellantesi col livello freatico 
appartenente alla medesima massa di acqua; ne a me è noto vi 
siano pozzi affondati a trovare eventuali orizzonti acquiferi inferiori. 

Ad ogni modo bastano questi dati a dimostrare falso in questo, 
come in altri casi, il concetto ^ che l'orizzonte acquifero della fi^lda 
freatica corrisponde a un velo o lama d'acqua di contatto, scorrente 



* Questo concetto è espresso dal Prof. F. Sacco nella sua nota che rias- 
sume una conferenza sullorigine del sottosuolo torinese. E qui mi spiace di 
dover osservare, come questo autore anche nelle altre sue numerose note e 
relazioni geo-idrologiche bene spesso si abbandoni a giudizi alquanto azzardati, 
e talora erronei. 
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&a alluyioni sciolte e alluvioni cementate. Si ha invece a che fare 
con una massa d'acqua che imbeve le formazioni siano sciolte siano 
cementate del piano diluviale, e che. almeno nella parte finora esplo- 
rata costituisce superiormente una falda abbastanza continua limi- 
tantesi con una superfìcie declive di livello che rappresenta appunto 
lo stato di equilibrio fra alimentazione ed erogazione. L'alimenta- 
zione sappiamo essere fornita dalla infiltrazione dell'acqua meteorica 
propria (piovente sulla pianura medesima) aumentata pure dalle in- 
filtrazioni di acque estranee sia naturali che artificiali ; l'erogazione è 
data dalle, sorgenti periferiche, dai pozzi e dalle gallerie emungenti, e 
dai disperdimenti profondi. 

5. La porzione della pianura propriamente detta, che ho chiamata 
Meridionale, si stende al Sud della pianura torinese ora studiata a 
destra e a sinistra del Po. Consideriamo dapprima quella che dalla 
sinistra sponda del Po si stende acclive verso la cerchia alpina da 
cui sboccano i fiumi-torrenti dal Sàngone al Pellico. Come risulta 
dalla nostra cartina, essa è separata dal piede dei monti da una serie 
di pianori di diluvium antico (ferretizzato) in corrispondenza dello 
spazio interposto fra fiume e fiume, mentre si insinua nelle valli 
lungo i fiumi-torrenti che la solcano. La disposizione e la natura dei 
terreni alluvionali recenti e antichi che la costituiscono è anche qui 
intimamente legata alla loro genesi geologica, che in parte si è già 
accennata. In corrispondenza di ciascuno sbocco di valle abbiamo 
altrettante conoidi di alluvionamento più antico (posteriore sempre al 
diluvium ferretizzato) che fra loro si fondono; per entro a queste co- 
noidi si sono aperta la via le alluvioni più recenti, dei fiumi-torrenti • 
attuali, i quali generalmente nella prima tratta si scavarono un solco 
più meno marcato, ma poco più innanzi seppero giustapporre e ta- 
lora sovrapporre alle antiche le novelle alluvioni. 

n fiume recipiente padano ingrossato da tutti i suoi affluenti si 
comportò quasi per tutto il percorso che ci interessa con azione ter- 
razzante, rimutando e disperdendo nella depressione tracciatasi le 
torbide comuni. 
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In qaesta depressione le alluvioni segnate « diluvium » lungo il sao 
corso, sono prevalentemente sabbiose con limo e ghiaietta, rappresene 
tajxdo cosi la miscela delle alluvioni che vi apportano specialmente 
i fiumi-torrenti di sinistra. 

Questi però soltanto nel loro corso inferiore hanno alluvioni così 
minute; giacché esse diventano rapidamente grossolane risalendone il 
corso, sicché allo sbocco di tutti questi fiumi o torrenti dalle valli 
alpine in pianura, essi mostrano greto prevalentemente ciottolos<h 
ghiaioso. 

Ne essenzialmente diversa nel complesso è la costituzione dei ter- 
reni segnati € diluvium », i quali osservati parte a parte mostrano 
oscillazioni di struttura e maggiore alterazione superficiale, rispetto 
ai contermini terreni dell' « alluvium » ; ma presentano nel loro as- 
sieme analoga legge di variazione da valle a monte. 

Riassumendo si può dire, che malgrado locali oscillazioni tutti 
questi terreni della porzione meridionale di pianura che consideriamo 
constano di ciottolame, ghiaia, sabbia, limo distribuiti da monte a valle 
in modo, che alle alluvioni prevalentemente grossolane della più declive 
pianura superiore (che diremo alta pianura), seguono rapidamente 
alluvioni molto più minute della pianura inferiore pia livellata (ohe 
diremo bassa pianura) e con questo di notevole che, mentre le prime 
hanno struttura caotica dominante, le seconde hanno più regolare 
assetto che tende a un^. generale stratificazione. Ciò si desume da 
numerose osservazioni lungo la cave, lungo i tagli artificiali, e lungo 
le terrazze e le piarde naturali : e si conferma dai dati raccolti sui 
pozzi, come vedremo fra poco. 

Questi dati raccolti sui numerosi pozzi e sulle sorgenti (fontanili) 
della regione ci aiutano a farci un'idea del regime delle acque sotter- 
ranee. Sulla cartina io ho segnato una linea sinuosa che dalla cam- 
pagna a monte di Yillafìranca si dirige a Nord fino alla campagna di 
Stupinigi, ed è indicata come linea-limite dei fontanili, perchè allaccia 
i primi fontanili che scendendo da monte a valle si incontrano nei ter- 
ritoril di Cavour, Villafranca, Vigono, Airasca, Orbassano, Stupinigi. 
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Questa linea dei fontanili viene nello stesso tempo a separare prossima- 
mente quella che ho chiamata alta pianura dalla bassa pianura ; e se si 
tiene conto della profondità a cui i pozzi numerosissimi della popolosa 
regione raggiungono le acque freatiche, si vede che mentre a valle 
della suddetta linea si hanno le acque freatiche solo a qualche metro, 
talora a pochi decimetri dalla superficie, a monte cresce rapidamente la 
profondità loro verso i dieci e più metri. E se infine lungo una linea 
ài massima pendenza congiungiamo il livello freatico di una serie di 
questi pozzi da monte a valle, otteniamo in generale una linea di 
psofilo avente analogo andamento del profilo del terreno, ma meno 
deolive ; e i due profili presentano flesso là appunto dove comincia 
la zona dei fontanili. In tal modo si coordinano livelli di pozzi e fon- 
tanili, in un'unica superficie : questa sarebbe la faccia superiore della 
falda freatica generale (più o meno continua) nella quale pescano 
i pozzi comuni e daUa quale emungono acqua più o meno perenne- 
mente i fontanili. 

Anche qui sJl'alimentazione della falda fìreatica concorrono da un 
lato le acque proprie, pioventi sulla pianura, dall'altro le acque d'in- 
filtrazione che forniscono sia i fiumi-torrenti principali correnti a livello 
pari o talora più elevato delle pianure collaterali, sia rii torrentizii 
scendenti dai contrafforti prealpini e dai ripiani del diluvium antico ; 
sia finalmente le acque distribuite sulla campagna irrigua mediante 
la rete dei numerosi canali, parecchi dei quali anzi sono alimentati 
a lor volta dai fontanili stessi. Si ha così tutto Un meccanismo com- 
plicato di alimentazione cui i fattori or accennati debbono concorrere 
in varia misura nelle diverse parti della pianura, e a cui deve corri- 
spondere un complicato regime finora poco studiato nei suoi partico- 
lari, ma in cui localmente la influenza dei singoli fattori sopra citati 
risulta in molti punti provata. 

Ma oltre alla falda freatica di cui finora si è parlato, vale la 
pena di dire qualche cosa di altre falde acquee più profonde, esplo- 
rate . nella regione, quasi esclusivamente nella bassa pianura, me- 
diante discreto numero di pozzi tubulari, sia per aumentare il con- 

2 
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tributo d'acque sotterranee ai canali di irrigazione, sia per cercare 
acque potabili migliori di quelle della falda freatica. 

Questi pozzi tubulari, affondati in questa bassa pianura scendono 
(per quanto a me consta) a profondità variabile all'incirca dai 10 ai 
35 metri : attraversando in generale al disotto della falda freatica una 
alternanza di strati, gli uni argillosi, gli altri sabbioso -ghiaiosi. In 
questi ultimi incontrano fU3qua più o meno abbondante dotata gene- 
ralmente di una certa pressione ; a livello piezometrico variabile da 
strato a strato e da punto a punto, ma generalmente diverso dal livello 
freatico locale e molte volte superiore ad esso livello fino a raggiungere 
e talora superare il livello del suolo, o almeno della bocca del pozzo, 
dando luogo cosi a dei veri zampilli artesiani (p. es. Airasca, Cari- 
guano, None); il regime di queste acque si suol mantenere più co- 
stante di quello delle freatiche, di cui risultano anche migliori gene- 
ralmente *. 

Sono adunque acque essenzialmente indipendenti, dalle acque 
freatiche locali, ad alimentazione meno oscillante, scendenti da un 
livello superiore, donde debbono provenire dopo aver attraversato un 
buon materasso filtrante. 

Possiamo farci una idea più concreta del probabile meccanismo 
di queste acque profonde ripensando alla costituzione geognostica della 
nostra pianura. Schematizzando idealmente un profilo condottovi da 



* Ciò vale specialmente in riguardo all'essere queste acque a temperatui*a 
più costante e quindi più fresche d'estate ed esenti dagli inquinamenti risul- 
tanti dalle infiltrazioni superficiali, sia locali, sia di acque irrigue, che invece 
deteriorano molto le acque freatiche. Quanto alla qualità chimica delle acquo 
freatiche o profonde di questa pianura sappiamo ben poco. In generale sono 
ritenute acque buone, però non dolcissime ; il che è naturale speoialmente prò» 
cedendo dalla Chisola verso Sud, data la natura dei bacini montani in cui sono 
diffusi calcescisti e calcari^ i cui detriti infatti troviamo specialmente nelle sabbie, 
tutte a effervescenza più o meno marcata. Per lo studio delle alluvioni, richiamo 
la mia nota inserita nel Boll. R. Com. geol. 1897 n. 2 € Contributo allo studio 
genetico dei terreni alluvionali nelle valli alpine (Alpi Cozie) ». 
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monte a valle troveremmo la alta pianura costituita fino a profondità 
abbastanza rilevante di una massa prevalentemente ghiaioso-ciotto- 
losa altamente permeabile: la bassa pianura costituita da una alter- 
nanza di strati ghiaioso-sabbiosi permeabili con strati argillosi imper- 
meabili; in modo ohe questi ultimi vanno assottigliandosi verso monte 
fino a perdersi nella massa ghiaioso-ciottolosa dell'alta pianura. Ora 
sappiamo che la &lda freatica dell*alta pianura si scarica in superficie 
nella bassa pianura mediante i fontanili che cominciano appunto al 
limite fra alta e bassa pianura ; ma la massa d'acqua che tutto imbeve 
il materiale altamente poroso dell'alta pianura deve necessariamente 
penetrare per tracimazione negli strati permeabili della bassa pianura 
ohe sono come tante digitazioni della massa permeabile dell'alta 
pianura, e ivi assumere in generale una certa pressione. Anìftlogamente 
farebbe l'acqua di un serbatoio alla cui parete fossero innestati tanti 
tubi di condotta. Ora se questi tubi di condotta hanno resistenze e lun- 
ghezze variabili e presentano in vario modo perdita ed erogazione, 
si capisce come in punti scelti a caso di essi tubi, si possano avere 
livelli piezometrici e portate di erogazione anche molto differenti, 
anologamente a quanto avviene in natura per i pozzi tubulari che 
consideriamo. In natura anzi le condizioni devono certamente essere 
più complesse di questo schema da me ricostituito, in via, per cosi 
dire, dimostrativa. Come ho detto a proposito del Tavoliere torinese 
la continuità della falda acquea va intesa in senso molto lato; come 
va intesa in senso molto lato la composizione supposta delle alluvioni 
dell'sJta e della bassa pianura. Non bisogna dimenticare che si ha 
intreccio reciproco di antiche conoidi diluviali dapprima, e poi di 
più recenti conoidi alluviali, e quindi cause di rapide variazioni nella 
qualità delle alluvioni non solo da monte a valle, lungo l'asta dei 
fiumi, ma anche lateralmente ad essa. 

Ciò, pur non alterando lo schema generale ora esposto per la por- 
zione più alta delle alluvioni, tenderà a individuare parallellamente 
all'asta dei fiumi dalle zone più o meno acquifere, sia freatiche sia 
profonde, come ho già avuto campo di notare in generale nella pia- 
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nara padana subalpina, e come è dimostrato per la pianura snbappen- 
nina emiliana, e come pare avvenga effettivamente in corrispondenza 
dell'asse dei conoidi diluviali principali anche nella regione che ci 
occupa. 

Oltre alle cause di variazione anzidette non bisogna dimenticaore inol- 
tre la diversità nelle condizioni di alluvionamento dal periodo alluviale 
più recente ai periodi diluviali più antichi, che deve indurre, come 
induce, causa di variazioni dalla superficie in profondità, sicché 
anche nell'sdta pianura, al disotto delle grossolane alluvioni esplorate 
dai pozzi comuni, si distenderanno alternanze di alluvioni più sottili, 
atte a separare diversi livelli acquei, almeno locali, quindi a compli- 
care vieppiù lo schema dimostrativo da me esposto, di idrografia sot- 
terranea. Di ciò noi^L abbiamo dati concreti generali per l'alta pianura; 
che io sappia non possiamo che riferirci ai diversi lavori di tere- 
brazione fatti nell'alta pianura del Sangone per l'acqua potabile di 
Torino, oggetto già di molte discussioni forse non sempre abbastanza 
misurate e positive \ In vista della speciale posizione di quella por- 
zione di alta pianura, appena fuori dello sbocco di valle, dove si svi- 
luppano complicate le formazioni quaternarie antiche e recenti di due 
bacini, non è il caso di entrare qui in merito a quella discussione. Ba- 
sterà il costatare come la esistenza di fetide acquee più profonde, quali 
più e quali meno importanti o continue, è effettivamente confermata in 
questo punto di alta pianura, quantunque sembri mancare, come è na* 
turale, quella regolarità che G€uratterizza piuttosto le falde acquee della 
bassa pianura. 

Prima di lasciare la pianura meridionale, dovrei parlare della por- 
zione in destra di Po, topograficamente e geologicamente legata oltre 
che ai fiumi-torrenti padani Varaita e Maira, ed ai minori torrenti Stel- 



* Sarebbe importante uno studio dettagliato di questa speciale regione di 
aeque di sottosuolo, quando si abbiano i dati dei pozzi tubulari d'assaggio at- 
tualmente in via di esecuzione. 
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Ione, Banna, anche ai fiumi Stura, Tanaro, naturalmente da esso di- 
vertiti in epoca geologicamente recente Questa porzione di pianura 
deve essere considerata come la prosecuzione di quella parte di pianura 
piemontese che si suol chiamare l'Alto Piemonte, la quale cade quasi 
tutta fuori dell'area della nostra cartina. 

Ora se si considera tutta insieme queste grande distesa di terreni 
quatemarii (di trasporto) fino al piede delle Alpi Marittime, si trova 
che l'altipiano Villanova-Poirino-Sommariva (diluvium antico) non è 
che la prosecuzione settentrionale di una serie di analoghi altipiani 
(di Possano, di Trinità, di Carni, di Beinette) ohe vanno a Sud a 
riattaccarsi alle radici dei monti fra il Pesio e il Tanaro; mentre la 
restante porzione (diluvium e alluvium) che costituisce la pianura pro- 
priamente detta in destra di Po rimonta acclive verso la pianura 
cuneese. 

Anche qui è soltanto questa pianura propriamente detta, che ci 
interessa per riguardo alle acque di sottosuolo; e, quantunque più 
complessa e più varia nei suoi terreni della pianura in sinistra di 
Po, anche in essa si può distinguere un'alta pianura, da una bassa 
pianura, e tracciare fra questa e quella una linea dei fontanili che 
rannodandosi con quella tracciata sulla nostra cartina proseguirebbe 
a S.E all'incirca per Scamafigi, Villafalletto, Centallo fino a Morozzo. 

Appunto a valle di questa linea, cioè a Nord nella bassa pianura, 
sì ha la zona di rinascimento delle acque freatiche, che dà luogo qui 
anche a diversi territori sortumosi (noti sotto il nome di Priglie o 
Sagnassi) ; e ivi pure si ha inoltre la presenza di acque profonde^ esplo- 
rate mediante discreto numero di pozzi tubulari, taluni anche zam- 
pillanti. 

Ora appunto la porzione di pianura propriamente detta, che nella 
nostra cartina cade in destra del Po, viene ad appartenere in gran 
parte a questa bassa pianura di cui costituisce l'estremo lembo set- 
tentrionale, andando a fonderni colla bassa pianura già considerata 
addietro in sinistra del Po mano mano che si approssima al corso 
del Po. In tal modo sia dal punto di vista topografico, sia dal punto 
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di vista geandrologico essa viene^ per la parte che ci riguarda, a 
fondersi con la bassa pianura in sinistra del Po, e ad essa restano 
applicabili senz'altro le medesime considerazioni, ohe a quella fin qui 
si applicarono e verranno più innanzi applicate. 

Non credo sia qui il caso di estendere in modo particolareggiato 
il nostro studio e le nostre considerazioni al difuori della nostra oat- 
tina> cioè alla pianura dell'Alto Piemonte. Può bastare per ora Pfitc* 
cenno qui fatto, visto che essa pianura si trova già a distanza cosi 
grande da Torino, da far quasi certamente eludere il concetto di 
utilizzare per quella città le sue acque di sottosuolo. E ciò tanto più 
quando consterebbe, che vi sono acque di monte appena a Sud della 
pianura medesima in condizioni buone di qualità e quantità, e in 
condizioni altimetriche migliori. 

6. Dopo quanto si è detto fin qui ci sarà più facile e più breve par- 
lare della porzione settentrionale della nostra pianura propriamente 
detta, quella cioè che a Nord del Tavoliere torinese occupa il resto del- 
l'area rappresentata dalla nostra cartina. I fiumi-torrenti principali 
(Stura, Malone, Orco) la solcano ricevendo nel corso extraalpino il con- 
tributo di rii torrentizi non solo delle minori valli prealpine, ma anche 
dei prominenti altipiani del diluvium antico e da una porzione pe- 
riferica delle colline moreniche dell'anfiteatro d'Ivrea; i quali alti- 
piani e colline non appartengono, come sappiamo, alla pianura pro- 
priamente detta. Le alluvioni recenti {aUuvium) che ampie accompa- 
gnano il loro corso sono prevalentemente grossolane, come grossolani 
sono i loro greti, ancora ghiaioii (anche con ciottoli e sabbia) fino 
alla confluenza nel Po. Dicemmo già che queste alluvioni recenti si 
insinuano fra le antiche alluvioni (diluviali) terrazzandole anche per 
alcuni tratti si da essere più o meno depresse rispetto a quelle; più 
giù riescono a pareggiarle e talora a espandervisi sopra là dove quasi si 
fondono lateralmente verso lo sbocco in Po; mentre questo mesce le 
sue alluvioni sabbiose a queste più grossolane, e le rimuta nel ripiano 
aliuviale, generalmente accompagnato da più o meno marcati terrazzi. 



I 
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Si ha cosi un comportamento analogo a quello della pianura me- 
ridionale, salvo una minore regolcu'ità sia topografica che geognostioa, 
in relazione alle condizioni geologiche alquanto diverse in cui questi 
terreni, pure a quelli contemporanei, si formarono; cosa che ha Usuo 
riflesso anche nella idrografia sotterranea. Abbiamo visto, parlando 
dapprima del Tavoliere torinese, la sua orìgine schiettamente ^utn<>- 
glàckde; e di poi parlando della pianura meridionale la sua origine 
schiettamente ^ut;ia26. Qua nella pianura settentrionale' abbiamo per 
cosi dire un'origine mista. 

n ripiano diluviale in sinistra dell'Orco appartiene a una grande 
scarparta fluvio*glaciale stendentesi a Sud ael grande anfiteatro mo- 
renico d'Ivrea, cui geognosticamente si innesta. 

n ripiano diluviale ira Orco e Malone è ancora in parte di origine 
fluvio-glaciale, rannodandosi a monte con formazioni moreniche spintesi 
fino a far capolino dallo sbocco della valle dell'Orco in pianura. Final- 
mente il ripiano fra Malone e Stura (s'intende escluso l'altipiano di 
Barbania del diluvium antico) è di origine più schiettamente fluviale, 
per essere il morenico di Valle Stura molto più arretrato entro 
traile. E iniatti è in questa porzione della pianura dominata dalla 
Stura, che ravvisiamo più marcate analogie' col comportamento anche 
idrologico della pianura meridionale già studiata. 

Anche qua si è potuto segnare, come in quella, una linea-limite 
dei fontanili, che delimita a monte la zona di pianura inferiore dove 
si emunge artificialmente Tacqua della falda freatica. Questa linea 
viene anche qua a separare a monte un'alta pianura a struttura man 
mano più grossolana (ghiaiosa superficialmente); e a vaile im'altra 
parte di pianura a struttura più minuta fghiaioso-sabbioso-argillosa ^ 
anche superficialmente). 



^ Nella perforazione di alcuni pózzi oltre ad aUu\ioni sciolte si sareb- 
T>ero trovate nel territorio di Settimo anche strati cementati. La informazione 
merita conferma, ma non va dimenticata, e forse potrebbe accennare a influenza 
o del conoide della Dora, o delle formazioni della Collina torinese. 
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Anche qui, come nella pianura meridionale, la falda freatica risale 
da monte a valle con profilo meno declive del profilo del suolo; e 
mentre nella bassa pianura verso il Po oscilla per lo più intorno a- 
un metro di profondità, si approfonda di alcuni metri a monte; e rag- 
giunge anche una diecina di metri verso la radice dell'alta pianura. £d 
è in questa falda freatica che pescano i pozzi comuni, mentre da essa 
emungono i fontanili abbastanza numerosi inferiormente all'anzidetta^ 
linea-limite segnata. 

Finalmente anche qui, come nella pianura meridionale, oltre alle 
acque freatiche, conosciamo, specialmente nella bassa pianura, anche 
aeque profonde, esplorate con diversi pozzi tubulari (Volpiano^ metri 
6-30, Brandizzo, metri 8-12, Settimo, metri 6-8, Venaria, metri 40) *. 
Questi dimostrano alternanze di strati più sabbiosi con strati più argil* 
losi; e in corrispondenza di quelli successione di diversi livelli acqui» 
feri capaci di dare acque generalmente migliori dell'acqua freatica, 
e fomite di una certa pressione, che la fa salire a un livello piezo- 
metrioo per lo più poco diflferente dal livello freatico locale, e talora 
la fa sgorgare al disopra del suolo (Settimo) o del fondo dei cavi- 
sorgenti (Volpigno). 

Quanto all'alta pianura i pozzi comuni pescano sempre in terreno 
prevalentemente ghiaioso- ciottoloso: sotto al quale però (come si disse 
per la pianura meridionale) è da ritenere in massima ài sottendono 
alternanze di strati prevalentemente sabbiosi e altri prevalentemente 
argillosi più o meno estesi, i primi dei quali alberghino eventuale 
mente falde acquee più o meno regolari e continue. 



* Mentre gli altri pozzi tubulari mi erano già noti e servono quali ad 
alimentazione di fontanili, quali a provvista di acqua potabile nei territori no- 
minati, debbo alla cortesia dell* ingegnere-capo municipale di Torino, i dati sul 
pozzo trivellato d'assaggio che si sta affondando alla Venaria a I^.O dell'abitato » 
Non è ora il caso di riportarne i dati particolareggiati ; basterà notare, che esso 
ha trovato 5 livelli acquiferi, a livelli piezometrici differenti, che sono compresi 
fra i 7 e i 4 metri sotto il suolo. 



— 25 — 

Di ciò abbiamo conferma in un pozzo d'assaggio alla Favorita 
presso S. Maurizio, ancora in via di affondamento S il quale giunto 
già a 31 metri di profondità, ha incontrato almeno 7 falde acquee 
con livelli piezometrici distinti e salenfii a profondità variabili fra i . 
2.60 e i 13 metri sotto il suolo. 

La falda freatica come sappiamo è alimentata direttamento e dalla 
infiltrazione delle acque proprie pioventi in pianura, e dalle tracima- 
zioni delle acque del fiume e rivi e canali che la solcano, nonché dalla 
lama di acqua d'irrigazione, che questi vi distendono sopra periodica- 
mente; e in corrispondenza di questa diretta alimentazione risente 
nei suoi diversi punti oscillazioni di regime e di qualità più o meno 
rilevanti avvertite dai pozzi comuni e dai fontanili. L'orizzonte agli 
orizzonti acquiferi inferiori debbono essere invece ad • alimentazione 
almeno in parte indiretta. Come si è osservato per la pianura meri- 
dionale, tutto porta a credere, che almeno l'acqua dei primi orizzonti 
profondi nella bassa pianura sia probabilmente alimentata in gran 
parte dalla falda freatica che si distende elevandosi a monte di essa, 
specialmente nell'alta pianura; nella presunzione che l'acqua freatica 
che imbeve la massa di più grossolane alluvioni dell'alta pianura, 
penetri di là negli interstrati sabbioso-ghiaiosi, che inferiormente al 
pélo freatico da quella massa si staccano, via via più nettamente indi- 
viduati da interstrati argillosi, scendendo a costituire la bassa pianura* 

Si capisce poi, che se si tiene conto della eventualità, che anche 
scendendo in profondità sia nella bassa che nella alta pianura si 
sottendano al disotto di questo primo cappello di terreni di trasporto un 
complesso di strati-lenti alternatamente sabbiosi e argillosi più o meno 
irregolari e discontinui, l'acqua che imbeve quel sistema superficiale 



* I dati di questo ppzzo gentilmente comunicatimi dall* ingegnere-capo 
della Società dell'acqua potabile di Torino, meritano speciale studio, insieme 
col materiale da esso attraversato, anche in Tista dello studio cronologico dei 
terreni, che potrebbero scendere anche al disotto del quaternario propria- 
mente detto. 
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dia luogo a sua volta per traoimazione a una idrografia sotterranea 
anche più profonda, della quale appena oi è dato di intravedere il 
complicato meccanismo, e di cui bisogna all'atto pratico studiare con 
apposite trivellazioni il regime nelle singole parti della pianura. 

Questo modo .di intendere la idrografia sotterranea dell'alta pia- 
nura, anche se ancora grossolanamente approssimato, può tuttavia 
esserci di guida per darci spiegazione della parte esplorata, e da aiu- 
tarci a presumerne la parte eventualmente esplorabile. 

7. Ed è ciò che occorre se si vuole aggiungere alcunché intorno ai cri- 
teri che pare dovrebbero guidare ,una ricerca di acqua di sottosuolo per 
uso della città di Torino ; il che cercherò di fare non per presunzione di 
dare suggerimenti, ma per il convincimento, che a bene risolvere que- 
stioni complesse come questa, si possa giungere soltanto a patto di saper 
porre bene il problema. Per le ragioni già addietro accennate restrin- 
gerò le mie osservazioni all'area rappresentata nella cartina geologica 
qui unita, e in essa soltanto a quella parte che ho chiamato « pianura 
propriamente detta ». 

Delle tre parti (settentrionale, meridionale e centrale) in cui questa 
pianura propriamente detta fu suddivisa, escluderemo subito, almeno 
in riguardo ad acqua potabile, la parte centrale, ossia il Tavoliere to- 
rinese, quantunque a immediata vicinanza della città. È noto infatti, 
che le acque freatiche di questo Tavoliere, finora le sole esplorate e 
utilizzate (pozzi comuni, impianti di Milletbnti e del Baraccone) si rive- 
lano improprie ad uso di bevanda per essere troppo crude e forte- 
mente selenitose; e siccome ciò dipende dalla qualità delle alluvioni 
del bacino della Dora Biparia che costituiscono il Tavoliere fino alle 
profondità esplorate, e che debbono costituirlo a profondità anche 
maggiori, non sarà il caso di ulteriori ricerche di acqua di sottosuolo 
per uso potabile in questa porzione centrale della pianura. 

Questo difetto dal punto di vista chimico non dovrebbe in gene- 
rale aversi nelle acque delle due porzioni meridionale e settentrionale 
della pianura. 
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Conviene però notare, che se si conoiderano alluvioni delle due 
porzioni di pianura, esse presentano bensì una marcata analogia 
complessiva, per la analogia delle formazioni geologiche checomples^* 
sivamente costituiscono i bacini montani, delle Alpi G-raie a Nord 
della Val di Susa, e delle Cozie a Sud di essa valle; ma presentano 
parte a parte anche differenze notevoli, in corrispondenza dei singoli 
bacini. A noi importa specialmente tener presente la percentuale di 
elementi calciferi, di cui le roccie madri (calcescisti e calcari) sono 
pochissimo sviluppate nelle Alpi Graie, e molto più nelle Cozie, 
specialmente a Sud del bacino del Chisola ; onde il carattere di acque 
dolci nella pianura settentrionale, e invece una certa durezza in alcune 
acque della pianura meridionale, specialmente a Sud del Chisola, come fu 
già accennato. Ne bisogna dimenticate la influenza reciproca di bacini 
collaterali, che può esser anche stata maggiore in periodi anteriori 
all'attuale, e che può quindi far variare la qualità delle acque mano 
mano che esse appartengano a orizzonti acquiferi più profondi. Ciò 
per esempio potrebbe rendere difettose le acque attinte anche fuori 
del tavoliere torinese, entro un certo raggio d'azione tutto attorno al 
perimetro attuale di questa pianura diluviale, per miscela di acque o 
di alluvioni ad esso appartamenti ; ciò anche potrebbe portare difetti 
alle acque attinte in profondità presso i colli torinesi, per influenza 
di antiche alluvioni da essi provenienti. 

Ciò posto, può nascere il quesito, se convenga eventualmente uti* 
lizzare acque di falda freatica, o piuttosto acque di orizzonti inferiori. 
Il quesito in massima si risolverebbe subito a favore delle seconde 
dal punto di vista igienico; tuttavia altri elementi concorrono a far 
tentare anche la utilizzazione almeno parziale di acque freatiche ^ 

^ Tali erano essenzialmente quelle della originaria presa dei Sangone, e 
dei recenti impianti sussidiari di Millefonti e del Baraccone. Tali sono quelle di 
tutte le proposte prima di ora avanzate per nuove derivazioni da Cafasse, dalla 
Favorita di S. Maurizio, dalle Grangie di jS^ole, da Dnient, dal territorio a valle 
di FroBsaseo, dalle Priglie di Savigliano, secondo idati municipali. (Vedi, Co- 
mune di Torino : Studio per una nuova condotta d'acqua potabile, giugno 1S99). 
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E naturale ohe in questo caso si debba cercare di emungere la 
falda freatica in quelle parti delle aree diluviali terrazzate, che si pre- 
sentino possibilmente difese da infiltrazioni immediate igienicamente 
pericolose, e che si trovino sdtimetricamente cosi situate da permettere 
una derivazione per gravità, come si suol dire, cioè a defiusso naturale 
senza elevazione meccanica. Non bisogna nascondersi la difficoltà di 
soddisfare a queste condizioni contemporaneamente. Per soddisfare a 
buone condizioni altimetriche bisognerebbe portarsi nell'alta pianura; 
ma per uscire più sicuramente dal dominio pericoloso delle acque di 
irrigazione, bisognerebbe risalire a monte di tanto, da entrare in ter- 
reni sempre più grossolamente caotici e altamente porosi, ad acque 
facilmente inquinabili e intorbidabili per pioggia; mentre poi il regime 
della falda freatica tende ivi a diventare più irregolare e forse alea- 
, toria la quantità disponibile. 

A quest'ultimo inconveniente si owierebbe, se ci avvicinassimo 
di tanto ai corsi dei fiumi da portarci addirittura in pien^ alluvioni 
reeentij e da esse emuugere la diretta infiltrazione delle acque fluviali; 
ma è evidente con quanta prudenza dovrebbe essere adottato un tale 
partito, per non* cadere in inconvenienti ancora maggiori. 

Non si può escludere a priori, che lungo i nostri fiumi, in punti 
opportunamente scelti, e cioè lungo le tratte ad acque buone e regime 
più costante, scorrenti fra greti ampii e incolti, con alluvioni potenti 
e abbastanza minute e dilavate, si possano eventualmente ottenere 
sufficienti acque, costantemente buone. 

Però sembrerebbe poco probabile che si verifichino tali condizioni 
nel corso superiore dei nostri fiumi-torrenti appena fuori dallo sbocco 
di valle; e allora, se si dovesse abbandonare il corso superiore, si 
scenderebbe subito a livelli tali, da dover rinunciare alla condotta 
per gravità, pure avendosi però il vantaggio di maggiore vicinanza 
alla città da alimentare. 

Siamo quindi innanzi alla necessità di ricerche sistematiche in gran 
parte ancora da fare; ma senza delle quali pare prematuro qualunque 
giudizio di scelta definitiva o di definitivo abbandono della questione. 
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Se invece di limitare la ricerca alle acque freatiche si tentasse 
di ulilizzare acque profonde \ è quasi certo che si avrebbero più facil- 
mente acque di qualità soddisfacente. 

Ciò posto à evidente quanto sarebbe desiderabile, c^e queste acque 
si trovassero sufficienti e piezometricamente abbastanza elevate nella 
alta pianura settentrionale, o meridionale in posizione abbastanza 
elevata da permettere una condotta per deflusso naturale: ma, anche 
se si fosse obbligati a rinunciare a questo vantaggio ricorrendo ad 
acque profonde della bassa pianura *, si avrebbe in tal caso l'altro van- 
taggio di avere il punto o i punti di presa, ben più vicini alla città. 
Sappiamo che in questa nostra pianura (come in genere nella pianura 
padana), e la bassa pianura la sede naturale delle ricerche di acque 
profonde ; e tutto porterebbe a credere, che ivi la maggióre regolarità 
degli strati alluvionali che la costituiscono, e la maggiore superficie di 
alimentazione che loro sta a monte diano in massima maggiore affida- 
mento di regime costante e di sufficiente portata di erogazione. Ma 
conosciamo pure livelli di acque profonde nell'alta pianura; e non è 
da escludere, che a una corta distanza dagli sbocchi di valle, possajio 
questi presentare condizioni di portata e di regime ancora sufficienti 
allo scopo. Quanto al livello piezometrico delle acque profonde finora 
esplorate, sia nell'alta che nella bassa pianura meridionale e setten- 
trionale, sappiamo che esso è capace di salire a profondità dal suolo 
poco differente dalla profondità delle acque freatiche e in qualche 



* A questo scopo sarebbero dirotte le trivellazioni d'assaggio ultimamente 
intraprese presso San Maurizio, presso la Tenaria e presso la presa del San- 
sone addietro accennate. 

* La bassa pianura settentrionale riesce appena a pareggiare il livello dei 
quartieri alti di Torino lungo il suo margine superioi^e, verso il confine delPalta 
pianura ; mentre scendendo verso il margine basso lungo il Po rimane inferiore 
a quel livello di qualche diecina di metri. La bassa pianura meridionale è un 
po' mend depressa, distendendosi da JS'.E, ove è una diecina di metri più bassa 
della città, verso S.O ove invece è di una diecina di metri superiore. 
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caso lo supera, fino a dare zampilli artesiani fetori terra (bassa pia- 
nura in qualche punto). 

Nasce quindi la necessità di uno studio sistematico per un certo 
numero di pozzi tubulari vecchi e nuovi attingenti a queste acque 
profonde, dal punto di vista della qualità, quantità erogabile, e re- 
gime dell'acqua. Dietro un tale esame si presenterà il caso di pro- 
cedere eventualmente a una serie di esplorazioni anche più profonde 
del terreno mediante altri sondaggi in alcuni punti opportunamente 
scelti, ^er raggiungere e studiare eventualmente falde acquifere an- 
cora più profonde, cercando di farsi un criterio sulle falde più op- 
portune all' eventuale emungimento di acque buone, sufficienti e nelle 
migliori condizioni di livello piezometrico. 

Quanto poi alla eventualità di incontrare diversi orizzonti acqui- 
feri, profondi al di fuori e al di sotto dei pozzi finora aiiondati, si può 
osservare essere molto probabile, che nella più parte dei pozzi tubulari 
finora costruiti, specialmente nella bassa pianura, non si sia esplorata 
che il superiore cappello di terreni di trasporto, si che affondandosi 
in essa, si debbano incontrare ancora sino a notevole profondità al- 
ternanze di strati ora sabbioso-ghiaioso, ora argillosi, analoghi & 
quelli sinora incontrati; soltanto con probabile tendenza a grossezza 
decrescente nelle alluvioni, mano mano che si discende in strati più 
profondi, e quindi più antichi. 

I dati di confronto con analoghi terreni in analoga posizione 
della pianura lombarda e veneta (esplorata in molti punti oltre i 
6') m., in parecchi" oltre i 100 m. e in qualche luogo fino ai 
2 m.) porterebbero in massima a presumere l'anzidetta successione 
stratigrafica e la presenza di parecchi orizzonti acquiferi profondi 
aventi buona costanza di regime, e capaci di tornire acqua dotata di 
una certa pressione, ma il cui livello piezometrico non dovrebbe essere 
gran che diverso dal livello freatico, come suol avvenire delle acque 
profonde fino ad ora esplorate nella regione. 

Naturalmente tutto ciò è detto come semplice presunzione e 
colle dovute riserve, senza escludere la eventualità di locali disturbi. 
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ohe potrebbero portare diiFerenze anche essenziali dal nostro punto 
di vista. 

E queste potrebbero dipendere da condizioni radicalmente diverse . 
nell'antico alluvionamento : come sarebbe la presenza di strati palu- 
stri^ in profondità (meno improbabili forse nella parte bassa della 
pianura meridionale) oppure la intromissione di alluvioni della Col- 
lina torinese insieme o in sostituzione di quelle alpine (forse in vici- 
nanza della predetta Collina) ; o finalmente la presenza di formazioni 
prequaternarie in posto non tanto lontano dalla superficie, ohe po- 
trebbero esser più facilmente formazioni dei colli torinesi nelle re- 
gioni più vicine ad essi, o formazioni alpine nelle regioni più vicine 
alla cerchia montana. 

n fin qui detto ci confenna la necessità degli studi appositi ac- 
cennati, sia per le acque freatiche e sia per le acque profonde ; sol- 
tanto dopo di ciò si potrà positivamente pensare alla estrazione di 
acqua di sottosuolo a sei: vizio della città. Pur non nascondendomi la . 
complessità del problema, tutto o quasi tutto da studiare, non v'è 
ragione per credere, che non si possa risolvere in modo soddisfacente, 
come lo risolvettero tanto altre città in condizioni non meno difficili. 

E infatti, senza uscire dalla pianura del Po, è noto essere ormai 
parecchie le città ivi alimentate da acque di sottosuolo, in modi dif- 
ferenti a seconda delle condizioni locah. Infatti Mantova interamente 
e Treviso parzialmente, sono alimentate da acque profonde mediante 
pozzi artesiani affondati (metri 60-120) nel recinto urbano. Abbiamo 
Venera e Padova alimentate da condotte per deflussi naturali aventi 
origine nella pianura superiore, e cioè l'una nella pianura trevigiana 
(30 km.), l'altra nella vicentina (40 km.) ; in ambi i casi emunte dal 
primo orizzonte (profondo metri 12-14) mediante pozzi tubulari. 

Anche Ferrara è analogamente alimentata con acque profonde 
della pianura emiliana orientale (60 km., pozzi tubulari zampillanti 
profondi metri 20-30); mentre invece Reggio Emilia utilizza acque 
freatiche del piano a monte della città (17 km.), sempre però scen- 
denti per deflusso naturale. 
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Finalmente è istruttivo l'esempio di Milano, che dopo avei-e a 
lungo studiato derivazioni di acque montane, si è pure posto il 
problema delle acque di sottosuolo. Si fecero dapprima laboriose 
ricerche e osservazioni suUet acque freatiche della zona di alta 
pianura a monte della città, acque che si sarebbero potute condurre 
per deflusso naturale; poi si aflfrontò il problema delle acque pro- 
fonde, e se ne studiarono le condizioni geo-idrologiche mediante 
diversi pozzi tubulari di assaggio nel territorio del comune fino alla 
profondità di metri 145. Incontrati parecchi orizzonti acquiferi, alcuni 
dei quali risultarono opportuni allo scopo, fìi quesa la soluzione 
scelta; e vi si dette opera mediante impianto graduale di gruppi 
di pozzi tubulari a grande* diametro, affondati fra i metri 30 e 
i 60; nei quali Tacqua sale piezometricamente a pochi metri sotto il 
suolo, per essere poi meccanicamente sollevata al serbatoio, che la di- 
stribuisce finora ad alcuni quartieri e la estenderà ben presto alla 
.intera città. 

La città di Torino si trova in condizioni analoghe fino ad un 
certo punto, sebbene più complicate; e il concetto della eventuale 
utilizzazione di acque di sottosuolo, freatiche o profonde, non dovrebbe 
ne essere abbandonato a priori, ne essere affrettatamente applicato, 
senza avere esaurito lo studio completo del problema, a chiarire il 
quale vorrei avere, pur modestamente, contribuito. 

Boma, gennaio 1900. 
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II. 



L. Baldacci e S. Fbanchi. — Studio geologico della Gal- 
leria del Colle di Tenda {Linea Cuneo^Veniimiglia). 

(con tre tavole). 

O^nftraliti. — La regione ohe deve essere attraversata dalla linea 
ferroviaria Cuneo -Ventimiglia, di cai il tratto da Cuneo a Limone è 
g^à da lungo tempo aperto all'esercizio, presenta nel valico alpino 
detto Colle di Tenda un punto, ohe venne già impropriamente con- 
siderato come limite fra le Alpi e l'Appennino, mentre invece esso 
rappresenta soltanto una delle ordinarie depressioni nella conti- 
nuità morfologica e geologica della catena alpina. Quella depressione 
•ddve più ragionevolmente, per considerazioni geografiche e geologiche, 
riguardarsi come un punto singolare del confine fra le Alpi Marittime 
e le Alpi Liguri : le prime verrebbero comprese fra le valli della Verme- 
nagna e della Boja da un lato e quelle della Stura di Demonte e della 
Tinca dall'altro raggiungendo il Colle dell'Argenterà, mentre le Liguri 
sarebbero limitate fira il Colle di Tenda e la Bocchetta di Altare \ 

Dal punto di vista geologico la regione del Colle di Tenda ha 
una speciale importanza come termine generale di divisione, poiché 
ivi trova il suo estremo limite orientale la zona orotettonica del Monte 
Bianco, con predominio di terreni cristallini, la quale dai massicci o 
nuclei centrali {Centralkeme del Diener) del S. Gottardo e dell' Aar, 
ai giganteschi affioramenti dei gruppi del Monte Bianco, di Belle- 
donne, del Pelvoux e dell'Argenterà forma l'arco più estemo delle alte 
regioni dalla grande cerchia alpina V 

* S. Franchi, Sul limite fra le Alpi e gli Appennini (Geografia per tutti, 
15 luglio 1892). 

* Y. IlfovARBSB, Le Alpi Piemontesi (Memorie della Società geografica ita- 
liana, Voi. IX, 1809). 
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ili corrispondenza della Valle Vermenagna, che ha orìgine a Nord 
di quel colle, verso il limite intemo della regione alpina rimano pure 
assai ridotta in larghezza quella larghissima zona concentrica, essa pure 
prevalentemente cristallina detta del Monte Bosa, e formante coi nuclei 
del Ticino (Antigorio), del Bosa, della Dent Bianche, del Mont Ponrri, 
della Vanoise^ del Gran Paradiso, dell'ellissoide Dora-Val Maira, ecc.^ 
l'arco pia intemo, del qoale Tnltimo lembo riapparirebbe nel nuideo 
cristallino del Savonese ' . 

Fra i due archi dì ampiezza e costìtozione differentissima s'inter- 
porrebbe, non interrotta, la grande zona che il Diener (Le.) chiamò 
zona del Brianzonese, costituita essenzialmente da terreni sedimentari 
dal paleozoico all' Eocene, la qnale formerebbe interamente le Alpi 
Lignri fino al mare ira Savona ed Albenga. Nella descrizione geolo- 
gica verrà fiitto cenno particolare di queste grandi suddivisioni, e delle 
modificazioni ohe i più recenti studii consigliano di apportarvi. 

n Colle di Tenda, detto nel medio-evo Colle del Comic, è ano 
dei più frequentati valichi alpini e fu praticato fin dall'epoca romana, 
come attestano le reliquie trovate a Borgo S. Dalmazzo, a Limone 
ed altrove. La grande rotabile da Cuneo a Nizza vi fu inoominciata 
nel 1591 di^ Carlo Emanuele I, che fece incominciare anche un'opera 
di traforo, e condotta a termine nel 1782 da Vittorio Amedeo UJ, ' 
ma già fino dal 1450 era stato fatto sotto Anna di Lusignano un 
primo tentativo di scavare ima galleria sotto il Colle '. 

I grandi lavori stradali sotterranei ivi in questi ultimi tempi 
compiuti e cìoò prima la galleria della strada nazionale, lunga circa 



* C. Diener, Der Gebirgsbaa der Westalpen, — Wien, 1891. 

S. Franchi, Nota preliminare sulla formazione gneissica e sulle roccit 
granitiche del Massiccio cristallino ligure (Boll. R. Com. geol., 1893, fase. 1). 

■ Y. Martelli e Vaccarone, Guida delle Alpi occidentali, Voi. I. — 
Torino, 1889. 

V. Marinelli, Ultalia. — Milano. 

• V. Enciclopedia dell'Ingegnere, Voi. I, parte III, L. Vallardi. — Milano. 
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3 ohilometirì, la quale abbassò il difficile valioo del OoUe dalla altita- 
dine di metri 1873, ohe doveva raggiungersi oon una numerosissima 
serie di risvolte su coste franose ed esposte alle nevi e alle tormente, 
fino a circa metri 1322, e più recentemente la grande galleria ferro- 
viaria, della lunghezza di più che 8 chilometri, perforata in basso 
quasi in corrispondenza e circa metri 300 sotto la prima, hanno ri- 
velati nella struttura geologica del terreno de^ importanti e singo- 
lari fenomeni tettonici, per alcuni dei quali, malgrado la relativa 
abbondanza di elementi, la interpretazione riesce tuttavia ardua, e 
non può in qualche punto uscire dal campo delle ipotesi. 

La cima di Colle Alto, sulla quale è edificato il forte omonimo 
si erge, fiancheggiando ad Est il Colle, fino a metri 1909, e la linea 
di spartiacque continua verso Est per le cime di Becco Bosso (metri 
3207), del Becco (metri 2500) eco», mentre verso Ovest la cresta mon« 
tuosa è marcata dalle cime di Pemante e dalle dirupate pareti gheìs- 
siche e anagenitiche dell'Abisso (metri 2755). 

Volgendo da qualche punto elevato nei pressi della stazione di 
Limone lo sguardo verso Sud questa cortina montuosa si presenta 
nella sua maestosa forma di ampio circo coUa concavità aperta a Nord, 
nei cui fianchi incidono il loro corso il torrente 3. Q-iovanni prove- 
niente dalle alture del Becco, e quello di Limonetto che nasce nella 
Bocca dell'Abisso, i quedi riunendosi presso Limone vanno a formare 
il corso della Vermenagna. 

I versanti sono nella loro parte inferiore ampii e non ripidi, ma 
frastagliati dalle erosioni e tc^rmentati da disturbi stratigrafici e sono 
coronati in alto da ripidi ciglioni e dirupi calcarei, talora isolati e ri- 
stretti come quelli del Bric Castea e del Bec Barai, talora riuniti in 
creste dentellate, o formanti angusti altipiani tabulari come quello 
del Colle Alto. La imponente massa delFAbisso chiude a Ovest il 
panorama, il quale è limitato ad Est dalle cime dei monti Jurin e delle 
Fasce, sul partiacque fra Vermenagna e Pesio. 

Uno dei tratti più caratteristici nella struttura geologica della 
regione» intimamente legata alla forma esterna, e dato dalla disposi- 
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2done della formazione eocenica, la quale stipata in lembi ristretti e 
allungati nelle valli della Vermenagna e della Boja, si allarga note- 
volmente verso Sud, e acquistando ivi una grande potenza, maschera 
quasi interamente i più antichi terreni, costituisoe gran parte dei monti 
racchiudenti le valli dei torrenti Argentina ed Arroscia, e presenta il 
suo limite Nord- orientale, presso Albenga, oltre il torrente Genta, nome 
ohe piglia la Neva dopo la sua confluenza con quell'ultimo torrente. 

Dalla potente serie scistoso-arenaoea e calcarea dell'£ocene spun- 
tano qua e là gli affioramenti dei terreni più antichi, dallo gneiss e 
dal Permiano fìho al Cretaceo. 

L'allineamento generale delle formazioni nel versante settentrio- 
nale è in questo tratto abbastanza costante, con una direzione gene- 
rale N. 20^0— S. 20^£; e non tenendo conto dei numerosi e intensi 
disturbi stratigrafici locali, marcatissimi specialmente nella zona 
eocenica, la inclinazione più costante è approssimativamente verso 
E.20°N, mentre nel versante meridionale le formazioni sono gene- 
ralmente raddrizzate, spesso ripiegate e sconvolte e traversate da nu- 
merose litoclasi, senza una tendenza generale a pendere verso Sud* 

I grandiosi lavori, spesso attraversati da gravissime difficoltà, per la 
perforazione della G-alleria ferroviaria, vennero assiduamente seguiti 
per cura del B Ufficio geologico, e alcuni funzionari di questo, fra i 
quali gli scriventi, ebbero ripetute occasioni di visitarli, e furono più 
volte richiesti di pareri su difficoltà e problemi costruttivi in dipen- 
denza delle accidentalità geologiche che si incontrarono durante i lavori. 
L'Ufficio geologico per gentile concessione della Direzione governativa 
dei lavori possiede ora una completa e sistematica raccolta delle roccia 
traversate col traforo. 

Anche della galleria per la strada nazionale si ha una raccolta, 
ma fatta alquanto saltuariamente durante i lavori ', la quale venne 



* H traforo della galleria per la strada nazionale fu incominciato nel 
giugno 1873, e dopo Tarlo fortunose vicende fu terminato con perforazione 
a mano al 1^ giugno 1882. — La galleria è illuminata attualmente da 110 
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in parte arricchita con campioni tolti appositamente dalle nicchie 
non morate. 

Valendoci di questi dati, delle osservazioni dirette da noi fatte 
durante le visite ai lavori intemi e della Carta geologica a i/50000 
della regione, rilevata già da tempo da uno di noi per incarico del 
R. Ufficio geologico» e completata in qualche dettaglio con apposite 
escursioni, crediamo opportuno ora che questa grande opera si avvia 
al suo felice compimento, e poiché ben presto il rivestimento murario 
completo della Galleria cancellerà ogni traccia dei terreni traversati 
e dei singolari fatti stratigrafici osservati^ di conservarne la memoria, 
e di tentare su queste basi la interpretazione della intricata struttura 
geologica dì questo tratto della catena alpina. 

Prima di entrare in materia è per noi un grato dovere quello 
di esprimere i sensi della nostra viva riconoscenza alla benemerita 
Direzione governativa dei lavori, e cioè all'egregio ingegnere-capo 
oav. A. Amadasi, all'ingegnere B. Girard, e ai suoi degni collabora- 
tori signori Baldini e Fiori, nonché ai signori fratelli Yaccari della 
Impresa costruttrice per le facilitazioni che in ogni occasione ci furono 
largite, sia per visitare i lavori, sia per raccogliere i campioni di 
rocde, sia per ogni infonnazion-i che ci occorse di richiedere. 

Oaratterlstiohe della suma tettonica oomprondeate I Aintonii 
(M OoUè Al Tenda. — All'esterno della fascia quasi continua dì ter- 
reno PermO'Carbonifero, la quale sì sviluppa nel mezzo delle Alpi 
Occidentali fra il golfo di Genova e l'alta valle del Rodano, tra questa 
stessa fascia ed i massicci cristallini costituenti la cosiddetta xona 
del Monte Bianco^ si sviluppa, come già venne accennato, una zona 
di terreni comprendenti oltre alla serie secondaria, lembi più o meno 



lampade elettriche ad incandeBcenza, di 16 a 20 candele ognuna, distanti 
metri "28, 60 Tuna dalPaltra, che vennero, ottenendo notevole economia e maggior 
quantità di luce, sostituite agli antichi fanali a petrolio. La forza motrice per 
questo impianto elettrico è fornita dalle sorgenti della Roja. 
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importanti di eocene \ E questa la seconda zana cUpina del Lor}', che 
il Diener ^ riunì allazonapermo-oarbonifera suddetta, oorrispondante 
alla terza zona alpina distinta da quel primo geologo {zone des grès 
à antraeUe)j per farne la zona da lui detta zona dd Brianzonese. 

Gli studi ora compiuti nelle Alpi Occidentali oonsiglierebbero di 
ritornare alla primitiva suddivisione del Lory, come fece THaug^ ', 
che alla 1* e 2* zona alpina del Lory attribuì rispettivamente i nomi 
di zone des AiguUles dìArves e zone axiale du Briawpnnais *. 

La prima di queste due zone ha un considerevole sviluppo lungo 
il lato N.E del massiccio dell'Argenterà tra l'alta valle dell' TTbaye 
e dell' XTbayette e le Alpi Liguri, attraverso alle valli Stura, G-esso 
e Yermenagna, nella parte superiore della quale ultima valle, alle 
falde della gneissica Bocca dell'Abisso, ha il suo limite occidentale 
sullo spiovente tirreno delle Alpi Marittime. Li quella zona, a Est 
della Rocca dell'Abisso, è aperta la bassura, detta GoUe di Tenda, 
e nei terreni di quella zona medesima è perforata la Galleria di 
egual nome della quale descriveremo il profilo. 

Si volle qui accennare brevemente alla posizione di quel traforo 
rispetto alle zone di terreni suddette, soltanto perche possedendo esse 
delle speciali caratteristiche sia tettoniche che stratigrafiche, dovute 
alla identica storia geologica delle regioni ehe vi sono comprese, ossia 
alle analoghe vicissitudini nel deposito dei terreni e nei loro succes- 
sivi movimenti, le conclusioni tratte in alcuni punti di esse, dove 
siansi presentate condizioni di studio favorevoli, possono fornire utih 
elementi per lo studio di altri punti di più difficile interpretazione^ e 
suggerire il più opportuno indirizzo per le indagini da fìursi. 



* Ch. Lory, Essai sur Vorographie des Alpes Occidentales. — Paris-Gre- 
noble, 1878. 

■ C. DiENBR, 1. e. 

* E. Haug, ContribuHon à Fétude des lìgnes directrices de la chatne des 
Alpes (Annales de Géographie, tome V, p. 167). 

* S. Franchi, SulPetà mesozoica della sona delle pietre verdi nelle Alpi Or- 
cidcntali (Boll. R. Com. geol., 1898, fase. 4°). 
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Giosi nel oaso nostro Tesarne delle osservazioni fatte in terreni 
di qaesta zona in Moriana e nel Brianzonese e quelle fatte in alcuni 
punti di essa nella parte italiana, ci possono indicare all' incirca la 
natura e l'intensità dei fenomeni tettonici che dobbiamo aspettarci 
di constatare nel profilo della Galleria. 

Facciamo una rapida rassegna di alcuni dei risultati ottenuti 
dagli studi compiuti in questa zona. 

Alla Grande Moenda, nel versante destro della valle dell'Are 
a Nord di S^- Michel, il Eolian osservò dei fenomeni di ricoprimento 
del Lias superiore per parte del Lias inferiore e del Trias, in grazia 
di una piega coricata quasi orizzontalmente, il cui ramo superiore 
rovesciato è esso stesso a sua volta fortemente ripiegato\ Tra il Permo- 
oarbonifero ed il Nummnlitico si notano ivi tre anticlinali di Trias 
racchiudenti tre sinclinali di Lias. In questa stessa regione e nota 
la faglia detta di S^-Michel tra il Carbonifero ed i terreni secondari. 

Lo stesso Kilian in collaborazione con E. Bévil ci dà alcuni 
profili attraverso il vallone di Valloire ', poco distante dall'orlo N.E 
del Pelvoux, in cui oltre alle pieghe multiple e laminate di terreni 
secondari che si rovesciano sull'Eocene, è indicato tra questo e quei 
terreni un contatto anormale lungo una taglia estesissima, in corrispon- 
denza della quale il rigetto sembra sia stato assai importante. 

E appunto la costanza di questa faglia fra l'Eocene ed i terreni 
secondari, che per effetto di essa vengono a ricoprire quel primo ter- 
reno, è uno degli argomenti invocati dal Termier per sostenere la 
teoria di recente emessa sulle Nappes de recouvrement du Brian^nnaia. 

Una faglia in posizione analoga vedremo esistere al Colle di Tenda 
fra i terreni secondari e l'Eocene, sul quale quelli vengono a formare 
un esteso ricoprimento. 



* W. Kilian, Sur Vallure tonrmentée des plis isodinaux dans les montagnes 
de la Savoie (Bull. Soc. Géol. de Franca, 3^ serie, T. XIX, p. 1152). 

■ W. KiLiAK^ e F. Bévil, Description géologique de la Vallèe de Valloire 
{Savoie) et de quelqnes massifs adjacents. — Chambóry, 1899. 
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Senza parlare dei profili del Lory, nei quali sono indicate assai 
più fa^e di quanto le osservazioni posteriori non portino a lìoono* 
scere, secondo il profilo di Kilian e Lugeon ^ condotto tra la Gìiond& 
ed il confine italiano a Sud di Brìan9on, vi sarebbero sulla riva si- 
nistra della Durance delle pieghe estesissime e coricate di terreni 
secondari, che al loro limite ocddentale vengono a brusco contatto 
col Perpio<)arbonifero. 

Più presso a noi, nella valle dell'Ubaye, Kilian e Haug * rico- 
nobbero l'esistenza sull'Eocene di una grande serie di masse esotiche 
di terreni secondari, le quali essi considerano come testimoni di pa- 
recchie falde di slittamento (nappes de charriage), che i caratteri litolo- 
gici e paleontologici e la disposizione delle pieghe mostrerebbero aver 
dovuto procedere da NE, cioè dalle più esteme delle pieghe della 
zona di cui stiamo esaminando le caratteristiche. Secondo quei due 
geologi il ricoprimento avrebbe avuto una estensione superiore ai 
trenta chilometri. 

Al di qua del confine, nell'alta valle della Stura, una grandiosa 
faglia tra Argenterà e Bersezio porta a diretto contetto cogli strati 
ad Helminthoida dell'Eocene superiore i calcari del Trias ad Encri- 
nus lUiiformis] ed i terreni secondari sul versante sinistro della valle 
presentano strettiEeime ripiegature rovesciate verso S.O. 

Più presso alla regione che ora ci interessa, nel contrafforte fra 
Stura e Gesso, si osserva una ripetute serie di pieghe laminate iso- 
clinalmente, nelle quali, fra terreni secondari dove figurano Trias, 
Lias, Giurese e forse anche il Greteceo, si noteno quattro distinto 
zone sinclinali pizzicate di Eocene, delle quali due sono ristrettissime. 

È appunto una di queste pieghe di terreno giurese, quella della 



* W. Kjlian e M. LuQEON, Une coupé transversale des Alpes brian^onnaìses 
de la Ogronde à la frontière italienne (Comptes-rendiis de TAcadémie des sciences, 
2 janvier 1899). 

• W. Kilian e E. Haug, Sur V orìgine des nappes de recouvrement de la 
ragion de P Ubage (Comptee-reiidus de l' Académie dea sciences, 14 février 1898). 
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Boooa Pissousa, dominante a N.O l'abitato di Valdieri, che ha il suo 
proseguimento nella oatena Bocca Vacciarampi — Monte Bassaja — 
Monte Pianard, e oltre la Valle Grande dì Vernante, nell'affiora- 
mento di Beo Barai. Questo si ricongiunge, sotto il quaternario dei 
pressi di Limonetto, attraverso il vallone di egual nome, coli' affiora- 
mento della balza calcare, che, a guisa di un enorme banco interca- 
lato nell'Eocene, va a formare le rupi ricoperte dal Nummulitico fos- 
silifero, sul quale è basato il forte centrale di Colle Alto, poco ad 
oriente del Colle di Tenda. 

L'anticlinale suddetta ha una grande importanza perchè il sua 
esteso affioramento, assai distinto, tanto orograficamente che litologi- 
camente, costituisce una delle principali direttrici tettoniche della re- 
gione. Uno di noi ha dimostrato come questa anticlinale presentii 
una rottura seguita da faglia nel suo limite meridionale, dove sopra 
una certa estensione l'Eocene medio viene a brusco e diretto contatto' 
con strati sottostanti a quelli con Gryphtva arcuata *. Altre faglie 
numerose ed importanti sono visibili tra Permo-carbonitero e Trias nel 
vallone di San Q-iovanni tra Monte Jurin, la Costa Murin ed il val- 
lone di San Giovanni, che sbocca nella Vermenagna a Limone. 

A quella stessa anticlinale o meglio allo stesso fascio di pieghe 
anticlinali, appartengono senza dubbio i calcari marmorei a crinoidi 
con rare belemniti che affiorano fra l'Eocene alla Cima di Pepino, a 
S.E del Colle, dove essi includono zone di calcare nummulitico in 
modo che queste sembrano con quelli interstraficate. Dalla stessa 
piega assai probabilmente ripetono la loro origine gli affioramenti di 
calcari triasici che si osservano in pieno Eocene alle falde S.O di 
Monte Missouri a orientie di Tenda, nel versante del vallone di Briga 
Marittima, e gli affioramenti di calcari giuresi nell'alto circo della valle 
dell'Argentina, alle falde di Monte Saccarello e di Monte Frontt^^ 
nei quali venne raccolta una fauna del Titonico. 

* S. Franchi, Contribuzione allo studio del Titonico e del Cretaceo nelle 
Alpi Marittime italiane (Boll. B. Com. geol., anno 18d4, fase. 1). 



- 42 — 

Tutti questi fatti mostrano che la zona di terreni nella quale è 
aperta la GFalleria di Tenda è caratterizzata dalla sua struttura a 
pieghe stipate rovesciate all'esterno, le quali talvolta si rompono, dando 
luogo a frequenti faglie, i cui piani hanno pendenze verso l'interno, 
e nelle quali il rigetto avviene con ricoprimento delle parti inteme 
sulle esteme (rispetto all'arco alpino) della faglia stessa. 

Ove poi si rifletta aUa serie di movimenti avvenuti a datare dal 
Fermo-carbonifero, e particolarmente al finire del Permiano e del Trias 
inferiore, anteriormente al Giurese, dopo il Cenomaniano ed il Seno- 
niano, ed alle conseguenti- emersioni, seguite da periodi di abrasione 
e di nuove riimmersioni, i quali fenomeni originarono le trasgressioni del 
Permiano, del Trias inferiore e medio, del Giurese e dell'Eocene, si può 
formarsi un'idea delle complicazioni che saranno per incontrarsi nella 
successione e posizione relativa dei diversi terreni, e, data la povertà 
di fessili, le difficoltà straordinarie nello spiegarne la stratigrafia e la 
tettonica. 

Tratteggiata cosi la fisionomia della zona tettonica a cui appar- 
tiene la regione in cui è aperta la Gfdleria di Tenda, prima di de- 
scrivere i terreni incontrati, passiamo a dare una breve descrizione 
geologica della regione che si estende tra Limone e Tenda nelle 
parti alte dei due bacini della Vermenagna e della Boja. 

DMorlxloa« s^^ologloa della r«gloa« \ — La Vermenagna tra San 
Giacomo di Vernante ed i pressi di Limone ha il suo thalweg aperto 
nei calcari di una sinclinale di Trias medio, la quale si può seguire da 
Monte Pena a S.0 di Robilante fino alla Costa Murin, a ridosso del- 
l'abitato di Limone, dal lato N.K È una sinclinale ristretta coricata 
verso S.O, con direzione media N.O-S.E, e che è separata da una 
zona non potente ma continua di quarziti e di scisti quarzo-sericitici 
dal Permo-carbonifero del gruppo della Besimauda. Al lato Est della 



^ ^eiresegulre il rileYamento dellii regione è stato utilizzato il precedente 
rilevamento dell'Ing. Zaccagna, nel quale le pieghe triaBiche e gli affioramenti 
giuresl dei dintorni di Limone erano indicate con molta esattezza. 
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Costa Murin una faglia chiarissima con direzione N. IS^.O stabilisce 
un limite anormale fra il Trias inferiore e medio della sinclinale 
suddetta ed il Permo^oarbonifero. A questa segue verso 3.0 un'anti- 
clinale di quarziti del Trias inferiore, nel cui mezzo, una zona di 
scisti sericitici, che dal cocuzzolo di quota (1685 m.) scende verso 
San Maurizio, e si mostra nei pressi della stazione di Limone, po- 
trebbe rappresentare il Permiano. Dell'anticlinale quarzitica si può 
osservare ii proseguimento nel vallone di San Giovanni ad Est di 
G. Astesan, alle falde di Brio Savoia, a Sud della quale essa si in- 
tema sotto la massa della Cima delle Fascie (2496 m.)t le cui eccelse 
rapi sono costituite da formazioni calcari riferibili al 'Giurese, al 
Cretaceo ed all'Eocene. 

La testata di Monte Vecchio (1920 m.) ad Est di Limone, è in 
calcari del Trias medio, appartenenti ad una anticlinale di questo 
terreno, sotto alla quale si vede il nocciolo di quarziti e scisti serici- 
tici in un contraftòrte limitato, su cui si svolge la mulattiera che 
conduce da Limone alla sommità di quel monte. Tra l'anticlinale 
ultima di Monte Vecchio e queUa precedente di Trias inferiore si 
trova una sinclinale di Trias medio ristrettissima, la quale probabil- 
mente è da quella separata per effetto di una faglia. 

A Sud di Monte Vecchio, la Maira/ Volpigera ed i Tetti Giton 
e Gianet sono già collocati sugli scisti dell'Eocene, che in larga zona 
si presenta nella Valle Grande di Vernante, nel cui versante ricopre 
in trasgressione l'anticlinale di San Maurizio e quella di Monte Vec- 
chio, e si estende nella valle principale tra i calcari del braccio Sud 
di questa anticUnale e l'anticlinale giurese di Bec Barai. 

Questa zona di terreno eocenico nel contrafforte tra la Verme- 
nagna ed il vallone di 8. Giovanni si inoltra verso Nord, trasversal- 



^ Maira indica neUa regione una casa di contadini isolata nell'alta mon- 
tagna, come tetti indica un gruppo di case; tanto la prima che i secondi possono 
anche essere abitati dui'ante Tinverno. 

Nel Savonese la prima parola si trasforma in meuja. 
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mente all'antiolinale di Monte Yeochio, fino a Limone. Di più, a metà 
della falda della Costa Murin si osserva ana striscia di scisti cal- 
cari con nummnlìti, pizzicata nella sinclinale di calcari del Trias,. 
presentanti quivi delle diplopore e striscio ricche di piccolissimi gaate- 
ropodi indeterminabili. 

La zona di Eocene di cui parliamo si sviluppa tra il vaUone di 
S. Giovanni ed il vallone Cabanaira, e ricopre, con un lembo poco 
potente, su cui sviluppano i meandri della strada che sale al Colle 
di Tenda dal lato Nord, i calcari marmorei affioranti nell'esteso ci- 
glione tra Limonetto ed il Forte di Colle Alto. 

Il proseguimento di quella zona eocenica arriva allo spiovente^ 
della Valle Boja tra il p. 2169 a Nord della Cima di Pepino ed il 
colle della Perla, che è all'estremità del vallone di S. Giovanni; 
scende nel vallone di Rio Freddo e si espande a Sud del Colle Selle 
vecchie nel contrafforte Monte Bertrand — Monte Saccarello — Monte 
Fronte, limitante ad occidente l'alto bacino del Tanaro. 

Questa zona ha una struttura sinclinale evidente, ma molto disim- 
metrica, e si rovescia come tutte le altre pieghe verso S.O. Essa com- 
prende nel suo mezzo dei lembi di Eocene superiore, costituiti essenzial- 
mente di arenarie in grossi banchi con sottili interstrati di scisti cal- 
cari, dove abbondano le fucoidi e VHelmintoida labyrirUhica. È carat- 
teristica pel suo aspetto e pei ripiegamenti multipli che si vedono- 
verso oriente di chi salga la strada del Colle, la massa di questo ter- 
reno che forma la cresta diruta (senza quota) che è a S.E della Cima 
di Gherra \ Ad esso appartengono pure la massa della Cima del 
Becco e tutta l'alta catena del Monte Saccarello tra Cima Velega & 



* Sono forse le ripide pareti di queste ai*enarie cho fecero sospettare al 
Fortis l'esistenza di « anageniti e besimauditl triasiche e permiane » nel 
« fianco meno erto verso ^ord » del vallone di Cabanaira, poiché di tali roccie 
non havvi traccia in questo vallone, ed esse non affiorano che a qualche chi* 
lometro di distanza nel vallone di S. Giovanni. (T. Due località fossili fere nelle 
Alpi Marittime. Boll. Soc. geol. ital., Voi XVII, 1808). 
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Monte Monegs, nell'alta catena separante i bacini della Boja, del Ta- 
naro e dell'Argentina. 

Al modo istesso in coi la zona eocenica precedente si prosegue in- 
interrotta dal versante marino alla Stura, un'altra zona dello stesso ter- 
reno dalla Valle Stura nei pressi di Demonte passa in Val Gesso 
al Ciolletto della Madonna, tiene il versante destro del vallone della 
Trinità (Entraoque); passa nella Valle Grande di Vernante in corri- 
spondenza della Cresta Pianard, e di qui nel vallone di Limonetto, tra 
la vetta che ò a S.O di Bec Barai (giurese) e il Monte Ciotto-Mien; 
passa quindi niel versante della Boja tra la Cima Pernante ed il Colle 
di Tenda propriamente detto, occupa tutta l'estremità del bacino 
della Boja, superiormente alla sorgente di esso, poscia volgendo nel 
versante del Bio Freddo fra Cima Becco Rosso e Monte Corto, si 
allarga assai nella Valle di Briga, e va a formare l'alta testata della 
Cima di Marta. Questa zona comprende la più occidentale fra le 
masse eoceniche dell'alta Valle Boja. Essa è separata dalla prece- 
dente dall'affioramento quasi non interrotto di terreni giurasi Bocca 
Vaociarampi-Monte Bussaja-Monte Pianard-Bric Brusatà-Bec Barai- 
Colle di Tenda ; ma più. a S.E le due zone si confondono presso la 
Cima Becco Bosso, e gU affioramenti secondari della Cima di Pepino, 
intimamente interstratiificati con masse di calcari ed arenarie num- 
mnlitiche, che in banco potente scendono verso S.E nel Bio Freddo, 
segnano per un certo tratto il loro contatto reciproco. 

Prima di passare a descrivere i terreni che affiorano nel versante 
della Boja è bene accennare all'esistenza di numerosissimi affiora- 
menti di terreni secondari recenti, i quali, a guisa di veri Klippen, 
spantano in molti punti nella prima delle zone eoceniche ora descritte. 
Lasciando di annoverare le minori di tali masse secondarie, che ta- 
lora raggiungono solo qualche diecina di metri di larghezza, citerò 
quella di Brio Castea e quella che ne costituisce il prolungamento 
verso S.E, sulla quale sono la Maira Magni ed i Tetti Bemondin; 
alcune piccole ad Est dell'imbocco Nord della Galleria e quella del 
Colle Buffe; un affioramento esteso a Sud di Limone, ad occidente 
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della serra morenica del vallone di S. Giovanni ; al Brio Yalletta, 
ed una a Nord di dina Becco Bosso, la quale si ricollega con quella 
già citata della Cima di Pepìna QoMte masse sooo di calcari mar- 
morei o compatti, bigio chiari talora leggernusnte rosei, raramente coii 
stratificazione perfetta. In molti punti contengono numerosi crinoidi, 
rari corallari, ed in alcuni punti (Brio Gastea e Cima di Pepino) of- 
fersero, come nelle balze del Colle di Tenda rare belemniti. Di questi 
fossili furono pure trovati in un sottilissimo affioramento di calcari 
marnosi in straterelli sul contrafforte ad Est dei Tetti Giierra. Per 
Tanalogia litologica e per la somiglianza loro nel modo di affiora- 
mento in mezzo all'Eocene si sarebbe condotti ad assimilare queste 
masse calcari con quelle che nella Valle Argentina contengono una 
fauna del Titonico. Non avendovi però rinvenuti, oltre le belemniti non 
determinabili altri fossili caratteristici, conviene limitarsi a con- 
siderarli come giureà senza determinazione di piano. 

Dal punto di vista geognostico è importante il notare come 
tali masse di terreni giuresi affiorino fra l'Eocene, indifferentemente 
nelle parti alte o basse dei contrafforti, e nelle parti più o meno 
profonde della zona inferiore di questo terreno, talché essi si di- 
mostrano come spuntoni di un terreno eroso sul quale TEocene si 
depose in trasgressione. Si disse della zona inferiore, perchè finora 
nessun affioramento secondario è noto fra gli strati superiori ad 
Helminthoida, 

Gli affioramenti dei dintorni immediati di Limone dimostrano 
che ivi esisteva un seno del mare giurese, che si internava in mezzo 
al Trias, sul quale terreno si deposero in trasgressione i terreni di 
quella prima epoca, i quali poi furono profondamente erosi, anterior- 
mente al deposito dell'Eocene, che nella regione si trova in trasgres- 
sione su tutti i terreni, compreso il gneiss, certo precarbonifero, del 
gruppo dell'Argenterà. 

Le due zone eoceniche sono, come fu detto, separate da un affio- 
ramento continuo di terreni secondari, di cui è importante indagare 
l'età, venendo essi in parte attraversati dalla Galleria. 
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Uno di noi ^ espresse già la sua opinione soll^età di questi cal- 
cari, che attribuì al Giurese, quantunque non avesse rinvenuto in essi 
altri fossili, possedenti un certo valore oronologioo, che delle belemniti. 
À quella conclusione era tratto dalla corrispondenza tra i calcari del 
Colle di Tenda (dedotta dalla continuità dell'affioramento e dalla iden- 
tità litologica) e quelli costituenti la sommità della catena del Monte 
Bassaia-Eocca Yacciarampi, i quali poggiano in discordanza, tanto 
nel versante verso Entraoque che in quello verso Boaschia, sopra 
strati a Qryphcea arcuata Lamk. e ad Areitites bistdcatus Brug., e fanno 
superiormente graduale passaggio a strati con belemniti appartenenti 
al genere jDtfvaJia. In un altro lavoro* venne confutata Topinione 
espressa dal Portis ' che questi calcari appartengano al Trias supe- 
riore, opinione ohe non era suffragata da nessun fatto positivo e che 
la presenza delle belemniti basta a dimostrare erronea. 

I oorallari, determinati solo genericamente ed anche con qualche 
inoertessza dal Portis, non potevano costituire un dato paleontologico 
sufficiente per fissare un piano qualsiasi ; ma, anche supposto che la 
determinazione dei generi fosse attendibile^ essi indicavano a prefe- 
renza un terreno più giovane del Trias ; poiché mentre tutti i generi 
citati si estendono dal Trias al Giurese ed al Cretaceo, il genere 
Stylina ò particolarmente abbondante appunto nel Giurese ^. 

^ S. Franchi, Contribuzione allo studi Oy ecc. 

■ 8. Franchi, Sulla geologia di alcuni punti delle Alpi Marittime e Cosie, 
Osservazioni deiring. Secondo Franchi a proposito di una nota del professore 
A. Portis (Boll. Soc. Geol. ital., YoL XVII (1898), fase. 4). 

* A. Portis, 1. e. 

* E il caso di ricordare qui che alcuni corallai*! raccolti dal Bruno a 
Monte Brusatà poco a I^.O di Beo Barai, in calcari marmorei che sono la vi- 
sibile prosecuzione di quelli di Tonda, corallari che il Michelotti aveva deter- 
minati per Cgathophgllium, furono dal Portis riferiti al genere Oalamophìfllia, e 
paragonati ai corallari del Titonico di Argenterà e del Monte Saléve (A, Portis, 
Sui terreni fossiliferi dei dintorni delV Argenterà, Mem. della R. Acc. d. Se. di 
Torino, anno 1881). Questa determinazione, che concorda precisamente coUe no- 
stre idee sull'età del calcare del Colle di Tenda, viene a confutare quanto su di 
Hssa eb\)e a dire lo stesso Portis, il quale, se avesse mezzo di paragonare i 
(vimpioni di roccia a Calamophgllia dell'Argenterà con quelli di Tenda, potrebbe 
agevolmente riconoscerne l' identità della roccia e convincersi che la prima sua 
«opinione era quella giusta. 
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Il Portis, per provare l'età trìasica di quei calcari, si appoggia 
:anche sulle analogie litologiche che essi presentano coi calcari del- 
l' Azssarola; però si può affermare con tutta sicurezza che i calcari 
del Trias tanto delle Alpi Marittime che delle Cozie non hanno nessun 
carattere litologico comune con quelli in questione. 

Fu già accennato come i calcari marmorei suddetti si colleghino 
'Con quelli di Bec Barai attraverso il vallone di Limonetto, verso il 
quale essi formano un ciglione caratteristico che sale al Colle di 
Tenda, e quindi si svolge con direzione Ovest-Est per formare le 
"balze sulle quali è costrutto il Forte di Colle Alto. Vari affioramenti 
di detto calcare si vedono nel vallone di Cabanaira e nel versante 
settentrionale del Colle attraverso gli squarci della coperta eocenica 
{calcari ed arenme più o meno grossolane con Nummidites perforata. 
N. curvispira^ ecc.) prodotti o dall'erosione o da salti, di cui alcuni 
6ono evidenti ; e i calcari stessi sembrano costituire come un potente 
banco diretto approssimativamente N.O con pendenza di 26 o 30' 
verso N.B. 

Nel versante del vallone di Limonetto tale banco, che è ricoperto 
dagli strati con nummuliti della 1' delle zone eoceniche, ricopre gli 
scisti arenacei della 2^ di quelle zone, i quali si immergono sotto di 
esso con lievi pendenze. Il limite inferiore del banco non è contrad- 
distinto da una zona nummulitica come quella soprastante, ma al suo 
contatto, in qualche punto, si osservarono striscio di calcari con pic- 
cole nummuliti come quelli che si trovano neU' Eocene medio fin sotto 
la zona ad Hdminthoida, 

Sulla linea di displuvio tirreno-padana gli scisti eocenici si im- 
mergono sotto i calcari marmorei pochi metri ad oriente del Colle; 
<5osì tra questo ed i pressi del Ricovero Maggiore, presso il quale una 
grande quantità di blocchi dei calcari franati delle balze, ricopre 
r Eocene, e ne nasconde il limite superiore. 

Un 180 metri circa ad oriente di quel ricovero, al disotto dei cal- 
cari e senza alcuna transizione con essi, si nota una non potente 
zona (16 metri) di scisti vinati od ocracei, con patine verdognole e 
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grandi cristalli di pirite; e al disotto di questi scisti dei calcari dolo- 
mitici bigio-cenere, farinosi, con essi intimamente legati. In qneste 
roccie non si trovarono fossili, ma esse sono litologicamente identiche 
a quelle sottx)stanti agli strati a Chyphoea arcuata le quali formano un 
orizzonte quasi continuo sotto ai calcari marmorei della catena Monte 
Bussaia-Bocca Yacciarampi. Gli stessi scisti rossi sottostanno ai cal- 
cari marmorei presso Pallanfrè e ricoprono dei calcari dolomitici con 
camiole; si ritrovano fra le due cime di Bec Barai e sotto al costolone 
che da esso scende verso Limonetto, a Nord di T. Cortassa. L'identità 
litologica, la loro posizione e la continuità osservata permettono di 
inferire queste roccie al Lias inferiore od al Betico. I calcari dolo- 
mitici sono con grande probabilità da riferirsi a questo ultimo piano. 

Fra le quote 1760 e 1700 a S.E del Eicovero Maggiore e fra le. 
quote 1630 e 1640 a Sud di esso si osservano, circondati dall'Eocene, 
due lembi dei terreni suddetti, disposti nello stesso ordine: calcari 
marmorei, scisti argillosi variegati, calcari dolomitici color cenere. 
Questi lembi, aventi al più un centinaio di metri di larghezza, pel 
fatto di avere gli strati rotti e sconnessi e di mancare, come si vedrà 
più sotto, di radice, giacché nelle gallerie sottostanti non furono in- 
contrate le roccie corrispondenti, si debbono, secondo noi, considerare 
come due lembi franati dalle balze del Colle Alto, a misura che la 
erosione degli scisti eocenici sottostanti ne scalzava la base, e scivo- 
lati lungo la falda del monte nei punti dove ora li troviamo. 

Fra l'Eocene sono notevoli due altri piccoli afl&oramenti, proprio 
nel fondo del rigagnolo a pareti scoscese e franose che sta ad occi- 
dente dell'imbocco Sud della galleria carrozzabile. Sono affioramenti 
di qualche diecina di metri, nei quali si notano gessi, calcari dolo- 
mitici e camicie, e che si trovano l'uno all'altezza di quell'imbocco» 
l'altro un 20 metri più in alto ^ Non sembra dubbio che essi sieno 
affioramenti della grande massa di anidrite con calcari associati, che 
si vedrà essere attraversate dalle due gallerie. 



* Questi affioramenti sono indicati sulla Carta geologica eolle lettore A e B. 
4 
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Un affioramento di gesso si nota ancora nel Bio Margone 
a S.E del Bicovero della Punta, presso il limite tra Eocene e Cre- 
taceo. 

La strattura geolo^ca della zona che ora descriveremo è compli- 
catissima e non perfettamente spiegabile, nemmeno ora che la perfo- 
razione delle due gallerie ci ha fornito la serie incontrata a difierenti 
profondità sotto la superficie del terreno. 

A 300 metri dall'imbocco Sud della galleria carrozzabile è chia- 
ramente visibile all'esterno, e fu constatata anche nello scavo, una 
frattura, in forza della quale i calcari marmorei dell'imbocco, che con- 
sideriamo come giurasi, una zona sottile di calcari marnosi in strate- 
relli che parrebbe rappresentare il Cretaceo, ed i soprastanti calcari 
scuri con nummuliti diretti N.O e fortemente raddrizzati vengono a 
brusco contatto cogli scisti arenacei eocenici (vedi la Tav. III). La di- 
rezione di quella frattura è all'incirca N. 15®. E; quindi di poco incli- 
nata rispetto Skll'asse di quella galleria. Il prolungamento di essa verso 
Sud corrisponde quasi esattamente al limite dei calcari marmorei 
giuresi e dei calcarei listati cretacei, sui quali sono i Tetti Ghie, 
coll'alluvione del Bio Canelli, ad occidente della quale però affiora 
TEocene, fin presso il ponte della strada carrozzabile sopra il detto rio. 
Ad occidente di quella frattura il limite fra l'Eocene ed il Cretaceo 
sottostante ò diretto prossimamente verso O.S.O, e passerebbe poco a 
Nord del ponte citato sopra, sicché, in corrispondenza di essa noi 
dobbiamo supporre che lo spostamento nel senso orizzontale, per efiEetto 
del movimento avvenuto non sia inferiore a 409 metri. 

Presso alla traccia di quella frattura, a S.O di Tetti G-hiOt 
accanto allo stradale, al primo risvolto di esso, sotto il ponte sul Bio 
Canelli, ricoperto direttamente dagli scisti cretacei, havvi un affiora- 
mento, non più esteso di 12 metri quadrati, di uno gneiss molto alte- 
rato, colla mica doritizzata, presentante qua e là vene di oligisto. È 
imo gneiss come quelli della non lontana Bocca dell'Abisso e del 
vallone di Caramagna (v. la Carta geologica) perfettamente caratteriz- 
zato, si per composizione mineralogica che per struttura, e che pre- 
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senta la caratteristìoa miorosoopica della struttura vermicolare ^ pro- 
pria di molti graniti, e gneiss. 

Questo affioramento di gneiss si trova al lato orientale dell'allu- 
vione, che in questo punto per la confluenza dei due rivi Margone e 
Canelli, raggiunge la massima larghezza (100 metri circa), e dista 
oritaBOiàtalmente una cinquantina di metri dal profilo della galleria, la 
quale passa proprio nel bel mezzo di quell'alluvione. 

A Sud dell'afiioramento gneissioo i calcari melmosi in straterelli 
del Cretaceo, si osservano molto raddrizzati ai due lati del fondo di 
valle; però poco più in basso, a levante della cosidetta sorgente della 
Boja, sul lato sinistro della valle, preceduto a monte da poca terra 
ocracea, un affioramento di roocie completamente diverse è attraver- 
sato dallo stradale per 70 od 80 metri. Sono roccie quarzitiche bigio- 
verdognole e rosso- vinaccia, ad elementi grossolani, in tutto simili a 
quelle che affiorano a contatto dello gneiss dell'Abisso presso il Forte 
di Giaura, e che si manifestano come costituite in parte di materiali 
tufacei di porfidi quarziferi. Queste roccie, riferibili al Permiano, sono 
incontrate dalla Galleria fra le progressive 6617 e 6746. Il Portis 
(luogo citato) mette sotto una sola tinta (permiano) queste roccie, 
ì gneiss precedentemente incontrati ed un insieme di scisti calcari e 
dì arenarie a cemento calcareo o quarzoso, che il tunnel attraversa 
fra le progressive 6428 e 5636, il quale insieme noi dimostreremo do- 
versi riferire all'Eocene. Un lembo alluvionale antico ricopre le roccie 
quarzitiche suddette, dopo le quali, al più meridionale risvolto dello 
stradale in quei pressi, affiorano le dolomie bianche, cristalline, sac- 
caroidi, in cui e quindi scavata per buon tratto la valle della Boja. 

Sul lato destro di questa, nei calcari marnosi del Cretaceo i quali 
per un duecento metri a valle della sorgente della Roja, costituendo 
tutta la falda montuosa, vengono a confinare coll'alluvione, si osserva 
nna fagKa marcatissima diretta N.85".E, con pendenza di 60° verso 



* S. Franchi, Sulla presenza della stnicturo A'ermicul(?Li (Michol-Lévy). 
^BoU. Soc. Oeol. it.. Voi. XIII, I, 1894). 
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Nord, a 50 metri da quella aorgante. I caloari marnosi al disotto del piano 
della £Eiglia hanno strati ad essa paralleli, mentre al disopra vi sono 
quasi normali. Si può ritenere come certo che qneUa grande sorgente 
nasce da quella faglia la cui superficie costituisce come il collettore 
delle acque inteme delle masse rocciose che stanno a monte di essa. 
Torneremo su questo argomento nel descrivere le roccie attraversate 
dal tunnel, giacche è in corrispondenza di questo tratto, compreso 
fra la sorgente in parola e l'affioramento gneiasioo, che si incontra- 
rono le gravissime difficoltà di traversata dell'imbocco Sud 

La strada carrozzabile che si sviluppa sulla riva sinistra taglia 
per xm cento metri sotto l'ultimo risvolto le dolomie chiare; a queste 
succedono per brevissimo tratto (35 a 40 metri) dei calcari marnosi 
scuri in straterelli, ripiegati ad L, aventi un contatto brusco colle do- 
lomie dal lato di monte. Questi calcari presentarono qualche belem- 
nite; per ciò e per i loro caratteri litologici che li rawidnano a quelli 
del Cretaceo, sarebbero probabilmente da attribuire al membro infe- 
riore di questo, cioè al Neocomiano- 

Passato questo affioramento, le doloniie, salvo qualche passaggio 
laterale alla forma di calcari, di cui si parlerà in seguito, costituiscono 
per una certa altezza i due versanti della valle fino a qualche centi- 
naio di metri dall'imbocco Sud. Nel versante destro il loro limite su- 
periore si mantiene per un certo tratto, presso il ricovero del Lordo, 
fra le linee di livello 1150 e 1230; ma più a Sud, nel contrafforte 
meridionale di Rocca Cairon esso oltrepassa i 1250; passa a tergo delle 
C. dell'Ortiga (1251 metri) e gira attorno allo stretto e diruto bacino 
a quelle case sottostante, per riprendere più in basso il contrafforte 
suddetto e scendere alla Boja un 125 metri a Nord dell'imbocco. Nel 
versante sinistro il limite superiore delle dolomie si mantiene fino al 
vallone di Caramagua all'incirca all'altezza della strada carrozzabile; 
quindi a Sud di quel vallone segue il ciglio delle rupi segnate sulla 
carta, con forte tratteggio, e presso le inferiori delle 0. Deveglio 
scende aUa Boja. Rappresentiamo approssimativamente con punteg- 
giate le proiezioni di quei due limiti sul piano del profilo della Tav. HI. 



-- 53 — 

Le dolomie in discorso hanno grana più o meno spatioa, sono massiccie 
ed a stratificazione poco netta; sono tipiche presso il ricovero del 
Lordo, dove il corso della Boja scava in esse il rapido suo letto. 

Nei pochi punti dove è visibile, la stratificazione mostra direzioni 
e pendenze varie, raggiungenti sovente i 40*. 

Come si disse le dolomie sono per lungo tratto di una certa uni- 
formità; ma in corrispondenza del tratto di strada ora abbandonato 
che era sulla destra del torrente si notano dei passaggi graduali per 
vere sfumature litologiche, da esse a dei calcari compatti scuri, 
a grana fina, contenenti frequenti noduli di selce, e in qualche punto 
frequenti belemniti; come, ad esempio, laddove l'antica strada abban- 
donata ha il suo piano scavato a soalpelld appunto in quel calcare 
nero. A tutta prima può parere strano che questa importante -massa 
di dolomie appartenga alla serie giuresé; ma se si considera che delle 
parti dolomitiche esistono nella massa dei calcari di Monte Bussala e 
in quelli delle rupi a tergo di Briga, certamente giuresi, e che nel 
Nizzardo una potente formazione di dolomie riposa sulla zona ad 
Ammonites pol^plocus e ad il. tenuUobatus (vedi Coquand, Bulletin 
S. G. de Prance, année 1876-77, III serie, tome V, pag. 813), essendo 
le formazioni di cui parliamo la prosecuzione di quelle del Nizzardo, 
il fatto sembrerà invece naturalissimo. 

Queste belemniti sono i soli fossili trovati in questa formazione» 
essenzialmente dolomitica, e permettono al più di ascriverla al G-iu- 
rassioo. Essa e ricoperta dalia formazione dei calcari marnosi in stra- 
terellì, avente alla sua base dei calcari arenacei glauconiosi con nu- 
merose belemniti, che per le analogie litologiche coi calcari di Val 
Bavera, che offersero una faunula con Nautilua psetMÌo-^legans, uno di 
noi ha riferiti al Neocomiano *. Non è però possibile affermare se 
esistano rapporti di continuità fira questo terreno e le dolomie che lo 
sopportano; tuttavia per la natura litologica di queste, quando si pensi ' 



* S. Franchi, Contribugione allo studio j ecc. 
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alle analogie col Giurese del Nizzardo, noi inclineremmo a ritenerle 
posteriori al Lias. 

Trecento metri circa dall'imbocco Sud, ai dae lati della Boja, 
delle falde detritiche elevate impediscono di vedere il contatto fra 
questa formazione dolomitica con deUe dolomie di tutt'altro tipo, 
bigie, farinose, più minutamente cristalline, di tipo triasico, che af- 
fiorano per meno. di cento metri ai due lati della Roja. Sono di quel 
tipo i calcari che affiorano tra i calcari cretacei, in una zona larga 
poco più di 100 metri, tra i pressi dell'imbocco Sud e le Cascine di 
Vieura, indicate sulla Carta. In essi furono trovati crinoidi e tsraccie 
non chiare di diplopore. 

A questi calcari dolomitici, sul lato sinistro della Boja, segue una 
zona non più potente di 20 metri di calcari marmorei, con striscio 
dolomitiche, e dopo vengono i calcari arenacei glauconiosi, bruni alle 
superficie alterate, con noduli di selce scura e belemniti, identici a 
quelli riccamente fossiliferi di Val Bevera determinati come neoco- 
miani; quindi i calcari in straterelli e gli scisti calcari neri, in cui è 
rimbocco della Galleria. Sul lato sinistro, lungo la strada, una zona 
più sottile di calcari marmorei e di calcari marnosi s'incunea fra i cal- 
cari dolomitici riferiti al Trias della zona di Cascine Vieura. 

La cartina geologica annessa, colla succinta descrizione geologica 
ora fatta, basterà a dare un concetto della costituzione geologica della 
regione attraversata dalla Galleria, la quale, per quanto apparisca 
già complicata, non potrà tuttavia impedire che si resti ancora 
sorpresi dalle serie rocciose incontrate nel traforo delle due gallerie 
della strada nazionale e della ferrovia, serie che passiamo ad esa- 
minare. 

Terreni inoontrati nelle perforasloni delle gritllerie. — Oàlleria 
della strada nazionale. — I dati geometrici di questa galleria sono i 
seguenti: 

Lunghezza metri 3183. 10. 

Lnbocco Nord : quota sul mare metri 1319. 15 (asse a 36 metri ad 
Est del profilo del tunnel ferroviario). 



Imbocoo Sud : quota sul mare metri 1277. 98 (asse a 161 metri ad 
Est del profilo del tunnel ferroviario). 

Le rocoie attraversate, come risulta dall'elenco posseduto dall'Uf- 
ficio dell'Ispettorato ferroviario di Cuneo, e da una serie non molto 
sistematica di campioni esistenti presso l'Ufficio geologico, comple- 
tata con alcune osservazioni nelle nicchie per ghiaia non total- 
mente rivestibe, esistenti lungo la galleria, sarebbero quelle dell'elenco 
seguente, in cui le progressive partono dall'imbocco Nord. 
Da a 100 metri Terreno detritico di origine glaciale. 
9 100 » 393 » Scisti arenacei, calcarei argillosi, ecc., e calcare 

nummulitico (Eocene). 
» 393 » 530 » Calcare marmoreo, con crìnoidi e coralli (Giù- 

rese). 
» 630 j» 600 » Scisti variegati, specialmentie vinati (Lias in- 
feriore). 
a 600 » Faglia con detriti calcarei e con tufo calcare 
ocraceo, 
j» 600 » 2105 » Scisti argillosi, arenacei, calcari, arenarie com- 
patte ecc., dell'Eocene, in cui è compresa fra 
le quote 
V 950 » 1012 . » una massa di calcare scuro a crìnoidi (con 

nummuliti ?). 
Dolomia bigia screziata. 
Anidrite e gesso (senza stratificazione). 
Calcare nero compatto, con crìnoidi e num- 
muliti. 
Scisti eocenici (con vene di gesso). 
Anidrite e gesso. 

Rottura con tufi calcarei ocracei e detriti calcari. 
Scisti eocenici. 
Calcare nummulitico scuro. 
» 3100 a 31^.10 » Calcare marmoreo a crìnoidi. 

Per la vicinanza dei piani verticali, passanti per le due gallerìe, 
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non si è troppo lontani dal vero quando si trasportino, proiettandoli 
sol profilo della galleria ferroviaria, i dati incontrati nella galleria 
oarrozzabUe ; e correggendoli poi opportunamente, tenendo conto delia 
direzione degli strati, si ha sempre un' approssimazione maggiore di 
quella che si avrebbe deducendo i limiti dai dati esterni. Ciò però non è 
vero che quando i piani delle faglie che esistono non siano troppo incli- 
nati rispetto a quello del profilo. Cosi la faglia descritta precedente- 
mente presso l'imbocco Sud della galleria di cui si parla, la quale 
faglia corrisponde alla rottura notata fra le progressive 2876 e 28%, 
poco inclinata rispetto al profilo, impedisce aUe formazioni che stanno 
ad Est di essa, e che sono incontrate dalla galleria tra le progressive 
2898 e 3183, di raggiungere il piano del nostro profilo, il quale in 
quel tratto sarà molto diverso dal profilo ad esso parallelo, passante 
per l'asse dell'imbocco della galleria carrozzabile, che rappresentiamo 
alla stessa scala, un po' più in alto nella stessa Tav. lU. 

Oalleria ferroviaria. — I dati geometrici relativi a questa galleria^ 
diretta N-S, sono: 

Lunghezza metri 8080. 

Imbocco Nord : quota metri 1031. 19. Pendenza nel tratto Nord 2 *" ^. 

Imbocco Sud : quota metri 990. 00. Pendenza nel tratto Sud 10 & 
14 *^/ . 

■^^ zoo' 

Quota di massima altezza in galleria metri 1040 circa. 
La serie di roccie incontrata nella perforazione è quella della se- 
guente tabella, in cui le progressive sono computate a partire dal- 
l' imbocco Nord. 

Da a 2489 metri. Scisti calcarei ed arenacei scuri, con intercala- 
zioni di banchi di arenarie compatte e di 
banchi calcari scuri carboniosi (con numerose 
vene di calcite spatica). 
» 2483 9 2588 » Calcari neri e bigi, e calcari arenacei zeppi di 

nummuliti, fra cui N. perforata e N. curvi" 
spira, 
» 2588 • 2898 » Calcari marmorei, grigio-chiari, fratturati, con 
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coralli e crinoidi (Giurese), (alla qaota 2862 
un po' di calcare tufaceo frammentario cor- 
risponde probabilmente ad una frattura), 
a 2898 metri Faglia inclinata a Nord, con detriti e melma^ 
molto acquifera. 
Da 2888 a 2963 » Scisti calcarei bigi, piritiferi, calcari marnosi 

(rappresentanti gli scisti variegati del Lias 
inferiore). 

» 2963 •> 2986 • Calcari dolomitici bigio-cenere, con mosche spa- 

tiche (Retico?). 

» 2985 » 3006 » Scisti caloareo-argillosi, bigi e verdognoli ra- 
sati, con straterelli di calcare marmoreo. 
(3006 e 3023 fratture con poltiglia calcarea 
bigia), 
a 3025 » Filoncino di quarzo e calcite. 

» 3025 » 305S » Scisti con liste di calcare marmoreo, 
a 3C68 » Faglia. 

» 3058 3114 ti Scisti ardesiaci ed arenacei (Eocene). 

9 3114 » 3550 » Scisti ardesiaci ed arenacei, con arenarie pre- 
valenti (Eocene). 

» 3660 » 4114 Scisti ardesiaci, calcareo -argillosi ed arenacei 

(Eocene). 

» 4114 9 4330 9 Anidrite con una intercalazione fra le pro- 
gressive 4277 e 4286 di un masso di calcare 
nero, venato di gesso. 

D 4330 » 4340 » Scisto calcare nero con vene di gesso (Eocene). 

» 4340 » 4460 » Arenarie in parte compatte, scure, con cristalli 

di pirite e vene di gesso (Eocene). 

i> 4450 » 4913 n Anidrite. 

» 4913 t 4964 » Calcare dolomitico bigio con vene di gesso. 

» 4964 )j 6185 » Anidrite, 

» 5186 • 6190 » Calcare marmoreo bigio, venato di gesso. 

» 6190 • 6428 » Anidrite, nella quale sono due intercalazioni 
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oalcarì simili alle precedenti, fiti le progres- 
. sive 5247-5264 e 5334-5345. 
Da 5428 a 5440 metri Arenaria quarzoso-felspatica(aroose)bigio-chiara 

(Eocene). 
» 5440 » 5635 » Alternanza di scisti calcare- oarenacei e di 

scisti calc€kreo-argillosi neri, con arenarie 
nerastre (Eocene). 
a 5639 » Faglia quasi verticale, obliqua all'asse, pen- 
dente leggermente verso Sud. ■ 
» 5633 » 56S5 » Arenarie bigie e nerastre compatte e ecdcari 

argilloso -arenacei scuri (Eocene). 
» 5685 » 5638 » Massa isolata di anidrite negli scisti eocenici. 
M 5688 9 5754 » Calcari scistosi neri con qualche massa di cal- 
care nummulitico compatto. 
» 5754 9 5765 » Breccia di frammenti calcari con cemento di 

calcare cristallino bigio. 
» 5765 » 6035 » Dolomie chiare saccaroidi. 
» 6035 » 6348 ^ » Anidrite (con incluso di calcare bigio, venato 

di gesso alla progressiva 6310). 
» 6348 » 6616 » Gneiss con biotite in gran parte clorìtizzata, 

con vene di oligisto e di pirite. 
(In corrispondenza del tratto precedente, e pro- 
prio della progressiva 6426. 60 avvenne lo spro- 
fondamento imbutiforme nel letto della Boja). 
In questi gneiss, fra le progressive 6452 e 6482 (circa) havvi una 
grande spaccatura ripiena di melma giallastra fluida, con massi di 
gneiss, di scisti permiani e di calcari. Ai due lati della spaccatura lo 
gneiss è fratturato e smosso, con impregnazione della melma suddetta 
in tutte le sue fenditure. 
Da 6617 a 6745 metri. Quarziti rosse e verdi con elementi porfìrici e 

scisti variegati (Permiano). 
» 6745 » 7765 » Dolomia bianca a grana fina o saccaroide (Giù- 

ra-lias). 
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In queste dolomie alla progressiva 7426 ai ha una spaccatura con 
incrostazioni di calcite e cartone di monte, ed alle progressive 7214, 
7346 e 7470 si osservano delle masse di calcari nerastri compatti 
{calcari a belemniti e noduli di selce affioranti lungo la Boja). 
Da 7765 a 7852 metri. Calcare dolomitico bigio di tipo triasico, con 

calcare zonato giallognolo (progressiva 7823), 
e faglie piene di detrito di calcari marnosi 
del cretaceo, alle progressive 7785 e 7835. 
9 7852 j» 7870 » Calcare zonato bruno e calcare marmoreo con 

Uste dolomitiche (Cretaceo inferiore). 
» 7870 » 7875 » Calcare bruno in stratereUi (Neocomiano). 
» 7875 9 8080 » Calcari marnosi bigi e nerastri in stratereUi e 

scisti calcari carboniosi (Cretaceo), con nu- 
merose fratture e vene di calcite. In queste 
ultime roccie, presentanti numerose diaclasi 
e rigetti, è pure scavata la trincea precedente 
rimbocco. 
DeMriziono e dliciiMloiie del profilo. — I terreni attraversati 
irs, le progressive e 2588 appartengono interamente aU'Eocene medio, 
malgrado la loro potenza che risulta apparentemente grandissima, non 
solo a causa deUe moltepUci ripiegature minute in cui si tradussero 
le ripiegature di massa, lungo il profilo poco riconoscibiU, ma anche 
per essere tagliate dal traforo molto obUquamente aUa loro direzione. 
In quel terreno le sole distinzioni possibiU sono queUe deUa parte 
scistosa (fi.ysch) e deUa parte inferiore più compatta, nummuU tiferà. 
I terreni in parola, ricoprono i calcari marmorei giuresi, che ad essi 
sottostanno come un banco continuo, per quanto se ne giudica dal 
loro affioramento fra Limonetto ed U CoUe di Tenda. 

Questo grande banco calcareo ò rotto secondo diverse fagUe, alcune 
osservate internamente nella perforazione, e alcune visibiU aU' estemo, 
tutte con rigetti di varia importanza. Ai loro lati i calcari sono in 
alcuni punti fittamente fratturati paraUelamente ad esse^ sicché si 
osserva una £sJsa stratificazione, la quale per l'uniformità litologica 
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della roccia in ogni senso, può trarre in inganno. H profilo tagliando 
gli strati obliquamente alla loro direzione, le pendenze appaiono in 
esso minori e le potenze maggiori delle reali. 

Fra Limonetto e il Colle di Tenda gli scisti eocenici della 2* 
zona, di coi fu detto più sopra, si vedono chiaramente immergersi 
quasi in concordanza sotto il ciglione a picco dei calcari marmorei^ 
e quantunque presso il contatto si possano qua e là osservare roocie 
nummulitifere, pure non si presenta mai il potente banco di calcare 
bruno soventi arenaceo, zeppo di nummuliti, simile a quello che ricopre i 
calcari marmorei sull'alto del Colle, la cui continuità e costanza di posi- 
zione venne riconosciuta anche nei due trafori. Si ha quindi una man- 
canza di simmetria nella successione ai due contatti, pur cosi vicini; e 
questo dato già lascia sospettare che non ci si trova qUi in presenza 
di una piega anticlinale.' Presso il Colle di Tenda poi il contatto fra 
calcare marmoreo e scisti eocenici si presenta come un contatto anor- 
male per faijlia 

Nella perforazione della galleria della strada nazionale sotto il 
banco di calcare marmoreo corrispondente a quello del Colle si riscon- 
trarono gli scisti rossi del Lias inferiore, e al di là di questi una 
nettissima frattura acquifera, ripiena di melma giallognola con fram- 
menti di calcare finamente triturati (prog. 600), oltre la quale si ritrova- 
rono gli scisti eocenici. Anche nella galleria ferroviaria, oltrepassati gli 
scisti variegati, corrispondenti a quelli rossi, indi un breve tratto in 
dolomie più antiche, probabilmente retiche, e finalmente un ritomo di 
scisti variegati, dovuto a una feglia con rigetto, fa incontrata una 
grande frattura fortemente acquifera (prog. 3058) con poltiglia cal- 
carea bigia e frammenti di calcare; e al di là di questa la perfora- 
zione incontrò di nuovo bruscamente gli scisti eocenici fortemente 
raddrizzati e sconvolti. 

In conseguenza, le roccie della serie costituita dai calcari mar- 
morei a crinoidi e coralli, scisti rossi e variegati e dolomie bigie ci* 
neree non presentano mai, ne nel contatto estemo in alto della mon- 
tagna, ne nella galleria nazionale, né in quella ferroviaria, la serie 
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inversa, ohe pare dovrebbe ritrovarsi se esse fiftoessero parte di una 
piega anticlinale comunque ristretta e laminata; ma invece 1 ter- 
mini inferiori della medesima vengono sempre a brusco contatto per 
faglia, indubbiamente riconoscibile, cogli scisti dell'Eocene medio, 
oome viene indicato nel profilo. 

Non è quindi in alcun modo ammissibile la spiegazione del fatto 
fornita dal Portis (1. e, v. profilo), colla ipotesi di una piega anticli- 
nale ribaltata, ma è invece necessario riconoscere la presenza evidente 
■di un fenomeno di slittamento {charriage) di un vasto lembo di ter- 
reni secondari con tutto il loro manto eocenico sugli scisti eocenici 
di una sinclinale più estema (rispetto all'arco alpino) e con uno sposta- 
mento in senso orizzontale non molto inferiore ai tre cbUometri, 
considerato in un profilo normale alle direzioni stratigrafiche delle 
diverse zone. 

A Sud di questa faglia, o meglio superficie di slittamento, i due 
trafori attraversarono per lungo tratto le roocie eoceniche, le quali 
nella galleria della nazionale giungono fin sotto quei due lembi di 
terreni secondari scaglionati a Sud del Eicovero Maggiore, i quali 
nella descrizione geologica vennero considerati come ivi discesi, per 
efiEetto di franamento, dal ciglio del monte. 11 protrarsi dell'Eocene 
sotto quei lembi dimostra la verosimiglianza di questa ipotesi, perchè, 
tenuto conto dell'assetto generale delle iormaziooi della regione, se i 
detti lembi stessero a rappresentare dei veri affioramenti, la loro con- 
tinuazione in profondità si sarebbe dovuta trovare assai più a Nord 
della loro posizione estema. 

Solo l'affioramento inferiore potrebbe forse considerarsi come col- 
legato con le anidriti sottostanti, ma da questa ipotesi risulterebbe 
una disposizione assai inverosimile ed incompatibile sia coll'anda- 
mento che presentano i suoi strati, sia coll'insieme di tutti i dati del 
profilo. 

I due piccoU affioramenti di gesso (A e B) presso l'imbocco Sud della 
galleria carrozzabile nel rigagnolo ad occidente di esso si debbono 
a nostro avviso, considerare oome affioramenti secondari e collegare 
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coUe anìdriti adiacenti attraversate da quella gallerìa ; cosi di quel- 
Taltro piocoliflsimo affioramento di quelle roccie die è nel Bìyo Mor- 
gone a S.E. del ricovero La Punta. 

n contatto fira le anidriti e l'Eocene al [limite meridionale di 
quelle, lungo il tunnel ferroviario, passò quasi inosservato nella per- 
forazione, e vi si riconobbe solo un contatto brusco e netto. Per spie- 
gare la sovrapposizione delle anidriti alle rocce eoceniche si può 
ricorrere a due ipotesi: o del rovesciamento per piega o dello scorri- 
mento lungo una linea di frattura. L'assenza però di ogni traccia di 
calcari nummulitici, che non mancano mai in tutta la regione, e che 
anzi sono ben sviluppati, al contatto inferiore dell'Eocene coi terreni 
secondari, ed anche il carattere dei fenomeni constatati nel resto dal 
profilo e in tutta la regione, dove le faglie hanno tanta importanza^ 
ci fanno propendere in favore della seconda di quelle ipotesi. Li questa 
interpretazione non ci può essere di soccorso la stratificazione, la 
quale nelle anidriti si può. dire completamente obliterata. 

Una delle questioni teoriche più difficili a risolvere è quella 
dell'età di queste anidriti. Nella regione non esistono affioramenti di 
tali roccie, ma i gessi si trovano in lembi poco importanti insieme a 
camicie nel Trias medio della Valle Casterino e nella discesa dal 
Colle del Sabbione verso Entracque. Questi fatti che si ripetono poi, 
in vasta scala nel Trias a facies brianzonese nel Delfinato ed in 
Savoia, e l'esistenza di grandi masse di anidriti nel Trias medio della 
Moriana ci indurebbero a riferire anche nel caso nostro le anidriti a 
quel terreno. Ed a questa assegnazione non vi sono argomenti di 
gran valore da opporre ; solamente è da osservare che tatto le masse 
calcari incluse nelle anidriti sono litologicamente assai più simili ai 
calcari marmorei del Griorese che ai calcari dolomitici tipici del Trias. 
Quindi, a meno che non si ammetta che le condizioni speciali in cai 
si trovarono quelle masse calcari relativamente esigue in mezzo alle 
anidriti abbiano potuto indurre in esse delle trasformazioni, si po- 
trebbe con qualche ragione supporre che esse sieno riferibili ad un 
terreno posteriore al Trias medio. A questa conclusione ci indor- 
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rebbe anche il fatto della sovrapposizione diretta dell'Eocene, con cal- 
cari nnmmulitici aUa base, alle auidriti in qualche ponto, quando si 
osservi ohe in tutta la regione a Sud del Colle di Tenda, cioè nella 
valle della Roja, i terreni che si trovano immediatamente sotto il 
Nummulitico sono o il Cretaceo o, in mancanza di questo, il Giurese. 
H campione della roccia che sarebbe stata attraversata, secondo i 
dati dell'Ufficio tecnico di Vievola, fra le progressive 6428 e 6440 è 
una specie di arcose od arenaria costituita dagli elementi del gneiss, con 
cemento siliceo, che non avremmo difficoltà ad ammettere come per- 
miana, come la ritenne qualche geologo, ' quantunque non rasso- 
migli molto a quelle tipiche di questo terreno; però fira le progres- 
sive 6440 e 6456 si riscontrarono argille nere calcarifere, e dopo (6690) 
arenarie compatte scure e fino alla progressiva 6625 calcari arenacei 
bituminosi e argillosi neri,Voccie queste identiche ad alcune che sono 
tipiche dell'Eocene. Alla progressiva 6639, al di là di una faglia, ripi- 
gliano le arenarie, di cui qualche campione chiaro è a cemento quar- 
zoso come quello precedentemente descritto; ma gli altri sono arenarie 
calcarifere più o meno scure, sotto nessun rapporto differenti da 
quelle dell'Eocene. Al di ,là delle arenarie, prima della piccola massa 
di anidrite (6685-668S) e dopo di essa, sonvi calcari scistosi neri come 
i precedenti, con qualche massa (5697) di calcare nero compatto con 
crinoidi e con rarissime piccole nummuliti, il tutto riferibile all'Eo- 
cene, che si estende fino oltre la progressiva 6754, alla quale il Portis 
entrasse un campione di calcare con nummuliti. Le breccie a grandi 
elementi angolosi calcari bianchi e bigi, a cemento eminentemente 
cristallino ohe si incontrano fra le progressive 6764 e 6765 sarebbero, 
a nostro avviso, piuttosto legate colle dolomie saccaroidi sottostanti 
(57C6-6036) anziché ai calcari nummulitioi precedenti. Dalla progres- 
siva 6035 alla 6348 si hanno anidriti, le quali, analogamente alle 



* Secondo il PortÌH (1. e, p. 152) lo roccie incontrato dopo le anidriti fra 
io progressivo 5428 o 5685 rappresenterebbero il « conglomerato del Permiano 
KUperioro ». 
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precedenti, includono alla progressiva 6310 una masserella di calcare 
marmoreo bigio con vene di anidrite. 

Dell'età delle dolomie* precedenti, identiche a quelle che si incon* 
treranno in seguito sarà parlato trattando dell'età di queste; notiamo 
solo per ora che non si incontrarono nella perforazione i calcari 
marnosi in straterelli del Cretaceo, i quali all'esterno, superiormente 
alle dolomie ed alle anidriti, si osservano sotto il Nummulitico per 
buon tratto ai due lati della Boja, e si trovarono alla profondità di 
metri 40 sotto il letto di quel fiume, laddove avvenne lo sprofonda- 
mento di esso, in corrispond^iza della progressiva 6426. Bisogna 
perciò supporre che il Cretaceo venga a terminare a cuneo tra il 
nummulitico e le dolomie, certamente ad esso inferiori, siccome venne 
indicato nel profilo. 

Un contatto brusco, probabilmente di faglia, presso la progres- 
siva 6343 separa le anidriti da una massa di gneiss, talora laminati 
e con mica quasi completamente cloritizzata, la quale è attraversata 
per circa metri 288. A questa massa appartengono i gneiss del piccolo 
affioramento segnalato presso la strada s azionale alquajito più a Nord 
del contatto suddetto ad oriente del profilo, il che indica che la faglia 
deve essere diretta verso E.N.E. In questi gneiss sono frequenti vene 
di oUgisto e talora di oligisto con pirite marziale e calcite (6390) e 
presso il contatto colle anidriti, dei filoni di pegmatite con oligisto. 
Abbiamo già detto come queste roccie siano veri gneiss e rappresen- 
tino un prolungamento verso oriente del massiccio dell'Argenterà '. 

Tali gneiss al semplice esame macroscopico potrebbero forse essere 
assimilati ad alcune varietà di quelle roccie permiane, distinte sotto 
il nome di besi manditi dallo Zaccagna, non mai, nemmeno lontana- 



* ^011 possiamo perciò trovarci d'accordo col Portis (1. e, p. lì>5| elio lì 
chiama « amigeniti permiano * e li mette nel suo profilo sotto iin'ejjualo tinta 
tanto colie roccie incontrato fra le proe:ressiv(» 5428 e 5685. in gran parte di tipo 
eocenico, che colle roccie veramente permiane (6617-6745) di cui parieriMuo 
fra poco. 
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mente colle anageoitì; ed al microscopio si rivelano come gneiss tipici, 
per struttura e per oomposissione mineralogica, come già si disse 
precedentemente. 

Trattando delle vicende della perforazione si parlerà della frattura 
esistente in questi gneiss, la quale essendo riempita di melma calcare 
con blocchi degli stessi gneiss, di roccie quarzitiohe del Permiano e di 
calcari, si manifesta come una frattura post-eocenica, epperciò assai 
probabilmente contemporanea di quelle precedentemente descritte. 

Le roccie quarzitiohe permiane che vedemmo affiorare lungo la 
Hoja sono attraversate dalla perforazione fra le progressive 6617 e 
6746, e ricoprono con pendenza Sud. i gneiss precedentL 

Ad esse si sovrappongono direttamente ed in trasgressione, poiché 
manca al loro contatto tutto il Trias, le dolomie alle quali fu già ac- 
cennato nella descrizione geologica. 

Non hawi nulla da aggiungere ai dati del profilo per quanto 
concerne le dolomie, presentanti passaggi graduali a dei calcari compatti 
scuri con belemniti, salvo alcune fratture alle progressive 6745, 7246, 
7835, la loro stratificazione imperfetta, e le forti pendenze verso Nord 
nei punti dove quella e visibile. La presenza delle belemniti ci per- 
mette al più di affermare che tali dolomie sono posteriori al Trias, 
come quelle identiche attraversate dalla Ghdleria fra le progressive 
6765 e 6(B6. 

Esse sono pure molto diverse dai calcari marmorei che furono attri- 
buiti al Giurese; tuttavia, data l'assenza completa del Trias ad un 
lato di esse ed il loro contatto diretto col Permiano, noi saremmo 
disposti a riferirle pure al Giurese; le distingueremo tuttavia dai cal- 
cari marmorei, intendendo con ciò di lasciare impregiudicata una più 
precisa determinazione di età. 

Il contatto fra le dolomie chiare saccaroidi precedenti e quelle 
bigie farinose di tipo triàsico, nelle quali come venne detto si trovarono 
traccio non chiare di diplopore, non lo si può osservare all'esterno ; 
uè il modo in cui avviene fu rilevato all'interno, sì che si possa dire 
se è concordante o discordante: 
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Nei calcari dolomitici triasici la perforazione incontrò diverse 
spaccature riempite di frammenti dei calcari cretacei, costitaenti una 
breccia poco consistente a cemento marnoso, uno fra le progressive 
7785 e 7814, l'altro alla progressiva 7^5. È probabile che sia pare in 
corrispondenza di un'altra spaccatura che alla progressiva 7846 fd 
incontrato del calcare arenaceo bruno scistoso, ricordante perfettamente 
quelli neocomiani. 

La zona sottile di calcari marmorei bigio chiari, che separa i 
caloari dolomitici precedenti dal Neocomiano, è probabilmente da rife- 
rirsi al Giurese. 

Ad essi seguono i calcari cretacei di cui si parlò precedente- 
mente, e dei quali fanno parte gli scisti neri dell'imbocco assfld simili 
a certe roccie dell'Eocene, ma senza alcun dubbio cretacei. 

I calcari marnosi in straterelli bigi, giallognoli nelle superficie 
ossidate, dei pressi delia sorgente della Eoja, dove formano due stret- 
tissime sinclinali, si collegano nel molo in cui è indicato dalla pun- 
teggiata del profilo con questi calcari dall'imbocco Sud, i quali fanno 
parte di un bacino sinclinale che occupava tutto lo slargo di Vievola, 
e che si incontrano fin presso alla sommità di Monte Corto, dove sono 
ricoperti dal Nummulitico, e sulla sinistra della Roja fin presso alla 
Madonna Yievola. 

In conseguenza non appare chiaro su quali dati si sia fondato il 
Portis per segnare nel suo profilo due sinclinali di Eocene, le quali 
sarebbero successivamente attraversate dal traforo dopo le roccie per- 
miane. Oltre al fatto di non essere stata incontrata in quel tratto di 
galleria alcuna roccia di tipo eocenico, è anche da osservare che la 
zona di calcari nummulitici che segna il limite inferiore di quel ter- 
reno, come si vede dalla csirta geologica annessa, dall'imbocco Sud 
della galleria carrozzabile sale rapidamente al disopra della Bocca 
Cayròn (1661), le cui alte rupi occidentali, a picco sulla Valle Itoja, 
sono in calcari marnosi a straterelli del Cretaceo, minutamente pie- 
ghettati, quindi mantenendosi quasi orizzontale raggiunge la vetta 
di Monte Corto (1719). Sulla destra della Eoja invece, dai pressi del 
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ricovero La Panta, la stessa fascia nommalitioa sale rapidamente alla 
Punta Margheria (1865 m.) e di li, poco ad Ovest dalla cima 
Pemante, passa in Valle Vermenagna. Nel tratto quindi a Sad delle 
sorgenti della Boja l'Eocene non solo non può in alcun modo es- 
sere incontrato dalla perforazione, ma esso si memtiene stdla linea 
estema del profilo per altezze che crescono rapidamente ed oltrepas- 
sano i 600 metri ini corrispondenza della Bocca Cairon, e raggiun- 
gono gli 800 in conispoìidenza di Monte Corto. Nel profilo sono 
indicate in punteggiato delle Unee rappresentanti approssimativa- 
mente le proiezioni dei limiti inferiori dell'Eocene nei due versanti 
della Boja sui piano di esso. L'Eocene, abbandonato il fondo del 
ramò principale della Boja a monte delle sorgenti omonime, non vi 
ridiscende che nei pressi di Yentimiglia tra Airole e Trucòo. 

Da quanto è stato finora esposto sulla geologia dei dintorni del 
Colle di Tenda, sui terreni attraversati dalle due gallerie e sui loro 
rapporti di posizione reciproca, appare quanto numerose ancora siano 
le incertezze sulla precisa età di alcune importanti masse rocciose. E 
quantunque alcuni risultati di questo studio, per quanto atti a sor- 
prendere, come sono ad esempio il grande slittamento delle masse 
di roccie secondarie delle balze delle sommità del Colle e l'altro 
verificato nei lavori alla progressiva 5428, siano abbastanza provati, 
non è superfluo il ricordare ora come tali fatti siano dello stesso or- 
dine e natura di altri che nella zona di terreni che ci occupa ven- 
nero constatati al di qua ed al di là del confine; e solo forse l'osser- 
vazione delle caratteristiche della zona delle quali si trattò nella 
prima parte di questo scritto, può indurre nel lettore la convin- 
zione che la interpretazione generale data sia, malgrado le parti in 
sospeso, assai prossima al vero. Si noti però che le incertezze princi- 
pali sono quelle riguardanti l'età delle anidriti, le quali possono 
essere triasiche o giurassiche, e quelle della età delle dolomie bianche 
saccaroidi sfumanti a luoghi con calcari scuri marmorei a belemniti, 
le quali possono appartenere al Lias od al Giura; ma che tali incer- 
tezze ncm hanno eflfotto sulla interpretazione dei rapporti di quelle 
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con gli scisti eooenioi oon oui vengono a contatto, né sai rapporti di 
queste dolomie ooi calcari di tipo triasico in <^ni caso sottostanti, o 
coi calcari in straterelli del cretaceo in tatti i casi ad essi so- 
vrapposti. 

Altri ponti dubbiosi sono quelli della natura del limite fra 
anidriti e roccie eoceniche alla progressiva 5428, il cui contatto an- 
2dolLè per salto, come si indicò nel profilo, potrebbe essere ritenuto 
come semplice contatto trasgressivo dell'Eocene sulle anidriti; e 
quell'altro del contatto fra anidriti e gneiss (progressiva 6348), ri* 
spetto al quale si possono pure fare le stesse due ipotesi suddette. 

Già si dissero le ragioni della scelta da noi latta; d'altronde la 
sostituzione di contatti per trasgressione a quei due contatti per 
faglia non cambierebbe sensibilment€f l'aspetto del profilo, né la sua 
generale interpretazione. 

Confrontando ora il profilo della Galleria colla cartina geologica 
della regione che attraversa non si può a meno di essere sorpresi 
dello sviluppo inatteso delle anidriti all'intemo della catena costi- 
tuente il Colle, e della disposizione e sviluppo in profondità dei ter- 
reni eocenici, e del protrarsi fin lungo quel profilo dello gneiss del 
gruppo dell'Argenterà, ove si faccia astrazione dell'afiioramento assai 
ridotto che esso presenta, e che a molti osservatori era finora 
sfuggito. 

n fatto del contrasto inatteso fra il profilo di cui i dati interni 
sono esattamente raccolti^ e la regione, che pure era stata rilevata a 
grande distanza tutto attorno in modo assai particolareggiato, è tale 
da consigliare la massima prudenza in chi è chiamato a dare un pro- 
filo geognostico di una regione montuosa con struttura a pieghe 
come sono in genere quelle alpine ed appenniniche. E la prudenza si 
deve pure estendere alla previsione di quei fenomeni i quali più che 
Tetà e la natura stessa delle roccie attraversate, hanno la massima 
importanza quando si tratta di una perforazione di galleria^ come ad 
esempio le zone acquifere, o melmose, ecc. 

Nel caso nostro se era prevedibile l'incontro di ingenti masse 
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d'acqua allorché nell'imbocco Nord Ed sarebbero raggiunti i calcari 
marmorei sottostanti al Nummulitico, la spacoatora nello gneiss e la 
zona melmosa ad esso corrispondente, erano assai meno prevedibili. 
Geirto per la vioinanza del profilo per lungo tratto al corso della Boja, 
sotto al cui letto la galleria non era nemmeno a grande profondità, 
dovevano logicamente lasciar temere numerose fratture o contatti 
acquiferi; ma quelle non si supponevano probabili in una massa di 
gneiss necessariamente limitata, e questi si ritenevano assai più pro- 
babili in corrispondenza dei contatti dello gneiss e del Permiano colle 
roooie secondarie, i quali contatti invece non offrirono particolari 
difficoltà. 

Vloenda della perforazione. — Il traforo sotto il Colle di Tenda 
fu incominciato verso la fine del 1&89, dapprima con perforazione a 
mano, e in seguito dopo terminati gli impianti per la forza motrice 
e per la compressione dell'aria, ricavata dalla Roja e dal vallone di Li- 
monettó, con perforatrici Ferroux modificate. 

Nessun incidente degno di nota speciale recò, fino agli ultimi 
mesi del 1898, seri ostacoli al lavoro, ad eccezione dell'incontro dal 
lato Sud di notevoli quantità d'acqua provenienti direttamente dai 
corsi superficiali le quali penetravano n^li scavi soprattutto per le 
numerose fesstlre da cui era tormentato il terreno. Ma nell'autunno 
1898 gravissimi incidenti, causa di immense difficoltà e di grande ri- 
tardo ai lavori, si presentarono tanto dal lato settentrionale che dal- 
l'altro, e di questi crediamo opportuno dare qui qualche accenno. 

Imbòcco Nord. — All'epoca delle visite da noi praticate nella estate 
del 1891 ai lavori della G-alleria, l'avanzata dai lato Nord si trovava so- 
spesa alla progressiva 2469 dall'imbocco per rincontro di un copioso 
getto d'acqua presentatosi, fin dall'autunno precedente, sullo spunto 
del cunicolo di fondo ; il getto veniva lanciato, con estrema veemenza 
e con una portata non inferiore a 100 litri per secondo, fiuo a circa 
10 metri dalla fronte di taglio, e al momento della visita, benché dimi- 
nuito di forza, non permetteva tuttavia che di avvicinarsi con somma 
difficoltà a più di 5 metri dalla fronte stessa. Le acque copiose in- 
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teme dovevano sfogarsi, scorrendo sul snolo dello scavo, poiché non 
era stato praticato un sufficiente canale di eduzione, e quindi allaga- 
vano per una certa altezza la Galleria. 

Vari provvedimenti furono ideati per vincere la difficolta e ri- 
prendere il lavoro di avanzamento, e finalmente fu adottato quello 
suggerito da una speciale Commissione governativa, di scavare pa- 
rallelamente alla Gkklleria dei cunicoli laterali, collo scopo di attirare 
e scaricare, suddividendola, la portata del getto intemo. I cunicoli 
vennero intrapresi alla distanza di 10 metri dall'asse della Gkdleria, 
avendo previamente sbarrato con una forte diga in muratura, terra 
battuta e legname il cunicolo principale, soprattutto allo scopo dì 
Uberare il suolo della galleria dalla copia di acque che provenivano 
dall'avanzata. 

Lo scavo di questi cunicoU scaricatori, che doveva eseguirsi sotto 
l'imperversare da ogni lato di veementi getti d'acqua freddissima 
(6'' C), riuscì estremamente difficile e penoso per il personale, ma 
tuttavia la loro esecuzione venne alacremente spinta, e dopo una 
serie di altri gravi incidenti e dopo altre interruzioni, speciabnente 
per scavare canali sufficienti a dare sfogo all'esterno alle acque ai- 
fluenti in Galleria, fu ripreso finalmente nel settembre 1896 lo scavo 
della galleria principale. 

Le maggiori difficoltà furono presentate dal cunicolo di sinistra, 
che fu arrestato a metri 9,50 indietro dall'avanzata inferiore. Fino 
dagli ultimi di agosto 1896 il forte getto centrale essendo notevolmente 
scemato, i minatori riuscirono ad accostarsi all'avanzata centrale e a 
praticarvi 6 colpi di mina in corona, ottenendo un avanzamento di 
metri 0. 60. Li seguito a quei colpi il getto prese tutt'altra forma, 
cioè quella di una lama d'aoqua cadente verticalmente da una fessura 
trasversale nel cielo del cunicolo. Fu allora possibile riprendere colla 
perforazione meccanica l'avanzata centrale e il lavoro regolare. 

Le acque inteme anziché esaurirsi o tendere almeno a diminuire 
divenivano però sempre più copiose, benché suddivise, ooU'avanzare 
degli scavi, ohe aprivano continuamente nuovi sbocchi al loro sfogo. 
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n terreno era in quel tratto coatitoito dalle roccie dell' Eocene 
medioy cioè da calcari scistosi neri con intercalazioni di scisti are- 
nacei, molto fessurati nel senso N-S, cioè parallelamente all'asse 
della galleria, colle spaccature ora saldate da spato calcare, ora aperte, 
ed è appunto da queste ultime che più copiose e veementi irronipe- 
Trano le vene d'acqua. 

Svariate ipotesi si emettevano allora per spiegare la presenza di 
cosi forti quantità di acqua, e fra le più accreditate quella che per 
mezzo di meati sotterranei esistessero delle comunicazioni fra lo scavo 
e qualche grande caverna ripiena di acque o riserva interna qualun- 
que, oppure con laghi esistenti nei monti circostanti, come quelli del- 
l'Abisso, del Lagon sotto la Cima di Gherra ed altri ancor più 
lontani. , 

Il laghetto di Peirafica al piede S.E della Eocca dell'Abisso era 
« noi conosciuto fin da quando si eseguivano i rilevamenti geologici 
della regione: esso si trova alla altitudine di metri 23 S7 in piena for- 
mazione gneissica e dista in linea retta più che 6 km. dal punto ove 
si manifestarono le acque. &sendo separato da questo da una potente 
serie di gneiss, roccie permiane, secondarie ed eoceniche, traverso le 
quali non si può ragionevolmente supporre la esistenza di spaccature 
inteme continue; nel qual caso il laghetto, per la sua piccolissima 
•capacità, e sopratutto perchè le acque che esso raccoglie sono quelle 
di un bacino ristrettissimo e di una massa rocciosa essa pure ass€ki 
limitata, sarebbe stato in pochi giorni completamente prosciugato. 

Neppure dal lago di Q-herra, che è più vicino all'asse della Galle- 
ria, ma tuttavia ne dista quasi 4 km., e si trova alla altitudine di 
metri 206O, con una superficie che non supera i metri quadrati 160 e di 
profondità massima non raggiungente i metri 4, si poteva ragionevol- 
mente supporre ohe fossero fomite le acque incontrate nella Galleria. 
Quel lago è scavato in piena formazione eocenica ed è alimentato da 
sorgenti provenienti dai calcari e scisti eocenici della nlassa limitatis- 
sima in base ed in altezza della Cima di Gherra. La portata di quesfe 
sorgenti e di quelle subalvee non supera i 15 litri al 1', come risulta 
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da una misura sommaria della portata dell'emissario. Dall'esame delle 
sponde di questo e di quelle del baoino non risultò alcun indizio ohe 
il livello del lago avesse subite variazioni di qualche entità negli 
ultimi anni, e d'altra parte con le limitate dimensioni sue, nonché 
della massa rocciosa che lo alimenta, anche questo si sarebbe esau- 
rito in brevissimo tempo. 

Un'altra località da cui si poteva sospettare che provenisse almeno 
una parte delle acque era il vallone di Panioe. Là si osserva in vi- 
cinanza dei Magazzini militari una lunga depressione a fondo pianeg- 
giante e colmata di materiale morenico, rappresentante probabilmente 
il fondo di un antico lago glaciale. Trovandosi questa depressione 
quasi in corrispondenza sul tratto di avemzata in cui maggiore era la 
•irruzione delle acque, fu ritenuto che la presenza di potenti masse di 
materiale detritico impregnate d'acqua potesse essere una delle cause 
del fatto. Non si può assolutamente escludere che una parte del 
l'acqua affluente in Galleria provenga da un deposito di questo genere, 
ma tuttavia, per la non grande potenza del deposito stesso e per la 
sua limitata estensione, messe in confronto con la grandiosità del 
fenomeno, è chiaro che in qualunque modo la depressione di Panioe 
non può aver esercitata che una minima e trascurabile influenza. 

Dall'insieme dei fatti risulta che la spiegazione dello afflusso in- 
temo di acque deve ricercarsi nella ordinaria circolazione, nelle viscere 
della terra, delle acque meteoriche, le quali, assorbite dai terreni per- 
meabili e soprattutto dai vasti affioramenti calcarei della regione, scen- 
dono per le numerose e fitte litoclasi in questi prodotte dai movimenti 
orogenici e da esse stesse soventi allargate per soluzione, per costituire 
un sistema di vene acquifere inteme. È evidente che nello scavo del 8ot> 
terraneo vennero tagliati vari di questi corsi interni, alcuni dei quali 
per la loro disposizione e per il loro sviluppo in altezza potevano 
bene assomigliarsi a veri tubi d'acqua sotto pressione. Probabilmente 
anche, lungo alcuni di questi, devono esistere cavità ed allargamenti 
paragonabili a serbatoi intemi prodotti dalla erosione meeoamca o 
dalla dissoluzione chimica dei calcari per parte delle acque circolanti. 
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Riguardo allo sfógo, por necessario, di queste vene sotterranee, 
prima che venissero tagliate dalla perforazione, tenuto conto del pò* 
tonte mantello di scisti e arenarie eoceniche, quasi impervio alle acque, 
che ricopre i calcari giuresi, si può ragionevolmente supporre che la 
erogazione avvenisse lungo il letto stesso della Yermenagna, a valle 
della Galleria, sotto forma di sorgenti subalvee dove il corso d'acqua 
incide gli affioramenti dei terreni permeabili. 

L'esistenza generale di simili manifestazioni, in analoghe circo- 
stanze geognostiche, non può revocarsi in dubbio, e venne sempre 
verificata nei corsi d'acqua percorrenti zone di terreni parte permea- 
bili, parte impermeabili, quando si eseguirono misure sistematiche di 
portata a monte ed a valle di affioramenti di roccie permeabili o di 
incisioni in queste prodotte del fiume in tratti sottostanti a banchi più 
meno potenti impervii alle acque '. 



' Tale è, per esempio, il caso del f4ume Sele e del suo affluente Tanagro 
in provincia di Salerno: per il primo di questi fiumi infatti le misurazioni di 
cui erano state prìma fissate le località in base ad accurato rilievo geologico, 
fornirono, come ei*a stato previsto, al ponte di Olivete una portata che, senza 
cause apparenti, superava di più di 4 me. quella misurat<a poco a monte, sotto 
C^ maglietta. Tale aumento non può spiegarsi che col contributo di sorgenti su- 
balvee in quel tratto, dove la valle dopo un percoi-so in terreni impermeabili 
triglia i contrafforti di un grande gruppo montuoso calcareo-dolomitico, che si 
kdeva sulla sua destra. 

Per il Tamigro poi, fra Sicignano e Contursi si trovarono, sempre senza 
causa visibile, degli aumenti di portata variabili fra me. 5. 55 e 7. 75, dopo il 
percorso in una gola incisa nei contrafforti della vasta ed elevata massa cal- 
carea degli Albumi, le cui vene acquifere interno erano tagliate in quel tratto 
dal fiume. 

Questi fatti, verificati in una regione di costituzione geologica non molto 
(iissìmile dalla nostra, forniscono da un lato una spiegazione naturale dei fono* 
meni in questa osservati, e porgono anche utile ammaestramento per le previ- 
t*ioni che in avvenire dovranno farsi nel caso che la linea venga prolungata 
oltre Yievola, poiché qualunque sia il tracciato che si sceglierà si presenterà 
in ogni caso la necessità di lunghe gallerie in circostanze analoghe per rassetto 
<lei terreni, la loro struttura e permeabilità e la circolazione interna delle acque 
|V. Ministero di Agricoltura. Industria e Commercio: Carta idrografica d'Italia. 
// 4SV/f. Ingegneri Baldacci e Torricelli. Roma 1898). 
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'Nella Uiklleria di Tenda la portata media delle polle sotterranee 
andò rapidamente aumentando a misora, che la perforazione dai cai* 
oari nummolitici si avvicinava al contatto col sottostante banco di 
calcare secondario, affiorante all'esterno e in comunicazione diretta con 
vastissime superficie calcaree assorbenti. La progressiva dell'incontro 
di questo banco era stata prevista dallo studio geologico con molta 
approssimazione sulla base degli elementi visibili all'esterno (Y. pro- 
filo della Tav. Ili) ; la portata stessa diventò fortissima traverso questo 
banco, e raggiunse poi un massimo nell'attraversamento della zona 
eminentemente fratturata indicata nel profilo, per diminuire poi no- 
tevolmente, sempre secondo le previsioni, nella traversata dei terreni 
sottostanti alla zona precedente, terreni di natura poco o punto per- 
meabile. Come è naturale, il procedere del rivestimento murario 
nelle zone più acquifere, ebbe ed ha grande influenza nel trattenere 
le acque, delle quali tuttavia le vene più forti continuano a scorrere 
nella galleria attraverso ad aperture appositamente lasciate nella mu- 
ratura. 

n diagramma qui unito (V. Tav. IV) mostra la relazione fra le 
portate delle sorgive interne nel tratto settentrionale della G-aUena e 
le altezze di pioggia e neve cadute nei mesi corrispondenti. I dati 
relativi vennero fomiti dallo solerte Direzione dei lavori, essendo 
quelli meteorici desunti dalle osservazioni fatte per cura del Capo-ri- 
parto signor C. Baldini nell'Osservatorio di Limone. 

L'altezza di neve caduta (segnata con la doppia linea sottile) è stata 
considerata, secondo la regola ammessa ^ corrispondente a ^:\^ di 
acqua. 

Il diagramma indica a colpo d'occhio, come alla caduta di grandi 
pioggia corrispondessero dei massimi relativi nelle portate (V. p. es. i 
dati corrispondenti al novembre 1895, quelli dell'ottobre 1896, del^ 
Tottobre 1897, ecc.), e come i massimi assoluti si verificassero nei 



* Vedi G. Marinelli, Ln Terra, Voi. I. ciip. V. — Vallardi, Milano. 
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mési della fusione delle nevi cadute durante l' inverno, come quelli 
del maggio 1895, oorrispondente anche a una forte altezza di pioggia, 
del maggio e giugno 1896, dell'aprile, maggio e giugno del 1897. 

Cosicché se supponiamo le altezze di neve caduta nei mesi tra 
novembre e marzo aggiunte, previa riduzione in altezza di acqua, 
alle pioggie del maggio successivo, e ne tracciamo la curva relativa, 
che si può considerare con grossolana approssimazione, come la curva 
cUlPaequa venuta a contatto colla superficie del terreno^ noi osserviamo 
una certa corrispondenza d^'andamento di questa con quella della 
portata delle sorgive alFinterno della Galleria. A rigore queste curve 
non sarebbero paragonabili sia per le possibili variazioni importanti 
nelle pioggie e nevi cadute a Limone, dove furono raccolti i dati, e 
nella alta regione del Colle di Tenda, sia per la irregolarità della fon- 
dita delle nevi, che certo non possiamo supporre avvenga totalmente nel 
maggio, e più specialmente per la continua variazione che da un lato 
l'avanzamento e dall'altro il rivestimento producevano nelle condi- 
zioni delle bocche di efflusso delle sorgive artificiali suddette. 

Tuttavia il rapido aumento di portata corrispondente quasi imme> 
diatamente alle grandi pioggie ed alla fondita delle nevi, dimostra 
che l'area da cui provenivano le acque è compresa in limiti assai vi- 
cini all'asse della GkJleria, ed è una conferma della spiegazione più 
sopra addotta, riguardo aUa loro diretta origine dagli affioramenti di 
calcari assorbenti. 

Le difficoltà provenienti dall'affluenza delle acque furono le più 
gravi che si ebbero a superare da questo lato, poiché per ciò che riguarda 
la natura dei terreni questa si mostrò piuttosto favorevole, quan* 
tunque abbastanza frequentemente (Y. profilo) si sieno riscontrate 
faglie ripiene di materie detritiche e zone di roccie fratturate, che tutte 
vennero superate felicemente, adottando metodi variati a seconda 
dei casi. 

Imbocco Sud, — Come fa già accennato, il primo tratto di Gralleria 
da questo lato procedette regolarmente, quantunque reso difficile, spe- 
cialmente in prossimità dell'imbocco, da numerose fratture incontrate 
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nella roccia e da liltrazioni acquìfere ora provenienti direttamente 
dal corso della Boja, essendo ivi la G^eria molto vicina alla superficie 
del terreno; ora da vene interne sotto pressione ohe davano anche sor- 
give zampillanti. 

La zona di terreaio in coi ebbe a svolgersi questa prima parte 
del lavoro è emjneaatemente fratturata per causa dei movimenti oro- 
genici, e di struttura assai complicata, come mostra il profilo, ma 
dall'esame esterno del terreno, nel quale solo si possono riconoscere 
indizi di varie faglie e di qualche piega degli strati, nulla poteva far 
sospettare la gravissima difficoltà cui si andava incontro. 

L'ingegnere Girard, capo*sezione ai lavori della Gralleria, ohe con 
grande intelligenza ideò e pose in opera i provvedimenti per supe- 
rare gli ostacoli, ritenuti per un tratto insormontabili, che si presen- 
tarono da questo lato, descrisse i particolari dell'arduo lavoro in una 
importantissima memoria tecnica \ Da questa e dalle nostre osser- 
vazioni dirette sono desunte le notizie seguenti. 

Erano stati regolarmente attraversati gli scisti e le anageniti per- 
miane (V. profilo) e il lavoro procedeva nel sottostante gneiss elori- 
tico, del quale venne citato il ristrettissimo affioramento all'esterno, 
alquanto faticosamente, per la singolare durezza e compattezza di 
questa roccia, ben superiore a quelle dei terreni attraversati fino allora. 
Alia progressiva 1625. 10 dall'imbocco Sud il 29 settembre 18^ la 
perforazione meccanica dove sospendersi per causa di torti filtrazioni 
e scariche di acqua torbida, provenienti dalle fessure della roccia 
gneissica; e in seguito, ripresi i lavori, questa cominciò a presentarsi 
fortemente disgregata e triturata, con frequenti soluzioni di conti- 
nuità ripiene di melìcna argillosa gialla e con copiose filtrazioni irre- 
golari, talvolta irrompenti, di acqua fangosa. L'avanzarsi entro questo 
terreno disgregato, che non permetteva l'uso della perforazione mec- 



* Ing. Raffaello Girard, Galleria del Colle di Tenda, Traversata di UHa 
faglia ripiena di materia melmosa e di grossi massi (Giornale del Genio Civilu, 
Roma, 1897). 



- 77 - 

canioft, fa difficile e lentissimo, e sub! frequenti interruzioni, ta]chè 
dal settembre 1993 fino el luglio 1894, la fronte del cunicolo non potò 
esser spinta ohe di m. 12 circa. 

Verso la progressiva 1639 dall'imbocco Sud, la roccia gneìssica 
triturata aveva ceduto il posto a un miscuglio caotico di massi di 
varie dimensioni, di gneiss, di anageniti e scisti permiani e di gessi 
e anidriti, alcuni poliedrici, più raramente alquanto arrotondati, e gU 
interstizi erano colmati da una méhna semiliquida, la quale a ogni 
tentativo di avanzamento» a ogni rimozione di qualche masso, inva- 
deva gli scavi per grande altezza e lunghezza con grave pericolo delle 
persone e danneggiando i lavori già eseguiti. 

Durante questo tentativo di far procedere il cunicolo di fondo, si 
contarono ben quaranta irrazioni di melma, alcune delle quali porta- 
rono le materie a più di m. 40 dalla fronte; esse eiano spesso accom- 
pagnate da scosse e da rumori singolari e impressionanti, dovuti alla 
c€kduta ed al movimento della melma con grandi massi lungo la spac- 
catura che riempivano. 

A proposito delle frequenti e irregolari irruzioni di acque ci 
accadde più volte nelle nostre visite di sentire la opinione che esse si 
portassero sempre dove più attivi erano gli scavi, abbandonando i tratti 
già scavati, e questo fatto e anche rammentato dal Girard nella me- 
moria citata. Sembra che di ciò si possa dare una spiegazione assai 
semplice e naturale, supponendo la esistenza nel magma pastoso spe- 
cialmente fra masso e masso di numerosi vuoti grandi o piccoli, pieni 
di acqua la quale si scaricava violentemente appena apertole un adito; 
la irruzione doveva naturalmente cessare quando il serbatoio interno 
si vuotava, ciò che accadeva assai rapidamente. Un'altra spiegazione 
di quel &tto si potrebbe dare riflettendo alla prontezza con cui quella 
melma si induriva appena venuta a contatto dell'aria. In virtù di 
questa proprietà quando il deflusso della melma, per sospensione dei 
lavori per condizioni speciali veniva a sostare, si formava tosto 
tina crosta solida, che a guisa di cemento chiudeva il passaggio 
alle materie liquide, le quali irrompevano poscia appena che, col 
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tentare di spingere avanti la fronte d'attacco, quella crosta veniva 
abbattuta. 

La melma, che venne esaminata nel laboratorio del B. Ufficio 
geologico, consisteva in una materia argillosa di colore ocraceo chiaTo, 
e dava, spappolandosi nell'acqua una materia di grande plasticità; 
essa oont^^neva insieme all'argilla il 25 per cento circa di carbonato 
calcare, ed aveva la proprietà di rapprèndersi rapidamente durante 
l'asciugamento, in modo che riusciva anche difficile lo scarico dei va- 
gonetti addetti allo sgombro di quella materia, dopo il breve tempo 
che decorreva fra il caricamento alla fronte d'attacco e lo scarica- 
mento a km. 2,600 nelle gettate. 

Il personale, si dirigente che operaio, continuò con ammirabile 
perseveranza e coraggio, sfidando i più gravi disagi e pericoli, di cui 
non si poteva valutare la portata, i tentativi per spingere avanti la 
fronte del cunicolo, ma ciò non ebbe altro effetto che di produrre più 
gravi perturbazioni nella massa melmosa, e le difficoltà del lavoro si 
presentarono assolutamente insormontabili coi mezzi .ordinari. 

In questo stato di cose, la stessa Commissione governativa che 
ebbe a dare le disposizioni di cui fu già parlato riguardo alle diffi- 
coltà provenienti dalle irruzioni di acqua dall'imbocco Nord, propose 
che si tentasse, mediante la costruzione di due cunicoli sussidiari 
laterali alla galleria, di attirare le acque che impregnavano la massa 
melmosa, prosciugandola e togliendole il carattere di terreno scor- 
revole. 

Neppure la esecuzione di questi cunicoli, che riusci di somma 
difficoltà per la veemenza delle acque e per le continue irruzioni di 
melma, e dei quali quello occidentale fu spinto per m. 33 di lun- 
ghezza e quello orientale per 14, servi a prosciugare la massa, o ad 
esplorarne in qualsiasi modo lo spessore, essendosi dovuti forzata- 
mente arresteire appena raggiunta dai due lati la massa melmosa me- 
desima, il cui limite risultava cosi non perpendicolare all'asse della 
Q-alleria ma diretto approssimativamente S.E.-N.O. 

Durante la escavazione dei cunicoli avvennero non meno di una 
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cinquantina di franamenti; il più formidabile di questi, accaduto il 
15 ottobre 1894, dopo violente scariche d'acqua torbida e fortissimi 
boati intemi, spinse le materie franate fino a più di m. 50 dalla fronte 
di avanzamento, ostruendo tutti gli scavi e travolgendo le arma- 
ture. Contemporaneamente si produsse, alla superficie del terreno presso 
il letto della Boja e quasi in corrispondenza sull'asse della Galleria, uno 
sprofondamento imbutiforme di m. 9 di diametro e circa 6 di profon* 
dita (punto indicato colle lettere Sp nella cartina), ohe dava idea 
della notevole estensione nel senso verticale della massa melmosa 
racchiusa nelle viscere del terreno. La portata media delle acque 
fluenti in questo tratto del sotterraneo era di circa 40 litri al 1" ed 
esse contenevano dal 20 al 25 per cento di materia terrosa. 

H volume di materie solide (melma e massi), che invasero il sot- 
terraneo durante questo periodo del lavoro, nel quale non vennero 
scavati nemmeno 250 metri cubi utili per Tavanzamento^ non è mi- 
nore di 3000 metri cubi, e non è difficile immaginare quali appren- 
sioni facesse nascere, per la continuazione del lavoro e per la stabi- 
lità della Galleria, la esistenza di vuoti interni di simile grandezza 
in una massa di materia cosi instabile. 

A questo punto, oltre a interrompere interamente i lavori da questo 
imbocco, fu pensato seriamente a variare il tracciato della Galleria 
abbandonandone un lungo tratto già costruito. Sopravvenne allora, 
nell'ottobre 1894, in seguito. ad accurato studio del terreno e alle pre- 
visioni che se ne poterono trarre riguardo all'estensione delle faglie, 
un accordo fra l'Amministrazione governativa e l'Impresa costruttrice, 
col quale fu stabilito che l'Amministrazione stessa avrebbe eseguito 
in economia un tratto di Galleria dalla progressiva 1623. 76 in poi, 
finché non fosse interamente oltrepassata la parte franosa. 

Già nell'agosto del 1894 l'Ispettorato generale delle strade ferrate 
aveva incaricata una Commissione composta dell'Ispettore-capo del 
R. Corpo delle Miniere e di uno di noi di eseguire una dettagliata ricogni- 
zione geognostica dei terreni attraversati dal tracciato, per averne una 
guida nei provvedimenti da prendersi per la prosecuzione dei lavori; e la 
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detta Commissione, alla quale nelle ricognizioni sul terreno e nelle 
visite ai lavori venne aggregato l'altro di noi, che aveva rilevato 
geologicamente in grande scala la regione del Colle, e stabilita la 
cronologia dei terreni che vi erano rappresentati, presentò in propo- 
sito una relazione, da cui togliamo i dati seguenti per ciò che riguarda 
rimbocco Sud della Galleria, riferendosi per la descrizione geologica 
della serie e dell'andamento dei terreni a quanto fu già detto nel 
capitolo speciale. 

Discendendo dalla cima der Colle verso Sud ed oltrepassato il 
gran ciglione di calcare giurese coperto di banchi di calcare nununu- 
litico, e i sottostanti scisti liasici, si entra in una vasta falda di scisti 
eocenici, dei quali la monotonia viene interrotta soltanto dai due 
scaglioni di calcari e scisti secondari che vennero da noi considerati, 
per le ragioni già esposte, còme frammenti distaccati dal ciglione 
superiore predetto, e la formazione eocenica si segue fin poco sopra 
l'imbocco Sud della galleria della strada nazionale; presso il quale affio- 
rano ì calcari secondari e il Nummulitico in serie rovesciata. 

L'Eocene e, come fu detto, rappresentato da scisti nerastri argillo- 
calcarei, da scisti neri lucenti, spesso carboniosi, e da scisti psammi- 
tici e arenarie più.o meno grossolane. Non solo percorrendo la falda 
fra il ciglio del Colle e l'imbocco della galleria della strada nazionale, ma 
ancor meglio, addentrandosi nei valloni laterali fra il Colle e la Cima di 
Pemante o seguendo la strada militare ira il Forte principale e la 
Cima di Pepino gli scisti eocenici si vedono presentare i più complicati 
disturbi stratigrafici, e vi si osservano fitte pieghettature, contorsioni, 
accartocciamenti e rovesciamenti completi; la direzione stratigrafica 
e tuttavia abbastanza costante ed approssimativamente N.O-S.E. 

Al di sotto dell'imbocco Sud della galleria nazionale, dopo nn 
altro ristretto lembo di scisti eocenici, si entra nella formazione cal- 
carea secondaria, in mezzo alla quale emerge, poco più basso del 
Ricovero la Punta, il limitatissimo affioramento della massa gneissica 
che fu ritrovata coi lavori intemi, e al di là di questo fino all'im- 
bocco Sud della galleria ferroviaria si trovano dapprima gli scisti e 
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ie anagenitì permiane, poi una oomplicata serie di doLomie e calcari 
di varie epoche, con forti disturbi stratigrafioi, di oui venne già 
parlato. 

Ciò che forma la caratteristica della regione in questo tratto è 
la esistenza di frequenti faglie, chiaramente visibili e fra queste una 
importantissima, in corrispondenza della spaccatura incontrata inter- 
namente, diretta quasi N.O-S.E con una inclinazione di circa S?"" verso 
S.O. Lungo la frattura il terreno è ripiegato e triturato, con visibile 
soluzione di continuità, e la traccia della dislocazione è segnata nella 
campagna da una strìscia di terra giallognola analoga a quella incon* 
irata allo stato semiliquido nei lavori sotterranei. 

La larghezza di questa soluzione di continuità, attentamente 
studiata dagli indizi esterni, si trovò approssimativamente di una 
trentina di metri, e nella citata relazione al B. Ispettorato Generale 
fu in parte su questa base emessa la ipotesi ohe presso a poco al- 
trettanto dovesse essere lo spessore di materia scorrevole da attra- 
versarsi dalla Galleria, e che la faglia originaria dovesse conside- 
rarsi oramai, per movimenti e alterazioni posteriormente subite, come 
una sacca intema riempita di materiale detritico proveniente dalla 
disgregazione delle varie roccie che ne formavano le pareti. Ma 
altri criteri più sicuri si sono avuti nell'affermare la assai probabile 
breve estensione della zona melmosa da attraversarsi. L'avanzata 
procedendo da Sud a Nord dai gneiss compatti e senza acqua era pe- 
netrata nei gneiss fratturati, dislocati ed impregnati di melme, che an- 
nunciavano la vicinanza della mossa delie materie acquifere incoerenti. 
Ma quale larghezza poteva essa presentare? Questa era la do- 
manda che si poneva inquietante a quelli che avevano la respon- 
sabilità del proseguimento del traforo, e che essi rivolsero ai geologi 
per prendere norma sul da farsi: o tentare di superare con un 
grande sforzo di tecnica la zona melmosa, se di poche diecine di 
metri, pensare ad un cambiamento di tracciato se la larghezza della 
2ona si poteva supporre invece di qualche centinaio di metri. L'esame 
della carta geologica ci mostrava il limitatissimo affioramento di 

6 
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gaeÌ88, di om fa parlato, a pooa distanza dal profilo della GkdleriA 
(90 metri) e oltre 200 metri a Nord del ponto in coi inoominoiava la 
melma. Dopo questa adunque nel traforo si sarebbero senza dubbio 
incontrati di nuovo i gneiss. Il modo di fissurazione del gneiss impregnato 
di melma aveva poi tutti i caratteri ohe presentano le roccia ai lati di 
una spaccatura. La melma perciò doveva costituire coi materiali cao- 
tici, di cui è stato detto, il semplice riempimento di una spaccatura 
frattura del gneiss, di formazione posteriore a tutti i terreni so- 
vraincombanti, cioè post-eocenica. L'affioramento di gneiss essendo a 
meno di 200 metri a Nord dell'avanzata nella melma, certamente in- 
feriore a 200 doveva essere la zona di melma da attraversare. Ma 
inoltre tutto portava a ritenere che la spaccatura nel ^eiss, la cui 
direzione si conobbe nei cunicoli laterali essere inclinata di circa 64* 
sull'asse della Galleria, dovesse essere più limitata. Poiché la spacca- 
tura ÌTìizialfl non aveva certo potuto subire un allargamento conside- 
revole, data la resistenza d^a roccia in questione alla azione mec- 
canica e chimica delle acque che potevano in esse circolara 

La Commissione suddetta, credette perciò di tenersi al disopra 
dell'ampiezza probabile della zona melmosa, assegnandole un massimo 
di metri 80 lungo la GkJleria ; e le sue previsioni furono confermate 
dalla perforazione. 

La ripresa dei lavori per conto diretto dell'Amministrazione ebbe 
luogo dopo vari studi per determinare il migliore e più adatto sistema 
di perforazione, e prima di tutto fu assolutamente respinta l'idea di 
una variazione di tracciato con conseguente abbandono di un lungo 
tratto di Galleria e forse anche di tutta, poiché dagli indizi estemi si 
poteva riconoscere che la temuta frattura si estendeva lateralmente 
all'asse del primitivo tracciato per più centinaia di metri e che per 
evitarla sarebbe stato necessario un cambiamento radicale e costosis- 
simo per ogni riguardo. Fu quindi deciso di attraversare in qualunque 
modo la massa melmosa. 

Vari metodi si presentavano (V. Girard, 1. e.) e fra questi l'im- 
piego dell'aria compressa, che era praticato appunto in quell'epoca 
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nella galleria dell'Emmersberg attraverso sabbie colanti, e ohe era stato 
già adottato con successo per le gallerie sotto la Hndson-Biver fra 
New-York e Jersey-Oity, ma tal metodo fu riconosciuto pericolodo, di 
dubbia riuscita e non conveniente per la grandiosità degli impianti, 
non corrispondente alla presunta lunghezza della spaccatura. 

Fu anche pensato alla convenienza dell'incanalamento per pre- 
cauzione delle acque della Boja, supponendosi che le filtrazioni in 
galleria potessero provenire da quel torrente; ma dietro esatte mi- 
sure di portata praticate a monte e a valle della spaccatura e per 
altri sicuri indìzi, fra cui un pozzo di esplorazione spinto nel citato 
sprofondamento superficiale fino a 18 metri sotto il fondo dell'al- 
veo in quel punto distante non più di 4 metri, si riconobbe chiara- 
mente che le acque della I^ja non filtravano in quel tratto nel 
sottosuolo. E questo risultato era da aspettarsi, poiché le sorgenti 
della Boja che si trovano pochi metri più a valle in corrispondenza 
di una spaccatura, e che hanno portata quasi costante, mentre la 
Boja superiormente ad esso è sovente a secco, sono là a dimo- 
strare che in quel tratto si raccolgono le acque sotterranee di cui 
quelle sorgenti servono come da sfioratore, sicché l'acqua che fluiva 
daJlemekne era, come quella incontrata nell'imbocco Nord, acqua 
di circolazione intema. 

Era in questa circostanza da prendere in considerazione anche il 
sistema dell'ingegnere F. Bziha \ da lui con successo applicato nella 
costruzione delle gallerie ferroviarie di Ippensen e di Naensen nel 
Braunschweig, ove vennero attraversate spaccature di considerevole 
estensione ripiene di sabbie e ciottolame, fluenti con gran copia di 
acqua. Esso è in sostanza basato sul principio seguito già dal Brunnel 
nella costruzione delia galleria sotto il Tamigi (1819-1841), di avanzare 
cioè lo scavo del profilo, anziché in blocco su tutta la fronte, per 
singoli elementi di essa, dando con ciò sfogo parziale alle acque e 
al materiale irruente. Oltre a ciò, alle armature in legname sono 

* F. EziHA, Lehrbuch der gesammten Tunnelbaitkiinst, Voi. II. — Berlin, 1874. 
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sostituite completamente quelle in ferro (esclusa la ghisa). Però 
nel caso attuale sarebbe stato necessario studiare radicali modifica- 
zioni del sistema, in vista della grossezza dei massi inclusi nella melma. 

Altri metodi più moderni come quello per congelamento del 
Poetsche, ottenuto mediante la infissione nel terreno di una serie di 
tubi nei quali circola un liquido portato da apposita macchina refri- 
gerante a una temperatura di — ^"^ G, ed applicato finora esclusiva- 
mente allo scavo dei pozzi in terreni fluenti, e quello per consolida- 
mento e petrificazione del magma fluido, iniettandovi, mediante pompe 
e tubi, grandi quantità di cemento a rapida presa, non si ritennero 
per varie ragioni applicabili al nostro caso, nel quale oltre a combat- 
tere colle fluidità di quella massa non omogenea non conveniva per- 
dere di vista il pericolo, sia per la esecuzione degli scavi sia per la 
galleria una volta compiuta, dei grandi vuoti intemi lasciati dalla 
enorme massa di materie già franate. Inoltre conveniva tener pre- 
sente la perdita di tempo e la spesa ingente occorrente per impianti 
di genere cosi speciale. 

Cosi venne razionalmente adottato il metodo belga, consistente 
essenzialmente nell'eseguire lo scavo per parfci limitate della intera 
sezione, e nel quale appena abbattuta la parte superiore del profilo 
viene costruito completamente il rivestimento della cedotta, procedendo 
in seguito allo scavo e mùrazione dei piedritti, sostenendo la vòlta 
sia artificialmente, sia lasciandola a tratti riposare sulla roccia ed 
eseguendo la muratura dei piedritti per brevi sezioni. 

Fu ripreso dunque il lavoro dapprima tentando di aprire il cunicolo 
di avanzata in calotta mediante armatura completa a cassa di legno, ma 
si trovò subito serio ostacolo per la presenza dei massi chiudenti a ogni 
passo la strada ai marciavanti, che si spezzavano contro di essi, e 
per le continue irruzioni di melma che fluiva attorno a ogni masso. 

Per la estrema difficoltà di procedere con armatura in legname, 
col quale sistema, le operazioni di scavo e il collocamento dei legnami 
richiesero per qualche quadro 18 giorni di continuo lavoro, in mezzo 
a gravissimi pericoli per la incolumità del personale, fu pensato dalla 
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Direzione dei lavori di ricorrere a nn metodo che permettesse di spin- 
gere i tavoloni maroiavanti anche traverso i massi, spezzandoli ove 
opponessero resistenza, e fa studiato un apparecchio del tutto nuovo, 
consistente in una armatura metallica a rivestimento completo, 
i cui particolari sono minutamente e chiaramente descritti dall'idea- 
tore del sistema, Ing. Gf^irard, nella citata memoria accompagnata da 
nitidi disegni (L e), alla quale rimandiamo ohi volesse farsi un ade- 
guato concetto degli interessanti particolari del sistema. Nella stessa 
memoria sono pòi descritte con abbondanza di particolari le succes- 
sive operazioni per lo scavo e rivestimento della calotta, e, in seguito, 
dei piedritti e dell'arco rovescio. 

Lo scavo e rivestimento susseguente dell'arco rovescio riusci relativa- 
mente più facile; avendo la melma acquistato un certo grado di coesione. 
Mediante l'adozione del sistema sopraindicato per il cunicolo 
di avanzamento in calotta, i lavori di ripresa della galleria riattivati 
il 1^ dicembre 1894 ebbero dopo aspra lotta lieto risultato, poiché 
il 6 maggio 1895 il cunicolo stesso aveva tra versata la spaccatura 
melmosa e raggiungeva l'altra parete gneissica, trovando dapprima 
lo gneiss fratturato ed acquifero con melma nelle fessure, indi la 
roccia solida; e alla fine di marzo 1896 era già completato, sempre tra- 
verso grandi difficoltà, un tratto di sotterraneo lungo metri 43. 44 per 
conto diretto della Amministrazione, e i cantieri vennero riconsegnati 
all'Impresa, la quale riprese regolarmente i lavori di avanzamento. 
Conformemente alle previsioni basate sullo studio geologico la 
larghezza della spaTccatura risultò di circa metri 80, e la sua forma 
fa riconosciuta come è indicato nella figura che segue. 

Dopo queste gravi difficoltà, cosi faticosamente superate, non si ve- 
rificarono altri avvenimenti di notevole importanza, anzi può dirsi che 
il traforo riusci, per la natura e disposizione delle roccie, per la scar- 
sità di acque inteme e per altre circostanze, relativamente facile, e il 
13 febbraio 1898 ebbe luogo^ con grande precisione, l'incontro &a il 
tratto di Galleria perforato del lato settentrionale e quello del lato 
meridionale alla distanza di metri 3090 dall'imbocco Sud. 



Sezioni della faglia incontrata fra le progressive 64i2,SO e 6456,24 
dal rimbocco Nord. 



(SeaU di 1 a 500) 



Sezione verticale. 
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Sezione orizzontale. 

gn. Gneiss cloritico con vene di oligiato, ecc. 

gnf. Gneiss e. s., molto fratturato con poltiglia terrosa gialla nelle spÉccatore. 
d. Magma caotico di poltiglia argilloso-calcarea con massi di gneiss, anageniti, 
•calcari e anidrite. 
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I profili indicano la serie dei terreni traversati, fra i quali sono 
notevoli le potenti masse di anidrìte. A proposito di queste è solo da 
osservare ohe, in vista della compattezza di quella roccia e della sua 
apparente solidità, fu sperato che fosse possibile fare a meno del ri- 
vestimento murario completo di tutta la sezione, e sopratutto dell'arco 
rovescio; ma che in seguito, essendosi cominciato a manifestare in 
vart tr^ttti scoperti del profilo qualche rigonfiamento e parziale dila- 
mazione e distacco di roccia, dovuto a fenomeni di idratazione, fu 
preso il prudente partito di rivestire iateramente la sezione, come se 
ne era intravista la opportunità, in base a fatti analoghi già verifica- 
tisi in altre gallerie praticate traverso l'anidrite. 

Riguardo al calore intemo si della roccia che dell'aria non ven- 
nero fatte sistematiche osservazioni, e ciò per la principale ragione 
ohe durante tutta la durata dei lavori non si ebbero mai a lamentare 
inconvenienti per effetto di eccessive temperature, malgrado che 
verso il mezzo della Galleria si avesse uno spessore di roccia sovra- 
incombente di metri 870 circa. Ciò avrebbe portato, secondo la legge 
geotermica dell'aumento di 1^ per ogni 33 metri di altezza, a una 
temperatura di circa 27* nella roccia, temperatura che non venne 
oerto mai riscontrata. Tal fatto era dovuto essenzialmente alla presenza 
od alla attiva circolazione delle acque interne, aventi una temperatura 
di appena 6* C. e inoltre alla forma del monte, con ripido risalto in mezzo 
o piuttosto pianeggiante nei due versanti, p^ effetto della quale la tem- 
peratura intéma del terreno resta più direttamente in relazione colla 
temperatura media esterna: era quindi piuttosto applicabile in questo 
caso l'aumento geotermico verificato nelle grandi gallerie del Oemsio 
e del. Qottardo, di l"" per ogni 50 metri circa di profondità e quindi 
di poco più che 18^ nelle roccie, temperatura che non è tale da pro- 
durre disagi o inconvenienti, anche coU'elevato gra4o di umidità 
o coli' inquinamento dell'aria che si verificano per tante cause nello 
scavo di grandi gallerie, 

Bomai dicembre 1899. 
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Agamenkone G. — // terremoto nelV Appennino parmeme-reggiano della 
notte def 4 al 5 marzo 1898. (Boll, della Soc. sismologica italiana^ 
Voi. V, fase. 3, pag. 72-92). — Modena, 1899. 

È im'analÌBi dettagliata di questa poderosa scossa di terremoto che, dal- 
r Appennino reggiano e parmense, irradiò tutto all'intorno nella Toscana, nella 
Ldguria, nel Piemonte, nella Lombardia, nel Veneto, nella Romagna e perfino 
nel Trentino, sopra una larghezza di quasi 900 chilometri da est ad ovest e 
altrettanta lunghezza da nord a sud, con una superfìcie di circa 70000 chilo- 
metri quadrati, comprendente 12 intiere provincie e altre 18 in parte più o 
meno grande. L'epicentro sismico trovossi nell'Appennino parmense-reggiano, e 
le località maggiormente colpite furono: Calestano, Langhirano, INoviano, Fé* 
lino, OomigHo e Berceto in provincia di Parma; Vette, Castelnuovo ne* Monti, 
Villa Minozzo. Bologna, Ligonchio, Collagna e Ramiseto in quella di Reggio. 
Detto epicentro sarebbe stato nelle vicinanze di Monte Fuso (metri 1118) fra 
l'Enza e la Parma. La scossa fu, secondo i luoghi, ondulatoria o sussultoria o 
mista; la sua durata si ritenne di 12 secondi o poco più e la direzione fu na- 
turalmente variabile secondo le località. In alcune di queste, e cioè in quelle 
più vicine all'epicentro, la scòssa fu preceduta da rombo, paragonabile al ru- 
more di forte vento. A quanto si può argomentare dalle fatte osservazioni la 
profondità dell'ipocentro, o focolare sismico, dovette essere relativamente 
grande. 



' Vi sono comprese anche quelle pubblicazioni, che, pur trattando di lo- 
calità estere, interessano la geologia d'Italia od hanno rapporto con essa, i 
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Al lavoro è unita una carta della regione colpita dove, per ogni località, 
è indicata con segni convenzionali la forza della scossa sentita, come gi& pra- 
ticò il Mercalli per il terremoto ligure del 1887. Dall'insieme della carta risulta 
quanto segue: 1^ La massima intensità si è verificata sul versante N.E del- 
l'Appennino; 2? La interposizione di questa catena ha ostacolata la propaga- 
zione del moto verso 8.0; 8^ La interposizione della valle padana ha solo 
influito nel senso di mitigare alquanto la intensità del movimento, non ostaco- 
landone però la propagazione verso la Lombardia e verso il Veneto. Il che 
viene in appoggio dell'idea dall'autore già espressa che il veicolo principale 
del movimento sismico debba ricercarsi a grande profondità e non già alla 
superficie, in modo che il medesimo non può essere influenzato dagli strati 
superficiali di potenti alluvioni come quelle del Po. 

Agamennone G. — Il terremoto emiliano della notte dal 4 al 3 marzo 
1898. (Rendiconti R. Acc. dei Lincei, S. V, Voi. Vili, fase. II, 
2*^ Sem., pag. 321-326). — Roma, 1899. 

Premessi alcuni cenni sommari sul terremoto in questione, estratti dal 
lavoro precedente, l'autore espone qui i risultati di un suo studio sulla velo- 
cità di propagazione del medesimo. Dalla discussione dei dati relativi egli cal« 
cola tale velocità a 2900 metri per secondo. 

AiRAGHi C. — Echinidi di Carcare, Dego^ Cassinelle e dintorni. (Atti 
della Soc. italiana di Se. nat. e del Museo civico di St. nat., 
Voi. XXXVIII, fase. 3«, pag. 245.262). — Milano, 1899. 

É una nota preventiva sull'argomento trattato in esteso col lavoro se- 
^n^ente. 

Air AGHI C. — Echinidi del bacino della Bormida. (Boll. Soc. Geol. it., 
Voi. XVTII, fase. 2^, pag. 140-178, con 2 tavole). — Roma, 1899. 

Sono quelli di Carcare, Dogo, Cassinelle e dintorni nell'alto bacino della 
Bormida di Spigno. Il materiale studiato ammonta a più di 300 esemplari ed 
appartiene alla collezione Michelotti della Università di Roma, al Museo del- 
l' Università di Torino, alle collezioni Rovasenda e degli eredi Perrando, cui 
aggiungonsi pochi esemplari appartenenti al R. Istituto tecnico di Udine e al 
Museo civico di Milano. Essi provengono da terreni appartenenti al tongrlano, 
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airaquitaniano e al langhiano, di coi Fautore dà una succinta notizia strati- 
li^rafìca. La fauna tongriana è ricca di Clipeastroidei riferibili ai generi Echi- 
nocjfamus e Gl^peaster^ di Cassidulidei dei generi EcMnanthua ed Echinolampatt, 
ed è essenzialniente litorale; in essa, sopra 39 specie, 5 sono nuove. Quella 
dell'aquitanìano risulta formata* da sole 5 specie, di cui 2 nuove; essa è di 
mare profondo. La fauna del langhiano comprende solo 2 specie, entrambe di 
mare profondo, delle quali una comune con lo Schlier di Bologna, di Montese 
e altre località italiane. L'autore, premesso un elenco completo di tali specie, 
fa la descrisdone delle medesime, corredandola con due tavole in cui sono figu- 
rate le nuove specie descritte, oltre ad alcune altre fra le più interessanti. 



Arcidiacono 8. — Sui terremoti del 3 maggio 1899. (Boll. Acc. Qloenia 
di Se. nat., fase. LX, pag. 28*33). — Catania, 1899. 

GDrattasi di lievi movimenti ondulatori avvertiti a Catania e nei paesi 
e nei alla sera del 3 maggio 1809, dovuti in parte all'eco del forte terremoto 
avvenuto in Grecia la stessa sera con direzione est-ovest, in parte, però entro 
limiti assai ristretti, a fenomeni sismici locali. Si tratterebbe di un terremoto 
secondario, in rapporto con quello di Grecia, avente U suo centro superficiale 
in località vicinissima a Santa Maria di Licodia in dipendenza del medesimo 
focolare sismico da cui irradiò quello del 14 maggio 1898. che tanti danni pro- 
dusse nei paesi etnei (vedi Bieco, BibL 1898), e che si sarebbe cosi riprodotto 
a distanza di circa un anno, in concomitanza con queUo di Grecia. 



Arcidiacono S. — L'esplosione centrale dell'Etna del 19 luglio 1899. 
(Boll, della Soc. aismologica ital., Voi. V, n. 4, pag. 122-131). — 
Modena, 1899. 

Questa grandiosa manifestazione eruttiva ebbe luogo alle ^ ore del 19 lu- 
glio 1899 con una formidabile esplosione al cratere centrale dell'Etna. In con- 
seguenza si innalzò un gigantesco pino di fumo grigio sino a oltre oOOO metri 
di altezza, il quale, a causa del vento, si spinse verso S.E aumentando enor- 
memente in estensione, per cui coprì gran parte del cielo sopra Catania per la 
durata di un'ora e mezzo circa. Nessun movimento notevole del suolo accom- 
pagnò l'esplosione; solo leggiere e rapide librazioni precedettero, accompagna- 
rono e seguirono il fenòmeno: la cenere, in forma di tenue pioggia, cadde su 
diverse località abitate, e suUe alte pendici del vulcano era visibile da Catania 
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pel suo colore gialliccio. Danni gravi ebbe a subire In questa circostanza TOs- 
serratorio Etneo, sul quale caddero grosse pietre a temperatura elevata. 

Dopo la lunga e formidabile eruzione del 1892, Tesplosione centrale del 
1889 è stato il fenomeno eruttivo più saliente fino allora accaduto, e proverebbe 
che il vulcano sta preparando il materiale per qualche altra eruzione. 

Abtiki e. — Ancora sulla leadhillite di Sardegna. (Rendiconti del E. 
Istituto lombardo, S. II, Voi. XXXH, fase. XV, pag. 1048.1050). 
— Milano, 1899. — Idem. (Bivista di min. e crist. italiana, VoLXXUI, 
fase. I a in, pag. 33-36). — Padova, 1899. 

Scopo di questa breve nota ò di dimostrare la erroneità di un asserto, 
ripetuto nei manuali e trattati di mineralogìa, che cioè nella leadhillite, quan- 
tunque monoclina, la bisettrice acuta dell'angolo degli assi ottici è perfetta- 
mente normale alla base, come dichiarava il Laspejres fino dal 1872, cioè nel 
tempo in cui questo minerale era creduto trimetrico. L'autore, che già erasi 
occupato della leadhillite di Sardegna (vedi Bìbl. 1890), volle verificare spe- 
rimentalmente la cosa, servendosi di due lamine di sfaldatura limpidissime 
provenienti da San Giovanni e di un ciistallino semplice e molto nitido di 
Malaoalzetta. Egli potè così constatare che, non solo la bisettrice acuta non è 
normale alla faccia di sfaldatura, ma che fa con la normale a questa un angolo 
abbastanza grande e costante di circa 4®. 

Baratta M. — Alessandro Volta ed i suoi studi sulle fontane ardenti di 
Pietramala e di Velleia. (Bollettino della Soc. geografica it., S. Ili, 
Voi. XII, n. 6, pag. 249-256). — Boma, 1899. 

Fra i lavori meno conosciuti del grande fisico comasco sono da annove- 
rarsi quelli che riguardano le fontane ardenti, che egli intraprese dopo quelli 
eseguiti sui gaz infiammabili delle paludi, onde verificare se anche quel feno- 
meno fosse dovuto a grandi ammassi di gaz svOuppantisi per la lenta decom- 
posizione delle sostanze organiche. A tale scopo egli si recò nel 1780 a Pietra- 
mala nella valle del Santemo e nel 1784 a Velleja in quella del Chero, dando 
poi relazione di tutto in una memoria pubblicata a Verona nel 1784 ed una 
appendice alla medesima stampata lo stesso anno a Milano. In queste, pure non 
escludendo che il gaz infiammabile derivi in parte da qualche vicino giacimento 
di combustibile fossile, od anche di petrolio, si dichiara proclive a credere che 
il fenomeno sia identico a quello che avviene nel fondo delle acque stagnanti 
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per la decomponzione di organismi, con raggiunta di grandi serbatoi sotter- 
ranei nei quali si raccolgono i gaz infiammabili, per uscirne poi attraverao 
i^erepolatnre invisibili ed accendersi all'aperto. 

Gli scritti del Volta intorno a questo argomento soUevaiiono diverse pole- 
miche, alle quali prese parte anche lo Spallanzani che mostrossi contrario ali» 
teoria voltiana con molti argomenti dedotti dai suoi studi sui terreni ardenti 
e sulle salse delP Appennino emiliano, non che dalla analisi dei gaz emanati. 

Baratta M. -— // terremoto laziale del 19 luglio 1899. (Bollettino della 
Soc. geografica it., g. Ili, Voi. XII, n. 8, pag. 359-361). — Roma, 1899. 

Questa scossa, intensamente sentita in Boma Terso le óre 14. 20 del 19 lu- 
glio 1899, proTenne dai Monti Laziali e fu una delle maggiori manifestazioni 
dell'attività sismica di quegli antichi vulcani. Infatti i danni agli edifìci furono 
gravi, specialmente a Frascati, località che sembra essere stata più maggior- 
mente colpita di ogni altra di quella regione. L*area pleistosismica di qaeeto 
teri*emoto è però assai ristretta, in accordo a quanto si riscontra ordinaria- 
mente nei movimenti delle regioni vulcaniche attive e spente. Il suo epicentro 
va con probabilità collocato fra le città di Frascati e di Marino. 

L'autore istituisce im confronto fra questo terremoto e gli altri di origine 
laziale succeduti negli anni 1873, 1883, 1892 e 1897, dal quale risidta che tutti 
ebbero epicentro diverso da quello del 1899, il più intenso di tutti, e che la zona 
isosismica sensibile mostra sempre una spiccata tendenza a stendersi verso 
Xord, in special modo lungo corso del Tevere e della INera. Infatti Fultiino 
del 1899 fu sentito fortemente anche a Tivoli, e con minore intensità a Fara 
Sabina, Poggio Mirteto ed Amelia, e quello del 18^ (il secondo per intensità) 
f4pinse l'isosisma limite verso settentrione, sin presso Spoleto. 

Baratta M. — / supposti fenomeni sismici del Monte Baldo {Verona). 
(Riv. marittima. Anno XXXII, trim. Il, pag. 468471). — Roma, 1899. 

La falsa notizia propalata dai giornali di fenomeni sismici straordinari 
avvenuti al Monte Baldo nei primi mesi del 1899, ha dato occasione all'autore 
di esporre, con la scorta degli studi del Taramelli, quale sia la costituzione 
tectonica di quel gruppo e come da essa dipendano unicamente certi fatti d'in« 
dole sismica che vi si riproducono di tempo in tempo. Questi si presentano 
sotto forma di periodi più o meno lunghi di scosse di terremoto localizzate, 
accompagnate da cupi rombi, i quali frequentemente, si avvertono anche senza 
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movimento sensibile del suolo. Interessantissimi furono^ fra gli altri, i fenomeìii 
colà avvenuti nel 1866 e dei quali si ha una esatta descrizione: si tratta di 
tremiti congiunti a sordo rumore sotterraneo, che durarono più o meno inten- 
samente per ben 8 mesi, interrotti talvolta da forti detonazioni con susseguenti 
scosse sismiche interessanti la intiera montagna. Anche posteriormente tali 
fenomeni si rinnovarono a più riprese con intensità variabile, talché il fono* 
meno si può dire quasi continuo. 

La localizzazione e la persistenza di taU manifestazioni sismiche ed acu- 
stiche provano che le loro cause sono affatto locali e dipendenti, non da feno- 
meno vulcanico anche secondario, ma da manifestazioni delle forze interne che 
determinarono il corrugamento orogenetico della regione e tendono tuttora a 
d.arle un proprio e stabile assetto tectonico. I rombi e le scosse sarebbero do- 
vuti ad una stessa causa, cioè ad una serie di piccoli e rapidi tremiti, in gran 
parte impercettibili anche ai più delicati istrumenti per la loro estrema picco- 
lezza e rapidità, favoriti talora da condizioni locali come la esistenza di grotte 
interne od altro. 

Baratta M. — Saggio dei materiali per una storia dei fenomeni sismici 
ODvenuti in Italia, raccolti dal Prof, Michele Stefano De Rossi. (Bol- 
lettino Soc. aeol. ital., Yol. XVm, fase. 3**. pag. 432460). — 
Boma, 1899. 

Il Do Bossi, come è noto, attese per lunghi anni a raccogliere notizie buì 
fenomeni della dinamica terrestre ed in specie quelle relative alle manifesta- 
zioni sismiche e vulcaniche dei tempi passati, lasciando alla sua morte pa- 
recchie migliaia di schede cronologicamente ordinate, che ora Fautore, per 
incarico della famiglia, si propone di rendere accessibili a quanti si occupano 
di queste ricerche, per quella parte almeno che non fu pubblicata dallo stesso 
De Bossi o da altri, in particolare dal Mercalli. In questo saggio egli pubblica 
le notizie non ancora figuranti nelle opere ben note a quanti si occupano di 
sismologia, oppure provenienti da fonti diverse, il che costituisce di già per sé 
un ottimo materiale da studio, perchè ogni notizia nuova offerta agli studiosi 
è destinata ad apportare nuova luce, mutando fors'anche le conclusioni degli 
studi fatti precedentemente. Tale saggio costituisce il prodromo di un catalogo 
dei terremoti italiani che, facendo seguito a quello del Perrej, contenda tutte 
lo notizie pubblicate dal De Bossi nel suo Bollettino del vulcanismo con le altre 
rimaste inedite finora e con quelle venute alla luce dopo la morte di questi. 
li e indicazioni contenutevi ammontano a 471 e vanno dall'anno 522 al 1871. 
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Bassani F. — La 'ittiofauna del calcare eocenico di Gassino in Piemonte. 
(Atti Acc. delle Se. fis. e mat., S. II, Voi. IX, n. 13, pag. 42 in-4*», 
con 3 tavole). — NapoU, 1899. 

£ un lavoro di grande importanza per la soluzione della vecchia quistione 
sulla età di questo piano della Collina di Torino, basato sullo studio degli 
ittioliti fomiti all'autore dal Cav. di Bovasenda, possessore di una ricca colle- 
zione paleontologica locale, dai Musei universitari di Torino, di Roma e di 'Sa- 
poli, nonché da altri. 

Sopra questa interessante e controversa formazione si affaticarono Biìunerosì 
scienziati italiani e stranieri, dei quali Fautore dà l'elenco con un cenno dei 
loro scritti. In complesso essa è costituita essenzialmente di marne, talora al- 
ternate con strati arenacei ed inglobanti lenti o banchi calcarei, cui appartiene' 
il noto Calcare di Gassino riferito dapprima al ^Xummiditico, quindi all'oligo- 
cene, al miocene medio e infine al Bartoniano inferiore (orizzonte di Priabonal. 
Il parere dei geologi non è ancora concorde, stando alcuni per l'eocene (Bar- 
toniano), altri per l'oligocene (Tongriano). Il risultato dello studio fatto dallo 
autore sui pesci fossili, rappresentati a Gassino da 36 specie, di cui 18 forni- 
scono importanti criteri cronologici, è favorevole all'età eocenica del giaci- 
mento, che vien posta fuori di dubbio. In quanto al piano esso favorisce la 
opinione che si tratti di Bartoniano, senza peraltro escludere il Parisiano; per 
cui l'autore propende a collocarlo nel Parisiano alto o nel Bartoniano basso. A 
questa parte dimostrativa,' segue la descrizione dettagliata ed accuratissima 
delle specie studiate, le cui particolarità sono riprodotte nelle tre belle tavole 
che corredano il lavoro. 



Bassani F. — Sulla Hiradella laticauda, 0. 0, Costa, degli schifiti 
bituminosi triasici di Oiffoni nel Salernitano, (Bendiconto Acc. delle 
Se. fis. e mat. 8. 3*, Voi. Y, fase. 8 a 12, pag. 225-227). — Napoli, 
1899. 

Questa specie di Giffoni, illustrata dal Costa nel 1850 e riportata dallo 
Zittel e dall' Hoernes nei loro trattati di paleontologia come proveniente dal 
calcare infracretaceo di Pietraroja (provincia di Benevento), venne ora ricono- 
sciuta dall'autore, sull'esame del medesimo campione, quale una fogUolina di 
cicadacea appartenente probabilmente al genere Fteroph^llum, rappresentato in 
quegli scisti da altri avanzi già figurati dal Costa. 

In una nota l'autore riproduce l'elenco dei pesci fossili da lui riscontrati 
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in questo giacimento, con la sinonimia relativa. Come egli già dimostrò (vedi 
SibL 1892) questa piccola ittiofauna (11 specie) permette utili confronti con altre 
conosciute ed appartenenti alla Dolomia principale. 

Benabbi P. — Materiali per la storia dei fenomeni sismici della regione 
parmense (pag. i-xxn + 1-136, in-8**). — Parma, 1899. 

È una raccolta di notizie ricavate e riportate testualmente da un grande 
numero di manoscritti inediti esistenti nelle varie biblioteche deUa regione, e 
in particolare neUa Palatina di Parma, e dalle pubblicazioni relative all'argo- 
mento, con la indicazione dei documenti di cui Fautore si è servito per questa 
lunga e laboriosa compilazione. Dette notizie sono disposte in ordine cronolo- 
gico dall'anno 615 d. 0. sino al forte terremoto del 4 marzo 1898, del quale 
l'autore fornisce molti dettagli. ^Naturalmente gli ultimi due secoli sono quelli 
che hanno dato maggiore copia di materiali. 

Dal complesso delle notizie risulta ohe nel maggior numero dei casi le 
KcoBse ebbero una direzione normale alle valli del Taro e del Parma, ossia 
furono parallele al crinale appenninico : queste due valli possono ritenersi come 
<iis trotti sismici, i cui punti maggiormente colpiti fiu*ono Borgotaro per la 
prima, Arola, Torrechiara e Torre per la seconda, nella quale è opportuno in- 
<licare le sorgenti salate di Lesignano e le salse di Btvalta, che sembrano 
accennare a linee di frattura. 

Berceat a. — Die àolischen Inseln geologisch beschrieben. (Abhandl. 
der K. bayer. Alcad. der Wiss., II CI., B. 20, I Abth.; pag. 1-274, 
con 24 tavole). — Mttnchen, 1899. 

Dopo gli antichi lavori del Dolomieu (1783), dello Spallanzani (1795) e di 
Federico Hoffmann (1832) nessuna descrizione geologica generale del gruppo 
(Ielle Eolie fu pubblicata fino al 1892, nel quale anno vide la luce la De- 
scrieione geologico'petrografica di quelle isole degli ingegneri Cortese e Saba- 
tini (Memorie descrittive della Carta geologica d* Italia, Voi. VII). Il presente 
lavoro, frutto di diversi mesi di permanenza dell*autore nelle Isole Eolie negli 
»nni 1894 e 1898, viene ad aggiungersi ai precedenti e in certo modo a com- 
pletarli. 

Dato un breve cenno generale del gruppo, Tautore entra subito nella de- 
bcrizione delle singole isole nelFordine seguente: Stromboli, Panaria, Salina^ 
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Lipari, Vulcano, Pllicudi e Alicudi ; facendo precedere per ciascuna dì ©»se la 
letteratura relativa e corredandole di vedute prospettiche e sezioni intercalai 
nel testo. In un capitolo di conclusione tratta poi della morfologia dell'arcipe- 
lago con le circostanze relative alle attività costruttrice e demolitrice del vul- 
canismo e dell'erosione; dà la serie cronologica dei fenomeni avvenutivi, in 
rapporto con la storia del vulcanismo nelle altre parti dell'Italia meridional»- 
e del Mediterraneo occidentale ; infine fa la enumerazione dei pi*odotti deUt- 
Eolie, con le analisi chimiche rispettive, con un cenno generale sulla petro- 
grafia della regione e sulle variazioni chimiche dei magma relativi. 

L'importante lavoro è corredato da numerose tavole con vedute pi-ospet- 
tiche, carte geologiche delle isole studiate, carta d'insieme del gruppo ed altr«? 
particolarità relative a quei vulcani. 



Bergeàt a. — Von den clolischen Inseln. (Zeitschrift fUr praktische 
aeologie, Jahrg. 1899, H. 2, pag. 43-47). — Berlin, 1899. 

Sono brevi notizie geologiche e* storiche relative ai giacimenti di pomict> 
di Lipari e all'acido borico delle fiunarole di Vulcano, nelle Isole Eolie. 

La pomice si estrae a Lipaii dal Monte Pelato, un cratere estinto, ovi* 
forma una accumulazione della potenza di oltre 300 metri: essa è il principale 
articolo di esportazione dell'isola, e viene ricavata da 120 piccoli scavi con 
una produzione di circa 6000 tonnellate di materiale, che imbarcasi per la mag- 
gior parte a Canneto sulla costa orientale dell'isola. 

L'industria dell'acido borico di Vulcano, di cui l'autore fa la storia, ^ 
oramai cessata; ed egli ne fa cenno specialmente per accennare ai rapporti ili 
questo fenomeno naturale con le teorie circa Forlgine dei depositi stanniferi 
di Sassonia e della Comovaglia, inquantochè le fumarole di Vulcano eontfc»ii- 
gono 21 dei 24 elementi caratteristici di quei depositi, e fra essi figura lo 
stagno. 



Beboeat a. — Pnmici of Monte Pelato, Lipari Islands, Italg, (Trans, 
of the north of England Inst. of Min. and Mech. Engineers. 
Voi. XLVIII, P. 4, pag. 26). — Newcastle-upon-Tyne, 1899. 

£j un sunto di notizie sidla industria delle pomici a Lipari, ricavato dal* 
l'articolo precedente. 
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Bertacchi C. — Sulla plastica e la geologia della regione pugliese. 
Saggio di geografia fisica, ^(BìriBta geografica italiana. Anno YI, 
fase. Il-ni, pag. 81-93, fase. lY, pag. 193-200, fase. Y, pag. 271-283). 
— Roma, 1899. 

Scopo principale del lavoro è quello di contribuire alla solu2ione della 
vecchia questione della indipendenza dei rilievi pugliesi dall'Appennino. Esso 
è diviso nelle tre parti seguenti: 1® Morfologia. L'autore descrive la forma dei 
rilievi costituenti la regione pugliese, distinti in tre gruppi (Murgie nel centro, 
Gargano al nord-ovest, colline salentine al sud-est) fra loro separati dal Tavo- 
liere di Puglia e dalla bassura Taranto-Brindisi, facendone risaltare le essen- 
ziali differenze con l'Appennino, dal quale sono geograficamente indipendenti: 
dalle forme basse, pianeggianti, largamente terrazzate, oltre che dal distacco 
orografico di quei rilievi, risulta maggiormente confermata tale indipendenza; 
2^ Geologia. L'autore riassume i risultati degli studii geologici fatti nella re- 
gione, insistendo specialmente su quelli del De- Giorgi pel Leccese, e del Cor- 
tese, del Oanavari, del Yiola e del Cassetti per il Gargano, dai quali deduce 
nuovi argomenti in appoggio della indipendenza dall'Appennino non solo, ma 
ancora delle intime relazioni coi rilievi montuosi d'oltre Adriatico; 3** Idrografia^ 
Questa è rappresentata nei tre rilievi pugliesi da laghi littorali e da fiumi 
asciutti, mentre l veri corsi d'acqua attraversanti il Tavoliere provengono dal- 
l' Appennino: in generale le acque piovane sono assorbite dal sottosuolo calca- 
reo per mezzo di cavità carsiche. Anche in questa parte l'autore si vale dei 
lavori del De- Giorgi, che sono i più recenti in materia e i più dettagliati. 

Segue, e chiude il lavoro, un capitolo di Conclusione^ nel quale l'autore insiste 
sul principio che la regione appulo-garganica non è, né topograficamente, né geo- 
logicamente una dipendenza, e tanto meno una diramazione, dell'Appennino. 

BertoIìINi G. L. — Ancora della linea e dei fiumi di resorgiva in rela- 
zione alle lagune e al territorio veneto. (Rivista geografica italiana, 
Anno YI, fase. II-III, pag. 98-104). — Firenze, 1899. 

Bitomando sull'argomento delle acque di resorgiva nella regione veneta 
orientale (vedi Bibl. 1897) l'autore, in aggiunta ai principii stabiliti, né enu- 
mera ora altri basati su fatti da lui accertati, e cioè: 1^ I fiumi sono guada- 
bili superiormente alla linea delle resorgive; 2^ La grande strada trasversale 
pedemontana corre al di sopra di quella linea; 3^ La medesima separa due si- 
stemi stradali, l'uno a monte, l'altro a valle di essa; 4*^ Superiormente alla 
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grande strada trasversale stanno le città pedemontane, inferiormente quelle 
della pianura; 5^ Nella regione considerata havvi una seconda linea stradale, 
la prelitorale, che limita superiormente la zona dell'estuario e corre al dì sopra 
delle lagune, segnando Tantico litorale da Adria a Triste. 

Conclude che la linea delle resoi^iye è un elemento fondamentale della 
descrizione della vaUe padana e, aggiungiamo noi, in intimo rapporto con la 
8ua costituzione geologica. 

BbbtoiìIO S. — Sulla microstruttura delle Comenditì. (Bendiconti del 
B. Istituto lombardo, S. II, Yol. XXXII, fase. XY, pa^. 1000-lOOa 
con tavola). — Milano, 1899. 

Come è noto da precedenti lavori dell'autore (vedi Bibl. 1894^ 1895 e 1896)^ 
egli comprende sotto questa denominazione un gruppo di rioliti, abbondante- 
mente silicifere, da lui trovate nell'isoletta di San Pietro poco lungi dalla 
costa occidentale della Sardegna meridionale, dove si ha una notevole varietà 
di tipi diversi fra lo1*oper composizione mineralogica e per struttura. Gli ele- 
menti costitutivi principali sono : sanidino, anortose, quarzo, arfvedsonite, aegi- 
rina, magnetite e zircone. Il quarzo, abbondante sempre, vi è in cristalli bipi- 
ramidati, ricchi di inclusioni caratteristiche riproducenti il contomo geometrico 
del cristaUo in cui sono racchiuse ; ed i felspati presentano brillanti riflessi azzurri 
sui piani di rottura normali a (010). [N'umerose sono le varietà dì struttura delle 
comenditì, di cui Fautore dà un cenno corredandolo di una tavolacon riprodu- 
zioni micrografiche di sei tipi diversi. La maggior parte però di queste roecie 
appartiene ad un tipo la cui struttura può dirsi granofirìca-criptocristallina« 

Bettoni a. — Affioramenti toarciani delle Prealpi bresciane. (Boll. Sor. 
Geol. ital.. Voi. XlVIII, fase. 3*>, pag. 461466). — Roma, 1899. 

Questo piano del lias superiore, che in addietro alcuni ritenevano man- 
cante nella provincia bresciana, sarebbe stato, in seguito a ricerche del defuntu 
Ragazzoni e del Bittner, riconosciuto in Val di !Navezze a nord di Guseago, 
dove si troverebbe rappresentato da breccie calcareo -silicee a brachìopodi e 
crlnoidi; quéste però, secondo Fautore, sono intercalate ai calcari marnosi del 
Medolo (liaa medio) il che distruggerebbe il riferimento loro al lias superiore. 
Per risolvere la questione egli dà in questa nota la successione stratigrafica di 
Val IT^avezze, finora i^on giustamente interpretata. Essa è la seguente incomin- 
ciando dal basso: 1^ Un calcare grigio-cereo, marnoso, con numerosi fossili 
del Charmoutiano inferiore ; 2^ Calcari grigi con letti e noduli di selce, con 
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pochi f ornili del Domeriano o CharmoutiAiio superiore; 9^ Le suddette breocie 
calcareo-silicee o eólicee compatte, a minuti elementi, con piccole anmioniti co- 
muni nello stesso Domeriano; 4^ Calcare mamoso-glallastro con ammoniti, 
trovate dal Ragassoni ed ancora discusse ; 5® Calcari biancastri-mamosi, alter- 
nanti in aito con scisti verdognoli a Posidonomifa ; ^ Scisti ad aptici. 

Considerato quindi che le breccie del n. 3 non portano dato alcuno per 
poterle riferire al lias superiore, che invece presentano una facies simile a 
quella dei calcari brecoiati a brachiopodi e crinoidi che si riscontrano nei cal- 
cari gpigi domeriani del Veneto, mentre nella provincia breiKiana il vero lias 
superiore si presenta sempre coi caratteri proprii del Toareiano, Fautore crede 
potere asserire che neUa Yal ^avesse questo livello manca assolutamente neUa 
forma citata e sostenuta dal Ragasaoni e dal Bittner. 

Accenna da ultimo a veri depositi toaroiani esistenti nella provincia di 
Brescia e ne dà i caratteri paleontologici sicuramente accertati : essi sono quelli 
dì Molvina, Cappuccini di Bezisato, Monte Covolo, IJrago, Ome ed Adro, nei 
quaU rinviensi Vffildoceras bifrons Brug. ed 11 Coeloceras erassum Y. et B. 



BoERis G. — Sopra la tridimite di S, Pietro Montagnon negli Euganei, 
(Atti della Soc. ital. di Se. nat. e del Moboo civico di St. nat., 
Voi. XXXVm, fase. 1^-2*», pag. 17-32, con 2 tavole). — Milano, 
1899. — Idem. (Rivista di min. e crifit. itaUana, Voi. XXII, fase. V 
e VI, pag. 66-80, con 2 tavole). — Padova, 1899. 

Bino dal 1868 G. vom Rath aveva segnalato la presenza della tridimite 
negli Euganei, e precisamente nella trachite di Monte Pendise presso Teolo ; 
nel 1878 M. Schuster dava maggiori notizie su quelle di Zovon e Monte Gioino, 
pure nelle vicinanze di Teolo, di cui studiò in modo speciale i caratteri ottici 
A. von Lasaulx, mentre il Mallard riprese più tardi lo studio delle proprietà 
ottiche deUa tridimite, su campioni delle diverse località conosciute, ivi com- 
prese quelle degli Euganei, pubblicandone i risultati nel 1890; da questi appa- 
risce come la tridimite degli Euganei, a differenza di tutte le altre, è trasfor- 
mata in quarzo. Identica trasformazione subirono pure i cristalli dello stesso' 
minerale raccolti dall'autore nella trachite di San Pietro Montagnon, da lui 
sottoposti a misure goniometrìche nello scopo di contribuire con le sue osserva- 
zioni alla più dettagliata conoscenza di questo giacimento italiano di tridimite. 

Nelle due tavole annesse sono date le figure di cristalli variamente ge- 
minati del minerale in discorso. 
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BoERis G. — Nuove assermsioni sopra i minerali della Comba di Compare 
Robert. (Atti B. Acc. delle Se. di Torino. Voi. XXXIV, disp. 12, 
pag. 609-621). — Torino. 1899. — Idem. (Rivista dì min. e crist. ita- 
liana, Voi. XXirr, fa8c. I a in, pag. 20-32). — Padova. 1899. 

Di questo giacimento di minentli. messo a gioroo da ima cava di serpen- 
tina scistosa neUe vicinaiue di Avigliana (Torino^, rautore fece cenno in altra 
nota (vedi Bibl. 1897) nella quale illustrava Yepidoto che vi si trova entro 
una granatite ivi esistente in piccole lenti compatte avvolte in un sottile strato 
di dorile. XeUa presente nota e^ tratta di altri minerali e cioè della ilmenite, 
del iìopside^ della fitamite^ deWapatite e del §ramato. 

Uilmenite trovasi in piccoli cristalli, che diedero 94^ 26^ per Tangolo del 
romboedro fondamentale, il quale, sugli assi esagonali, corrìsponude al rapporto 
parametrìco 1 : 1,38235. Questo romboedro riesce quindi alquanto diverso di 
quello della ilmenite degli Urali. cui Kokscharow assegna 94^29^. 

n diopside è in cristalli color verde-chiaro torbidiccio o verde-scuro e 
trasparente, con abito diverso e maggiore ricchezza di forme nei primi: essi 
aderiscono alla roccia (geode di calcite spatica) nelle maniere più svariate e 
sono ordinariamente di millimetri 2-3 di lunghezza e larghezza. 

La titanite è impastata entro la clorito, in piccoli cristaUi e talora in b^i 
geminati sufficientemente sviluppati, che fornirono buone misure in base delle 
quali^ adottando Torientamento del -Descloiseaiix, Fautore calcolò T angolo 
P = 60^ 12' e le costanti 0,75357 : 1 : 0,85446. 

Tjapafiie, pure entro la clorito, è in cristallini di abito assai svariato e 
con forme riunite in combinazioni molteplici, la cui costante cristallografica si 
trovò di 1 : 0,72840 ; essa è strettamente in rapporto colle apatiti dei giacimenti 
analoghi di Val d'Ala ed altri. 

Il granato, color giallo-miele, oltre alle forme ordinarie, mostra anche il 
triacisottaedro, forma non tanto frequente in questa specie. 

Kel testo sono Intercalate le figure delle più importanti forme descritte. 

BoMBicci L. — La Cubosilicite in an esemplare di legno silicizzato del 
Castelluccio presso Porretta nel Bolognese, (Bend. Sessioni R Acc. 
Se. dell'Istituto di Bologna, N. S., Voi. HI, fase. 3**, pag. 85-86). 
— Bologna, 1899. 

É una breve comunicazione all'Accademia con la quale Fautore fa cono- 
scere una singolare e interessante specie nuova di silice idrata, del tipo cai- 



— 101 — 

cedonio, cristallizzata in cubi; il che prova l'attitudine nelle particelle di silice 
idrata a produrre forme eBaedriche regolari, in analogia con queUe della me- 
lanofllogìte, della cristobalite, della sulforicina. L'autore richiama la grande 
vicinanza del romboedro primitivo del quarzo al cubo, d'onde la possibilità di 
una tendenza di esso ad assiunere una più perfetta simmetria ogniqualvolta 
una lieve idratazione, o altre circostanze, inducano lievi modificazioni nello 
assetto delle particelle costituenti. Egli ritiene poi che i belli cristalli cubici 
della calcedonia azzurrina di Tresztyan in Transilvania ritenuti effetto di 
pseudomorfosi di fluorite, altro non siano che veri e propri cristalli di OubO' 
silicite. 

BoNARELLi Or. — Le Ammoniti del Rosso ammonitico descritte e figurate 
da Giuseppe Meneghini. (Boll. Soc. malacologica italiana, Voi. XX, 
pag. 198-220). — Pisa, 1899. 

L'autore, dopo aver fatto un esame dettagliato delle ammonitidee figurate 
dall'illustre Meneghini nella classica sua opera sopra i fossili del Bosso am- 
monitico (MoHographie des fossiles appartenants an calcaire rouge ammonitique 
de Lombardie et de PApennin de P Italie Centrale, Milan, 1867-81) e in altra po- 
steriore (Nuove ammoniti deir Appennino Centrale, Pisa, 1885), neUo scopo di 
riscontrare quali denominazioni adottate dal Meneghini vadano sostituite da 
altre più in armonia con i progressi fatti negli ultimi tempi dalla scienza, rias- 
snme in queste pagine il risultato del suo lavoro dando per ogni tavola le 
rispettive denominazioni modificate. Tra queste ve n'ha 12 da sostituire ad 
altrettante date dal Meneghini per forme, che egli non riteneva appartenenti a 
specie nuove e che l'autore considera come tali, 

BoNARELLi Or, — I fossiU senoniani dell'Appennino centrale che si con* 
servano a Perugia nella Collesione Bellucci, (Atti B. Acc. delle 
Se. di Torino, Voi. XXXIV, disp. 15*. pag. 1020-1027, con tavola). 
— Torino, 1899. 

Sono in tutto 19 esemplari che l'autore riferisce a 9 specie (7 echinidi, tui 
pesce ed una pianta), fra le quali è nuovo lo Ptychodus Belluccii, analogo allo 
Pt. latiasimus Ag. ma da cui si distingue per le sue forme tipiche; questa 
specie proviene dalla cava del Porello presso Sigillo sul versante occidentale 
di Monte Cucco. Gli esemplari studiati provengono dalla scaglia rosata che 
nell'Appennino centrale costituisce un orizzonte limitato dai 30 ai 100 metri di 



— 102 — 

spessore. Interessante è poi il fatto di trovare fra esse una CalamitopsiSj pianta 
che in Westfalia si raccolse nei terreni del Campaniano assieme ad altri fossili 
caratteristici di questo periodo; dal che Fautore tenderebbe a riferire a ^««to 
livello la suddetta scaglia, che sarebbe perciò sincrona alla parte inferiore del 
piano di Brenne in Lombardia : esclude però in ogni caso che la scaglia rossQ 
dell'Appennino centrale e delie Prealpi venete appartenga, sia pure in parte, 
al Daniano, mentre sopra di essa havvi la scaglia cinerea che pure presenta 
numerosi fossili senoniani. 

I^'ella tavola annessa sono date le figure ki grandezza naturale di 7 fra 
le forme descritte, ivi compreso un grosso dente dello Ptychodus Bellneeii Bon, 

BoNAREiiiii G. — Escar sioni della Società geologica italiana nei dintorni 
di Ascoli Piceno, (Boll. 8oc. Gheol. ital.. Voi. XVIII, fascicolo :r, 
pag. Lviu-Lxvn, con cairta). — Homa, 1899. 

Queste escursioni, fatte in occasione della riunione annuale della Società 
in Ascoli nel settembre 1899, sono due e cioè alla Montagna dei Fiori e ad 
Acquasanta. 

Kella prima, dopo attraversati i terreni quaternari della vallata del Tronto 
e le colline mioceniche alla destra di questa. In direzione di Teramo, si rag* 
giunse al villaggio delle Ripe Teocene medio ivi rappresentato da argille sca- 
gliose alternanti con calcare biancastro a piccole nummuliti e frammenti dì 
Pecten, di Oidariti e di Brìozoi. Da qui la comitiva risali la valle del Salinello 
che divide la Montagna dei Fiori da quella di Campii, dove si vide ripetuta 
la serie secondaria dell'Appennino Centrale, nota in altre escursioni della So- 
cietà, e cioè dal basso in alto: 

1. Calcare massiccio, talvolta colitico, con numerosi fossili, del trias 
superiore e calcare subcristalllno del lias inferiore. 

2. Calcari bianchi, macchiati di rosso e fossiliferi, del lias medio. 

3. Calcari marnosi grigiastri con fucoidi ed ammoniti del lias superiore. 

4. Calcare bianco del Dogger, scisti ad aptici del Malm e calcare com- 
patto del Titonico. 

5. Calcare maiolica del Neocomiano. 

6. Scisti a fucoidi dell' Albiano. 

7. Calcare ippurìtico del Cenomaniano. 

8. Calcare rosato del Turoniano. 

9. Scaglia rosata del Senoniano. 

10. Scaglia cinerea e calcare leggermente marnoso detto biseiaro. 
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^N'olia gita ad Acquasanta, rìmontando il Tronto, dai soliti depositi qua- 
ternatiT fra cui i travertini estesissimi, si passò alle molasse fi^essifei^e del mio- 
cene superiore, alle marne fossilifere del miocene medio, quindi direttamente 
alle argille scagliose ed ai calcari nummulitici anzidetti, mancando ivi tutta la 
serie Intermedia, e da ultimo alla scaglia cinerea ed alla scaglia rosata del 
Senonlano, 11 tutto coperto qua e là da depositi travertinosi fra cui quello po- 
tentissimo di Acquasanta sulla destra del Tronto, dove esiste una fra le più 
notevoli sorgenti termali sulfuree d'Italia, sgorgante al limite fra il deposito 
quaternario e la scaglia cinerea. 

Alla Relazione è unita una Carta geologica della Montagna dei Fiori e 
regione circostante rilevata dallo stesso autore, con una sezione naturaile di 
detta Montagna quale si vede lungo la valle del Salinello. 



BoxARELLi G. — Alarne formazioni terziarie fossilifere delV Umbria, 
(Boll. Soc. Geol. ital.. Voi. XYIII, fascicolo 3^, pag. 484490). — 
Roma, 1899. 

Si ti-atta di giacimenti indicati in un lavoro dei signori Verri e De An- 
^lis sul miocene dell'Umbria (vedi più avanti) e da essi ritenuti come sincroni 
-e del tutto corrispondenti, mentre, secondo Fautore, sono diversi per facies, 
per condizioni tettoniche e per caratteri paleontologici ; e su questi tre punti 
«gli fa alcune considerazioni in appoggio alla sua tesi, dalle quali risulta che 
il riferimento al miocene di quella formazione non è basato sui fatti. In più, 
'Conchiude l'autore, neir Umbria settentrionale non si hanno ancora indizi sicuri 
di terreni riferibili a questo livello ; non escludendo però la possibilità che i 
depositi a Lucina possano, in seguito ad ulteriori e più fortunate indagini pa- 
leontologiche, ritenersi miocenici, mentre esclude un simile riferimento per le 
marne dure a Pteropodi delle località indicate dai predetti autori. 



^ - • • 

BoBSDERi C. — Escursione geologica a S.E di Roma. (Boll, del Natura- 
lista, A. XIX. p. 59-61). — Siena, 1899. 

È la breve relazione di una escursione fatta all'Acquasanta presso la 
via Appia nuova, al Tavolato, a Capo di Bove, a S. Sebastiano sulla via 
Appia antica, con osservazioni sulle roccie incontrate e sui minerali che 
«sse contengono. 
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Bosco C. — Hystrix etruscan. sp, (Palaeontographia italica, Voi. lY, 
pag. 141-164, con 2 tavole). — Pisa, 1899. 

Questa nuova specie è basata su resti trovati nelle argille turchine plio- 
ceniclie del Yaldamo superiore (Museo di Montevarchi), nelle ligniti di Ghi- 
rizzano (Museo di Pisa) ed altri esistenti nel Museo paleontologico di Firenze. 
L'autore fa un'accurata descrizione di questi avanzi ed un confronto di essi 
colle specie viventi, di cui ebbe esemplari da diversi musei, concludendo che 
la ntiova specie era di statura di un terzo superiore a quella delle maggiori 
attuali : essa è inoltre bene distinta da tutte le forme sin qui conosciute, tanto 
fossili che viventi, e difficile è il giudicare quale più ad essa si avvicini, quan- 
tunque la H, cristafa e la H, hirsatirostris, fra le viventi, sieno le più affini. 

Nelle tavole è data la figura di due crani trovati presso Terranuova Brac- 
ciolini nel Yaldàrno superiore e di altri resti provenienti dallo stesso Yaldamcw 
da Ghivizzano neUa valle del Serchio e da Olivola in queUa della Magra. 

Bosco C. — / roditori pliocenici del Valdarno superiore. Nota prelimi- 
nare. (Bendiconti R. Acc. dei Lincei, S. Y, Yol. YIII, fase. W\ 
2^ Bem., pag. 261-265). — Roma, 1899. 

L'autore, che ha fatto uno studio completo degli avanzi di questi animali 
conservati nel Museo paleontologico dell'Istituto di studi superiori in Firenze 
ed in quello dell'Accademia Yaldamense in Montevarchi, ne dà ora un cenno 
preliminare. Le forme da lui riconosciute, e dì cui descrive gli avanzi, sono: 
Costar plicidens Major, Trogontherium Cuvieri Fischer, Arvicola pliocenicus 
Migor, Hystrix etrusca Bosco, Lepus Valdarncnsìs Weithofer, Lepus etruscax 
n. sp., Lagomys sp. Lioltre, nel Museo di Firenze, egli trovò delle ossa di 
Lepus ^ che per dimensioni si corrispondono e dovettero appartenere ad indi- 
vidui di statura un po' maggiore del Z. mediterranens^ cioè intermedia fra il 
valdarnensis e Vetruscusi mancano però gli elementi per riferirli all'una piut- 
tosto che all'altra di queste due specie fossili, e fors'anche ad una terza. 

Brugnatelli L. — Ueber ein wahrscHeinlick neues Minerai aas den Asbest- 
gruben in Val Brutta (Veltlin), (Groth, Zeitschrift ftìrKrystall. nnd 
Min., B. XXXI, H. I, pag. 54-55). — Leipzig, 1899. 

Questo minerale fu rinvenuto, in forma di piccole scaglie bianchissimo^ 
associate con cristallini prismatici, sopra un frammento di roccia asbestifer» 
insieme con asbesto (crisotilo), calcite e magnetite. I cristallini sono a 4 facete 
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con base, ed ai caratteri ottici si rivelano del sistema rombico con angolo degli 
assi di 35^: la doppia rifrazione ne è negativa e non molto forte: il peso spe- 
cifico mediò 2,013. Dal saggio chimico possibile sulla piccola quantità di materia 
di cui Fautore disponeva, risultò trattarsi di un carbonato idrato di magnesio. 
Il minerale però, pei suoi caratteri, non può attribuirsi ad alcuna delle specie 
di analoga «omposizione conosciute finora: da ciò il dubbio fondato che si tratti' 
di un minerale nuovo, dubbio che si risolverà quando sarà possibile una analisi 
quantitativa. 

Beugnatelli L. ~ Veber eine interessante Mineralassociation der Asbest^ 
gruben vom Val Lanterna (Veltlin). (Groth, Zeitschrift fttr Krystall. 
und Min., B. XXXI, H. I, pag. 55^). — Leipzig, 1899. 

Questa associazione, osservata dall'autore nei giacimenti d'asbesto di Tal 
liantema, componesi di cristalli di magnesite, dolomite e aragonite. La prima 
forma degli aggregati color giallo chiaro fra le fibre dell'asbesto ; la seconda dei 
cristalli bianchi o talvolta brunastri sopra i detti aggregati; la terza dei cri- 
stalli lamellari e prismatici in quantità notevole fra le fibre dell'asbesto o sopra 
gli aggregati di magnesite. Cristallini e granelli di magnetite titanifera accom- 
pagnano i tre minerali Sembra poi che la magnesite sia stata la prima a for- 
marsi, ed è notevole che il carbonato di calcio, in presenza della magnesite, 
siasi costituito in aragonite anziché in calcite. Anche per rispetto alle loro par- 
ticolarità cristallografiche questi minerali, in special modo la magnesite, sono 
assai interessanti, per il che di esse l'autore fa una dettagliata descrizione. I 
pesi specifici furono trovati rispettivamente: 3,062; 2,847; 2,936. 



Britgnatklu L. — Ueber ein alpines Vorkommen von Chrysobergll. 
(aroth, Zeitschrift fttr Krystall. und Min., B. XXXII, H. I, pa- 
gine 81-82). ~ Leipzig, 1899. 

Questo minerale, finora in Europa noto Li?oltanto a Marschendorf in Moravia 
(benché l'autore no abbia avuto di recente un campione da Helsingfors in Fin- 
landia), è stato ora riconosciuto nei dintorni di Sondalo in Valtellina, dove trovasi 
con altri minerali entro una pegmatite molto quarzifera, associato con un granato 
bruno rossiccio. Esso vi si presenta abbondante, parte in lamelle larghe e sot- 
tili, parte in cristalli ben conformati, di colore variabile dal verde giallastro 
al verde oliva sporco, poco trasparenti od anche affatto opachi. 

7* 
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In complesso questo gUcimento italiano è uguale a quello di Moravia, 
dove pure il crisoberillo trovasi entro una pegmatite ; con la differenza che li 
vi si accompagna col berillo che manca nella roccia di Sondalo, dove abbonda 
jjivece la blotlte. 

ERtroNATELLi L. — Ottaedrìte e brookite della Piattagrande presso So/h 
dalo in Valtellina. (Rendiconti del R. Istituto lombardo, S. IL 
Voi. XXXII, fase. XIX-XX, pag. 1406.11). — Milano, 1899. — Idem, 
(Riv. di min. e crist. italiana, Voi. XXIII, fase. I a IH, pag. 3743). 
— Padova, 1899. 

Questi due minerali furono sinora raramente osservati nella regione alpina 
italiana e cioè solo a Villarfocchiardo (Val di Susa) dal Piatti, a' Beura (Val 
d'Ossola) dallo Spezia, nella Val Trompia dall*Artini e, limitatamente alla ottae- 
drite nel Biellese da Quintino Solla. Si tratta quindi di un nuovo giacimento 
scoperto dalFautoi'e, che per la gran copia e la bellezza dei cristalli, supera i 
precedenti e sta alla pari con i principali giacimenti conosciuti dell'estero. I 
due minerali si trovano, nella località indicata, entro druse ricoprenti le pa- 
reti di una grande frattura nella roccia gneissica, costituite essenzialmente da 
cristalli di quarzo, di adidaria, di albite e ricoperto in gran parte da aragonit<s 
da calcito, da siderite o da abbondante limonite proveniente da alterazione della 
pirite esistente in notevole quantità nella roccia. 

L'autore dà nella sua nota le caratteristiche cristallografiche da lai osser- 
vate su esemplari dello duo specie. 

Cacciamali G. B. — Rilievo geologico tra Brescia e Monte Maddalena. 
(Commentarii doli' Ateneo di Brescia, Anno 1899 ; estratto di pag. 27, 
con carta). — Brescia* 1899. 

La regione illustrata con questo lavoro stondesi per circa 30 kmq. al nord- 
est di Broscia ed ò costituita essenzialmente dal gruppo del Monte Maddalena 
culminante a m. 875 sul mare, il cui versante occidon tale manda verso ovest trr> 
contrafforti, di cui il settont rionale finisce presso Moinpiano ed il meridionale al 
Colle Cidnoo entro la città stessa. Le roccie di questo ginippo montuoso pre- 
sentano due tipi di calcari conosciuti in luogo sotto i nomi di corna e di medòlo, 
il primo in basso della serie, di colore bianco e d'apparenza massiccia, il se- 
condo al disopra spesso marnoso con noduli e straterelli di selce: essi appar- 
tengono al lias inferiore e medio, e sono dairautore di\'l8i in sette orizzonti 
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litologioi che vanno dal Channoutiano superiore (Domeriano di Bonarelli) al ' 
Sinemurìauò inferiore. La potenza complessiva del sistema è di circa m. 1400, 
di cui 1000 spettano al medòlo e 400 alla corna. In quanto alla tettonica risulta 
che la parte settentrionale del gruppo ed U contrafforte di Mompiano presen- 
tano una disposizione stratigrafica regolare con pendenza ad CI^.Ò, mentre le 
Altre parti si mostrano come masse indipendenti per effetto di fratture con faglie. 

L'autore rifa quindi la storia delle fasi orog;enetiche della regione e cerca 
le cause deUa sua attuale conformazione, considerando dapprima i fatti di cor- 
rugamento che determinarono il rilievo originario, quindi quelli di alterazione 
e d'erosione che modificarono l'orografia e la petrografia primitiva. A propo- 
sito di quest'ultima egli accenna al fatto della dolomitizzazione di una parte della 
corna, che in base a diverse considerazioni, potrebbe derivare da emanazioni 
di vapori magnesiaci, in rapporto con probabili eruzioni vulcaniche terziarie 
comprovate dalla presenza di scorie peridotiche nella valletta di Santa Eufemìa, 
analogamente^ a quanto avveniva in quell'epoca nella regione veronese. Anche 
li medòlo subì delle alterazioni litologiche, con fissuramento e sfarinamento, da 
cui un mantello di detrito siliceo o d'argilla ocracea sotto il quale è di fre- 
quente sepolta 1a roccia. Tratta infine dei posteriori fenomeni di erosione, cui 
si devono tutte le vallette della regione eoi relativi conoidi di defezione. 

Isella cartina unita sono distinti a colorì 6 orizzonti litologici del medòlOy 
cui l'autore dà nomi locali, il piano della corna ed i vari conoidi di defezione. 

C acciamaijI G. B. — Geologia delle colline circostanti a Brescia. (Hivista 
mensile del Club alpino it., Voi. XVIII, n. 10, pag. 432433). — 
Torino, 1899. — Idem. (Rivista it. (U Se. nat.. Anno XIX, n. 11-12, 
pag. 143-145). — Siena, 1899. — Idem. (Boll. Soc. Geol. itaL, 
Voi. XVm, fase. 3**, pag. lxxi-lxxiv). — Roma, 1899. 

È un riassunto della memoria precedente, letta all'Ateneo di Brescia nella 
seduta 23 luglio 1899. 

Camerata E. — Intorno all'origine del calcare metallifero delVIglesiente. 
(Resoconti riunioni Associazione mineraria sarda, Anno IV, n. 6^ 
sedata 18 giugno 1899, pag. 4-7, con tavola). — Iglesias, 1899. 

Confutando le idee espresse dell'ing. Dietz (vedi BibU ÌS98\ circa l'orìgine 
dei giacimenti metalliferi della Sardegna per azione metamorfica che avrebbe 
trasformati gli scisti argillosi in calcarì, l'autore espone una serìe di fatti, dovuti 
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ad osservazione sua e di altri, lii base ai quali trova argomenti per eombattep» 
la nuova teoria. 

Isella tavola sono date due sezioni geologiche in appoggio della tesi soste- 
nuta dalFautore. 



Caxavari M. — La fauna degli strati con AspidoceraB acanthicam di 
Monte Serra presso Camerino, Parte 3* {Cephalopoda : Simoceras). 
(Palaecntographia italica. Voi. IV, pag. 253-262, con 3 tavole). — 
Pisa, 1899. 

In questa terza parte del suo lavoro (vedi BibL 1898) Fautore prende in 
esame i cefalopodi del genere Sìmoceras (continuazione) illustrandone quattro 
specie e cioè: S. Fucinii n. sp. aff. a 8, Beninnum Cat., 8, paraferes n. ap. aff. 
a 8. teres !Xeum., 8. (t) Greco! n. sp. aff. a 8, fararaense Gemm. e 8, pelfoìdeum 
Genun., S, Ludovìcii Mgh. 

Come vedesi tre delle quattro specie descritte sono nuove. Tutte sono poi 
figurate nelle tavole, con dettagli intercalati nel testo. 

Canavari M. — Ostracodi siluriani di Sardegna, (Atti Soe. toscana 
di Se. nat.; Processi verbali, Voi. XI, Ad. 7 maggio 1899, p. 150-1531. 
— Pisa, 1899. 

Bomemann fu il primo che nel 1858 trovò ostracodi negli scisti siluriani 
di Sardegna e le specie scoperte furono descritte nel supplemento al Voi. II 
della Parte 3* del Voyage en Sardaigne del Lamarmora, pubblicato nel 1860. 
Ora Fautore fece ricerca di questi fossili nel banco di calcare nero che a Xea 
Sant'Antonio nel Fluminese sta incluso nella part^ superiore di quella forma- 
zione scistosa e, in questa nota preventiva, fa conoscere la presenza in quel 
calcare di una microfauna di tali organismi, insieme con numerosissime specie 
di cefalopodi, gasteropodi, lamellibranchi e brachiopodi non ancora citate pel 
siluriano di Sardegna. 

19'egli ostracodi predominano le forme del genere Entomis, con la caratteri- 
stica E, migrans Barr. finora nota solo in Boemia e tre -specie nuove: E. pferoidf^n 
E, Icknasae, E, Zoppii. Segue per frequenza di esemplari il genere Begrichia\ 
vi si trovano poi due specie del genere Bolbozoe, Tuna corrispondente alU 
B. bohemien Barr., Taltra affine alla B, Jonesi Barr. 

Gli ostracodi ritrovati nel siluriano di Sardegna saranno descritti dall'au- 
toi-e nel Voi. V della Palaeontagraphia italica. 
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Oanavari M. — Hopliti tiioniani dell Appennino centrale. (Atti Soc. to- 
scana di Se. nat. : Memorie, Voi. XVII, pag. 95-103. con tavola). 
— Pisa, 1899. 

Vi sono descritte tre specie nuove di HopUtett raccolte nel Titonlano supe- 
riore dei monti della Bocchetta, facenti seguito al gruppo del Sanvicino verso 
nord. Esse sono: H, aesinenais appartenenti alla serie della iT. Chaperi Pict.; 
H. heterecosmus e ff. Bonarellii della serie <lella H. Ettfhffmi Pict. 

Gli originali sono tutti figurati nella tavola annessa. 

Oancaki a. — Periodicità dei terremoti adriatico-marchigiani e loro ve- 
locità di propagazione a piccole distame. (Eendiconti R. Aec. dei 
Lincei, 8. V, Voi. Vili. fase. 2^. 1** sera., pag. 76-79). — Roma. 1899. 

^ello studio del terremoto 21 settembre 1897, avente il suo epicentro nel- 
TAdriatico a chil. 20 dalla costa tra Fano e Senigallia, Tautore giunse a due 
risultati importanti che egli pone in rilievo nel presente scritto, e cioè: 1*^ La 
spiccata periodicità dei più intensi terremoti conosciuti che, coirepicentro nel- 
TAdriatico, hanno colpito la costa delle Marche; 2^ La determinazione della 
velocità di propagazione delle onde sismiche per piccole distanze. 

Da una tabella dei dodici terremoti più forti registrati nei vari cataloghi, 
si vede come le coste marchigiane e romagnole vennero scosse a periodi di 100 
{più o meno 14) anni da terremoti di intensità media, cui succedono con inter- 
valli di 28 (più o meno 10) anni altri terremoti d'intensità minore. Un solo 
terremoto rovinoso sfugge a questa regola, ed è quello del 24 aprile 1741. 

Da un'altra tabella si rileva che la velocità di propagazione a piccole di- 
stanze, sempre piccola in confronto di quella a grandi distanze, va crescendo 
^ol propagarsi del moto ondulatorio. Le differenze poi fra le velocità osservato 
nei vari terremoti sono- dovute alle diverse intensità degli impulsi parziali e 
sovratutto alla varia costituzione dei terreni attraversati. 

€ APEDEB G. — Sai fenomeni di erosione nei dintorni di Brà e di Ca- 
stellumonte [Piemonte). (Boll. Soo. Geol. ital.. Voi. XVIII, fase. 3*\ 
pag. 309-314, con tavola). — Roma, 1899. 

'!NeUe colline di Brà il terreno maggiormente sviluppato è TAstiano, con 
le solite sabbie gialle, occupanti una lai^a zona che si stende fra Brà e Som- 
mariva Perno e continua poi per Canale, Asti, ecc.. ecc., formando ampie col- 
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lÌBe leggermente ondulate e speno pianeggianti. Jja caraiterìstlca di qoesto 
terreno sta nei burroni e nelle Talli profondisaime a pareti Terticali : doTute a 
grandiosi fenomeni dì erosione. In questo scrìtto Tantore illustra con alcuni 
esempi la genesi di tali fenomeni e il molo di procedere della erosione, ve- 
nendo a conehiudere che si possono avere valli profondissiBie e piramidi di 
erosione anche senza intervento di un masso protettore, come avviene g<eneral- 
mente nei terreni morenici, purché vi sieno sabbie ed elementi fini e uniformi* 
facilmente asportabili daU*acqna ma resistenti e compatti a secco: p^x^iè aflora 
il terreno difficilmente franasi e Facqua, per la verticalità deUe pareti. Ti Bcorn* 
sopra senza molto penetrarlo e senza produrre lo sfasciamento de^i atrati sol- 
tostanti. 

Fatti analoglii, conducenti alle medesime conclusioni, furono osservati dal- 
l'autore nelle vicinanze di Castellamonte (Ivrea) dove esistono pure delle pira- 
midi in terreni alluvio-glacialt, benché con caratteri fìsici alquanto diversi dai 
primi. 

Xella tavola sono rappresentate vedute illustranti i fenomeni descrìtti. 

Capellini Gr. — Balenottere mioceniche di San Michele presso Cagliari, 
(Memorie R. Acc. Se. Istituto di Bologna. S. Y, T. VII, fase. V, 
pag. 661-678, con 2 tavole). — Bologna, 1899. — Santo in (Rendi- 
conto R. Acc. Se. Istituto di Bologna, N. S., Voi. Ili, fase. 3**, 
pag. 75-77). ~ Bologna, 1899. 

Trattasi di ossa trovate entro la pietra ca/itone o calcare argilloso mio- 
cenico dei dintorni di Cagliari ed appartenenti a due individui specifica- 
mente differenti del genere Aulacocetus, che l'autore denomina A. calaritamns e 
A. Lovisati. 

Prima di fare la descrizione di questi avanzi egli riassume brevemente 
la storia dei resti di Balenottere rinvenuti in Europa, riportando le conclusioni 
del Brandt, secondo il quale i resti di Balenottere mioceniche, in specie quelli 
di Baltringen e di Croazia vanno riferiti al genere anzidetto; ricorda a tale 
uopo quelli trovati a Galatone in Terra d'Otranto entro la pietra leccese e da 
lui studiati nel 1877. Descrive quindi minutamente i resti di San Michele, con- 
sistenti in due notevdii porzioni di cranio delle due specie, con la regione 
temporo-occipitale bene conservata, in frammenti di mascellare, avanzi di man- 
dibole, vertebre, frammenti di coste, ecc., ecc. 

!Nelle due tavole che accompagnano la memoria sono riprodotti i resti delle 
due specie nuove. 
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'Oarapezza e. e Schopen L. F. — Sopra alcune Ehynohonellhiae della 
Sicilia, (Giornale della Soc. di Se. nat. ed economiche, Voi. XXII, 
pag. 40 in4® con 4 tavole). — Palermo, 1899. 

Sono '2fò specie, conservate nel Museo geologico dell'Università di Palermo. 
<\ì cui 18 appartenenti al lias inferiore, una al superior^t ed una al Titonico. 
Xie prime, provengono da diverse località e precisamente : 8 dai calcari com- 
patti grìgio*scuri dì Monte Gibilfomi presso Palermo, 4 dal calcare compatto 
d.i Monte Pellegrino pure presso Palermo, 4 da quello di Bisacquino in pro- 
vincia di Palermo, 1 da quello dei dintorni d'IsneUo nella stessa provincia e 1 
finalmente comune a Monte Pellegrino ed a Bisacquino. La specie del Iìhh 
superiore, la sola che non sia nuova, fu raccolta negli strati con Leptaena dei 
dintorni di Taormina, e l'ultima nei calcari tra Chiusa Sclafani e Palazzo 
Adriano insieme con ammoniti certamente ti toniche. 

Per una delle prime, la Rh, globona trovata in contrada Cappelluzza della 
Madonna, presso Bisacquino, gli autori propongono il nuovo sottogenere Oegerin 
per i suoi caratteri particolari A questo sottogenere viene riferita con certezza 
la specie retica Rh, Geyeri Bit^n. e dubbiosamente la Eh, Hojfmanni BOckh del 
lias inferiore. 

Alla descrizione delle specie segue la bibliografia del genere Rhynchoneì- 
lina^ istituito dal Gemmellaro nel 1871 sopra sole quattro specie e poi da altri 
accresciuto in seguito a successive ricerche, e che nella presente pubblicazione 
trova un novello contributo. 

Tacile quattro tavole annesse sono figurate tutte le specie descritte. 

Cassetti M. — Osservazioni geologiche su alcuni monti tra le valli del 
Volturno e del Liri, eseguite nel 1898, (Boll. E. Comitato Geol., 
Voi. XXX, n. 3, pag. 218^243, con tavola). — Roma, 1899. 

É la solita relaziono annuale sul rilevamento geologico eseguito dall'autore 
nel 1898, in continuazione di quelli degli anni 1894-95-96 nello stesso gi'uppo 
<vedi Bibl, 180^^-9 6 -07), 

In essa hawi una dettagliata descrizione dei caratteri litologici, stnitigrafiei 
e paleontologici dei vari terreni che costituiscono i monti della regione meridio- 
nale della Meta in Terra di Lavoro, e propriamente quelli compresi tra la valle 
del Volturno sotto Castellone S. Vincenzo e quella del Liri tra Sera e Bocca 
dArco, nei quali sono rappresentati il lias (dolomia cristallina friabile), i piani 
TJrgoniano e Turoniano del cretaceo (calcari diversi) e l'eocene (calcari e scisti). 
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Dà pure un cenno sui monti di Settefrati, S. Donato e Alvito, dove affio- 
rano i medesimi terreni. 

Il fatto più saliente è la descrizione di un potente deposito di terreno 
pliocenico di origine terrestre, costituito di travertino, conglomerati sabbiosi e 
argille sabbiose, che si estende sulla sponda sinistra del Liri tra 8ora e Arpino. 
Questo deposito è attribuito dall'autore alla esistenza di un lago formatosi neila 
detta regione colle acque del Melfa, del Fibreno e del Liri nell'epoca pliocenica, 
prima che il Melfa si fosse aperta l'attuale via di sfogo incidendo la nuusia 
calcarea tra Casalvieri e Boccasecca* 

Nella tavola sono disegnate, in scala di 1 a 100000, sezioni geologiche nel 
gruppo della Meta, in quello di Monte Cairo e nei monti di Atina e Alvifto. 

Cecchi-MenCtARIXI e. — Ricerche su alcuni petroli italiani. (Gazzetta 
chimica italiana, Anno XXK, P. l*. fase. VI, pag. 460-470, con 
tavola). — Eoma, 1899. 

Queste ricerche, d'indole puramente chimica, furono fatte su tre petrolii 
dell'Emilia, pi'ovenienti dai noti giacimenti di Salsomaggiore, Ozzano-Taro e 
Velleja. Dai risultati ottenuti l'autore deduce che questi petroli! emiliani sì 
avvicinano per la loro naturA a quelli della Russia, mentre sono bene distinti 
da quelli provenienti dair America. 

Checchi A G. — Escursione geologica ai Colli Laziali, (Boll, del Natu- 
ralista, A. XIX, pag. 78-79). 

Dà relazione delle coso osservate in una gita scolastica nel Vulcano La- 
ziale toccando Marino, Rocca di Papa, Monte Cavo, Ariccia, Albano e Castel 
Gandolfo. 

Clerici E. — Sui recenti scavi per il nuovo ponte sul Tevere a Ripetta 
in Roma. (Boll. Soc. Geol. ital., Voi. XVIII, fase. 8^ pag. 601-509). - 
Roma, 1899. 

Approfittando degli scavi eseguiti per la costruzione del nuovo Ponte 
Cavour in Roma, Fautore fece una serie di osservazioni allo scopo di confer- 
mare e completare le notizie geologiche pubblicate dal Meli nel 1880 in occa- 
sione delle fondazioni del ponte detto di Ripetta, attiguo al predetto e coatmito 
nel 1878, e in particolare per rintracciare quel materiale torboso che serri 
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al suo studio snUa flora rinvenutavi e pubblicato nel 1883 {Boli. 8oc. Geo!, it., 
Voi. XI). In tali ricerche l'autore rinvenne, in uno strato sabbioso -soprastante, 
molluschi fossili di specie marine e continentali, i primi fortemente logorati, 
gli altri meglio conservati malgrado la sottigliezza del guscio: altri molluschi, 
specialmente d'acqua dolce, trovò ottimamente conservati in una argùla bigia 
sottostante con fUliti, quasi esclusivamente del genere Salix, con numerosi strobili 
di Alnus e altri avanzi vegetali, presso a poco delle stesse specie già rinvenute 
nel materiale del 1878. Solo nello scavo della seconda pila a destra si rinvenne 
il materiale torboso, con spf«8ore di metri 0.50, nettamente stratificato e com- 
preso entro sabbie grigie, ancor' esse ricche di residui vegetali. Le foglie di 
Fagus selvatica Linn. formano la parte principale della torba, unitamente a quelle, 
meno frequenti, di Fopulus alba Linn. e di Acer campestre Linn. La trivellazione 
più profonda raggiunse i metri 25, 72 sotto il mare, e nemmeno con questa furono 
raggiunte le argille plioceniche che, come è noto, esistono alla sinistra del Tevere 
alle falde del Pincio. 

Balle fatte osservazioni l'autore conchiude: che i fossili marini contenuti 
nelle sabbie provengono da formazioni anteriori; che le specie continentali 
stanno un po' dappertutto ma, per essere di piccole dimensioni, prevalgono 
nelle sabbie sottili; che non è ammissibile una differente distribuzione delle 
specie marine a seconda della profondità; che i molluschi, tanto marini che 
.continentali, contengono nella loro cavità la stessa sabbia che 11 include, mentre 
talora ai primi aderisce parte della roccia che li inchiudeva in origine; che le 
sabbie, anche più profonde, contengono frammenti di tufi d'ogni specie, il che 
ìndica la loro formazione posteriore a questi e a maggior ragione ai tempi 
pliocenici. Tutto ciò, insieme al rinvenimento dell'argilla con filliti, dà una 
nuova prova che tutta la formazione è d'acqua dolce e postpliocenica. 

Cocchia E. — La forma del Vesuvio nelle pitture e descrizioni antiche 
(pag. 66). — Napoli, 1899, 

£ opinione divisa da molti autori che il Vesuvio, . prima della celebre 
conflagrazione del 79 d. C, fosse tutto un gran cono e che in seguito a questa^ 
ne fosse demolita la parte sud-ovest, ed ivi sorgesse un nuovo cono che poi 
prese il nome di Vesuvio, restando all'antica sponda del cratere rimasta quello di 
Somma. Contro tale opinione oltre allo storico J. Belloch sorse idtimamente il 
De Lorenzo che allegando un dipinto rinvenuto ad Ercolano, di cui esiste una 
riproduzione rappresentante il Vesuvio con due prominenze, vi riconosce le 
attuali cime del Somma e del Vesuvio. L'autore in questa memoria, valendosi 
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di argomenti storici e naturaltstici, sostiene l'opinione antica più §peneraimente 
ammessa dai geologi e dai geografi. 

Citato lo Strabene e diversi altri antichi scrittori ohe più o meno esplici- 
tamente accennarono alla rovina del cratere, Tautore confuta robiesione basata 
sulla pittura di Ercolano dimostrando che essa rappresenta una veduta pre^ 
da questa città, corrispondendo esattamente all'aspetto del Sonmuft visto da 
Resina che sta sopra la città sepolta. A sostegno della sua opinione ricorda 
quindi due pitture di Pompei che egli illustra. 

Il testo è corredato e illustrato da otto figure che riproducono le diver^* 
vedute ricordate in questa memoria. 



Colomba L. — Su alcuni materiali da costruzione in lemoteftite del 
sottosuolo di Torino, (Atti R. Acc. Se. di Torino, Voi. XXXIV. 
disp. 13*, pag. 726-7451. — Torino, 1899. 

Trattasi di una roccia leucitica, diu'issima, scoperta in prossimità di alcuni 
ruderi di mura romane nel sottosuolo di Torino, dove formava rivestimento 
nelle parti superiori di un pozzo. Trattandosi di un materiale non esistente 
nei dintorni deUa città. Vautore volle studiarlo petrograficamente per dedurne 
la provenienza. Egli ne fa quindi una descrizione dettagliata, seguita dai con- 
fronto con altre roccie leucitiche esistenti nel Museo mineralogico di Torino 
o procuratesi dai vulcani delFItalia centrale e meridionale* utilizzando per ciò 
anche lavori pubblicati da altri che di questa roccia si occuparono. 

Dairesame microscopico risulta che la roccia è una leucotefrite pìrossenìc^, 
avente disseminati allo stato porfirico la leucite, il pirosseno, la sanidite ed un 
felspato basico; mentre la massa fondamentale si presenta costituita da olic^o- 
clasio, pirosseno, leucite, magnetite ed apatite, oltre ad una certa quantità di 
sostanza vetrosa. 

Bai confronti fatti risulta che le maggiori analogie si hanno con le roccia 
leucitiche dei Vulcani Cimini in provincia di Roma, dove più che in ogni altm 
gruppo esistono rocdie che petrograficamente si avvicinano a quella di Torino: 
e in particolare la leucotefrite della Madonna del Lauro presso Vetralla, attual- 
mente scavata come materiale da costruzione e probabilmente utilizzata ancht« 
nei tempi di Roma antica. Resta però un mistero il perchè si trasportassero 
materiali di tal genere a tanta distanza ed in località dove al certo- non dove- 
vasi sentirne il bisogno. 

(Continua). 
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Carta geologica della Sicilia nella scala di 1 a 100 000, in 28 fogli 

e 5 tavole di sezioni, con quadro d'unione e copertina. - Roma, 1886 > 100 

NB. 1 ftkgli e le tavole di questa Carta si vendono ano?ie separcUamente come segue : 
Fogli 



io N. 244 (Isole Eolie) . 


L.3 


9 248 (Trapani) . . 


. > 3 


» 249 (Palermo) . , 




» 250 (Bagheria). . 




. 251 (Cefalù). . . 




• 252 (Naso) . . . 




« 253 (Castroreale) . 
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» 256 (Isole Egadi) . 
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» 258 (Corleone) . . 




» 259 (Termini Imerese 




» 260 (Nicosia) . . 




» 261 (Bronte). . . 





Foglio N. 262 (Monte Etna). 


. L. 5 


265 rMazzara del Vallo) 




» 266 (Sciacca) . . . 




• 267 (Canicattl) . . 






268 (Caltanissetta) 






269 (Paterno) . . . 






270 (Catania) . . 






271 (Girgentl) . . 






» 272 (Terranova) . 






» 273 (Caltagirone) . 






» 274 (Siracusa) . . 






» 275 (Sjcoglltti) . . 






276 (Modica) . . . 






» 277 (Noto) .... 


» 3 


fogli 249 e 258) L. 4 — 







» » N. II (annessa ai fogli 252, 260 e ^61) . . » 4 — 

» » N. Ili (annessa, ai fogli 258, 254 e 262). . * 4 — 

» • N. IV (annessa al fogli 257 e 266) .... » 4 — 

» » N. V (annessa ai fogli 273 e 274) .... » 4 — 
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>» .4.— 



Foglio N. 142 (Civitavecohia) . L. 4 — 
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Foglio N. 149 (Cerveteri) 
» 150 (Roma) . 

> 158 (Cori) . . 



Tavola di sezioni (annessa ai fogli 142, 143, 144 e 150) — L. 4.- 

Carta geologica delle Alpi Apnane, nella $eala di 1 a 50 000, in 

quattro fogli e tre tavole di sezioni, oon copertina. - Roma, 1897 . L. 30 — 

MB. I fogli e le tmvole di questa Carta si vendono anohe separatamente come segue: 

Foglio Carrara •. L. 5 — 

» Castelnuovo . . . . » 5 — 



Foglio Stazzema . 
» Serravezza. 



L. 5 — 

» 3 — 
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fogli segpienti: 



Foglio N. 245 (Palmi). . 
» 246 (Cittanova) 

» 247 (Badolato. 

> 255 (Gerace) . 

» 263 (Bova) . . 

» 264 (Staiti) . . 



L. 3 — 

» 5 — 

*» 3~ 

» 4 — 

» 3 — 

B 3 — 



Foglio N. 236 (Cosenza) . . . L. 4 — 

» 237 (S. Giovanni in F.) » 5 — 

» 238 (Cotrone) ...» 3 — 

» 241 (Nicastro) . . » 4 — 

» 242 (Catanzaro) . . » 4 — 

» 243 (Isola Capo Riz- 

zuio) > 3 — 

Tavola di sezioni N. F e N. II, ciascuna . . . L. 4. 

Carta geologica dell'Isola d'Elba, nella scala di \ a Ih 000, in dua 

fogli oon sezioni. — Roma, 1884 L. 10 — 

Carta geologica della Sicilia, nella eeala dita 500 000, in un foglio con 

sezioni. — Roma, 1886 » 5 — 

Carta geologico-mineraria dell' Iglesiente (Isola di Sardegna), nella 

ecala di 1 a 50 000, in un foglio. — Roma, 1888 » 5 — 

Carta geologico-mineraria del Sarrabns (Isola di Sardegna), nella 

eeala di 1 a 50 000, in un foglio. — Roma, 1889 » 5 — 

Carta geologica della Calabria, nella eeala di 1 a 500 000, in un 

foglio. — Roma, 1894 » 3 — 
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Roma, Bologna, Milano e Napoli. 



— 118 - 



In corso di ataxnpa 

Memorie descrittive della Carta geole§iea d'Italia : 

Voi. X. — V. Sabatici, Descrixieae geologica del YaloaBO Laaiato» ecm Caru 

geologica anneesa e tavole dÌTerse. 

Carta geologica della Calabria neUa scaia di i a 100,000 : 



Fogli W. 220 (Yerbicaro). 

221 (CastroviUari). 
» 222 (Amendolara). 
228 (Cetraro). 



Fogli "N. 229 (Paola). 

290 (Bonano). 
231 (Ciro). 
. 254 (Reggio). 



con una tavola di sezioni. 



BOLLBTTINO DEL R. GOMITATO GEOLOGICO. 

SisiB IV.» — Aimo !.• 

1900 



ATTI UFFICIALI. 



BOLLETTINO DEL R. GOMITATO GEOLOGICO 



PARTE UFFICIALE 



B. Decreto 4 febbraio 1899 y reUstivo al persotude del R, Comitato geologico. 

UMBERTO I 

PEB GRAZIA DI DIO B PEB VOLOITTÀ DELLA KAZIOVS 

RE D'ITALIA. 

Visto il E. Decreto del 25 gennaio 1894, n. 89; 

Sulla proposta del Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio ; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. r. 

Sono oonfermati a componenti il R. Comitato Geologico, pel 
biennio 19C0-1901, i signori: 

Cocchi professore Igino; 
Cossa professore Alfonso; 
Qenimellaro professore Gaetano Giorgio; 
Scarabelli conte Giuseppe. 

Art. 2«. 

Il professore Giovanni Capellini è confermato Presidente del 
Comitato predetto per l'anno corrente. 

H Ministro proponente è incaricato della esecuzione del presente 
DeoEretO; che sarà registrato alla Corte dei Conti. 

Dato a Roma, ad^ 4 febbraio 1900. 

Firmato: UMBERTO. 

Controfirmato: Salandba. 



AimunsKi di pubbuoazioni 



. I ioxARBLLi. — EsoQrsioni della Società geologica italiana nei dintorni di 
Ascoli Piceno (BoU. Soc. Geol. ital., Voi. XVUI, fase, S''). — Berna, 1899; 
pag. 10 iii-S* con carta geologica. 

. Tkola. — Flora messiniana di Gnarene e dintorni (Ibicfem). — Boma, 1899; 
pai?. 90 in-8*. 

. I )k-8ti!:fano. — Oli stilati a pinne di Morrocn. Nnoro lembo postpliocenico 
di Reggio Calabria (Ibidem). — Roma, 1899 : pog. 36 m•8^ 

'. I >KL Zanna. — I laglii di S. Antonio in prorincia di Siena (Ibidem). — 
Koma, 1899; pag. 8 in-8«. 

.. T'oDLiNi. — Sopra alcuni fossili dello Schlier del Monte Cedrone (Umbria) 

(lì)idem). — Boma, 1899; pag. 8 in.»\ 

. Taramelli. — Dialcnni scoscendimenti nel Ticentino (Ibidem). — Boma, 1899; 
pa^^ 12 ln.8^ 

r. C'apedbb. — Sni fenomeni di erosione nei dintorni di Bra e di Castella- 
monte (Piemonte) (Ibidem). — 'Boma, 1899; pag. in»8^ con una tavola. 

*. I>i:l Zanna. — I fenomeni carsici nel bacino dell'Elsa (Ibidem). — 
Koma, 1899: pag. 9 in-8«. 

t . M KLi. — Osserrazioni snl Pecten (M acrochlamys) Ponzii Meli e confronti 
con alcone forme di pectinidl neogenici aiftni che Ti si collegano (Ibidem). 

— Boma, 1899 ; pag. 30 in.8^. 

['. k^acco. — L'Appennino settentrionale. Parte IV: L'Appennino della Bo- 
magna (Ibidem). — Boma, 1899; pag. 07 in-8'. 

I. I >k-8tbfano. — UElepha8 meridionfili» ed il Rhinocero» Merchi nel 
quaternario calabrese (Ibidem). — Boma, 1899 ; pag. 10 in-S*. 

M. Baratta. — Saggio dei materiali per nna storia dei fenomeni sismici 
aTTennti in Italia raccolti dal Proi. Micliele Stefano De Bossi (Ibidem). 

— Boma, 1899 ; pag. 28 in-8*. 

A. l^HTTONi. — Aflloramenti toarciani delle Prealpi bresciane (Ibidem). — 
Roma, 1809 ; pag. 6 in-S". 

(^ UcoLiNi. — Appendice al catalogo dei moUnsclii fossili pliocenici del 
Bacino dell'Era (Ibidem). -* Boma, 1899; pag. 4 in-S^'. 

i\ Morena. — Le formazioni eoceniche e mioceniciie flancheggianti il 
gruppo del Catria neir Appennino centrale (Ibidem). — Boma, 1899; pag. 12 
in.8^. . 

'ì. HoNARBLi.1. — Alcune formazioni terziarie fossilifere deU'Umbria (Ibidem). 
— . Boma, 1899; pag. 6 in-8^. 

l*. E. ViNABSA DE Begny. — I fossIli della ^ Tabella Oryctographica di 
Ferdinando Bassi conserrata nel B. Istituto Geologico di Bologna 

(Ibidem). — Boma, 1899; pag. 10 in-8''. 

I''. e'LRKici. — Sni recenti scayi per 11 nnoro ponte snl Terere a Bipetta in 
Boma (Ibidem). — Boma, 1899; pag. 8 in-8''. 

<i. De Lorenzo. — Studio geologico del Monte Vnlture (dal Voi. X, S. 2\ 
n. 1, della B. Acc. dello Scienze fis. e mat.). — I^apoli, 1900 ; pag. 208 . 
in-4® con vedute, tavole di sezioni e carta geologica. 

<i. EriERis. — Sopra la perowskite di S. Ambrogio in ralle di Snsa (Bendi- 
conti B. Acc. dei Lincei, S. V, Voi. IX, fase. 2°, 1^ sem.). — Boma, 1900; 
p?ig. 4 in-4®. 

{Segue) 




AMO 1900 

v.l.xniàenateiflla 



-H 



! 



ThCi^-J 



t Trimestre 

Voi. J élla f Serie 




.V,AR 2 2 ISSO ! 






lilijiiiì. 



BOLLETTINO 



DE!. 



lì. COMITATO GEOLOGICO D'ilTALIA 



AJSTN-O 1©00 



N. 2. 



--r9Ì<S^ • 



ROMA . 
TIPOGRAFIA NAZIONALE 



1900 



dal f 



SnffS^ll Comitrj* 



R. Comitato yoologioo* 



Dima acaeiio ai tavon tieiia taru geoio 



Ficfii rif;*iu ♦(»!(' 



BOLLETTINO DEL R. COMITATO GEOLOGli 

D'ITALIA. 



MOS. COMP. ZGOl , 

I MAR 2 2 1960: 
I ié:u3!TY 



Serie IV. Voi. I. Anno 1900. Fasoicolo 2^ 



SOMMARIO. 

Note originali. — I. S. Franchi, Sopra alcuni giacimenti di roccie ijiadeitiche 
nelle Alpi occidentali e nell'Appennino ligure. — II. B. Lotti, Rilevamento 
geolof^ico eseguito nel 18')9 nei dintorni del Trasimeno e nella regione im- 
mediatamente a Sud fino a Orvieto. — III. M. Cassetti, Nuove osserva- 
zioni geologiche sui monti di Gaeta. — IV. P. Moderni, Ossei-vazioni 
geologiche fatte nel 1899 al piede orientale deUa catena dei Sibillini. 

Notizie bibliografiche. — Bibliografia geologica italiami per Tanno 1899 (Conti- 
nuazione). 

Pubblicazioni del R. Ufficio QcK)logico. 

Illustrazioni. — Sezioni geologiche nei monti di Gaeta, a pag. 179. — Sezioni 
schematiche nella regione dei Monti Sibillini, a pag. 183, 187 e 188. 



NOTE ORIGINALI 



I. 

S. Fbanchi. — Sopra alcuni giacimenti di roccie giadeHiche 
nelle Alpi occidentali e neW Appennino ligure. 

Dal giorno in cui il Damour ' oonstatava la composizione della 
giadeite in un campione di roccia che il signor Bertrand de Lom 
affermava di aver raccolto in posto presso St. Marcel, nella Valle 
d'Aosta, indicandone anche con una certa esattezza la località, la 
questione della presenza o meno di roccie giadeitiche nelle Alpi 
avrebbe potuto essere avviata verso una pronta soluzione, mediante 



* A. Damour, Nonvelles analìfses sur la Jadéite et sur quelqncs r^ches sodi' 
fères (Bull. Soc. Min. de Fr., T. lY, 1881, n. 6, pag. 157). 
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ricerche che avessero potato confermare quell'asserzione \ Invece, qaan> 
tnnque la controversia si fiEicesse più che mai animata in Italia e fuori, 
discutendo l'origine dei diversi ciottoli trovati in più punti della 
Svizzera, in Stiria ed in Piemonte, non risulta che alcuno abbia visi- 
tata la località indicata dal Bertrand *. 

Però lentamente si andavano preparando i materiali che dovevano 
condurre alla soluzione definitiva. 

Dei petrografi distinti analizzavano chimicamente e petrografi- 
camente le giadeiti del Tibet e del Turkestan delle quali venivano 
anche studiati i giacimenti '. Continue scoperte arricchivano i musei 
di ricche suppellettili di stazioni neolitiche di tutti gli angoli d'Europa, 
ed il materiale veniva, quantunque assai meno soventi di quanto 
fosse desiderabile, esso pure analizzato da chimici e da petrografi. 
Manca è vero finora l'elenco dei tipi rocciosi che sono rappresentati 
nelle diverse ricchissime collezioni italiane, senza del quale la discus- 
sione sulla loro provenienza rimane vaga e inconcludente ; però non 
poco si è fatto anche da noi in Italia. Dobbiamo allo Strobel la pub- 
blicazione dei risultati dell'esame di alcuni oggetti del Museo di Parma 



* Dirò in seguito quanto quell'asserzione corrispondesse alla verità, sicché 
si discusse finora una questione che fino dal 1881 si poteva ritenere come 
risolta. 

■ Sulla provenienza delle roccie noMtoidi vedansi i seguenti lavori nel 
Bullettino di Paletnologia italiana: Rtkobel, Proveniensa degli oggetti di ncfritr 
o di gi (idei te (Anno IX, 1883, n. 11 e 12). Idem, Provenienza dei manufatti prei- 
storici di nefrite e di giadeife (Anno X, 1884, n. 7 e 8). (Meyer Trad. Strobel). 
Idem, Di alcune accette di pietra^ specialmente di giadeite del R, Museo di an- 
tirhità di Parma (Anno XII, 1886, n. 5 e 0). 

• F. !XoTLiN(i, Ueber das Vorkommeu con Jadeit in Ober-Birma (Neut»s 
Jahrbuch f. Min., Geol. u. Paleont., 1896, I, pag. 1). 

M. Baiier, Edelstoinkunde. Leipzig, 1896. 

Idem, Ber Jadeit und die anderen (res teine der Jadeit-lagerstdtte con Tarn- 
m7W in Ober-Birma (iN^eues Jahrbuch f. Min., Geol. u. Paleont., 1896, l, pag. 28). 

Idem, Jadeit con Tibet (JS^eues Jahrbuch, etc, 1896, I, pag. 85). 

Anche A. Lacroix diede fin dal 1889 una diagnosi petrografica della 
giideit^ del Tibet (Bull. Soc. frangaise do Mineralogie. Année XII, p. 126). 
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fatto dall' Arzrani, ed all'Issel numerose indìcazioai sul materiale degli 
oggetti litici delle caverne liguri, le quali notizie tendono a dimostrare 
la sua provenienza dai monti liguri, dove molti di quei diversi tipi 
di roccie sono sviluppatissimi. 

Un bellissimo studio, accompagnato da analisi, del signor Mrazec 
su di un ciottolo di giadeitite * del Museo di Bukarest, recante una 
etichetta colla provenienza « Piemonte », ed un altro pure interes- 
santissimo studio del Piolti " di un altro ciottolo, di cui è pure data 
l'analisi, e che fu trovato nel morenico presso Rivoli, risollevarono la 
questione, confermando quanto era già stato asserito, che la giadeitite 
esiste in posto nelle Alpi occidentali. 

Ma i sostenitori dell'origine asiatica, sia per scambi commerciali 
che per immigrazioni di popoli asiatici, degli oggetti di giadei te delle 
Stazioni europee, opporranno tuttora che quei ciottoli nulla provano, 
potendo essere oggetti manufatti fluitati, ovvero, tale ipotesi essendo 
poco ammissibile pel ciottolo trovato dal Piolti nel morenico, che anche 
quando fosse provato che delle giadeititi esistessero nelle Alpi in posto, 
ove queste fossero di varietà diverse di quelle che si trovano nelle 
Stazioni piemontesi o svizzere, l'origine indigena di queste non sarebbe 
ancora provata. Certo il fatto di non essere stata trovata in posto la 
giadeite nelle Alpi, non era nemmeno sufficiente argomento per ne- 
gare che essa vi esistesse, poiché non è neppur provato che lunghe 
e razionali ricerche fossero state fatte a quello scopo. La probabile 
ristrettezza dei giacimenti di quella roccia eccezionale doveva costi- 
tuire naturalmente una grande difficoltà, 'che si opponeva, prima che 
al loro esaurimento, come qualcuno suppose, al loro ritrovamento. 

Chi ha rilevato geologicamente una regione come quella ad esempio 



* Seguendo il Mraeec chiamerò giadeititi e cloromelanititi le roccie aventi 
per costituenti essenziali rispettivamente la giadeite e la cloromelanite, il che è 
conforme alle norme ora generalmente seguite nella nomenclatura. 

■ G. Piolti, Salta presenza della jadeite nella Valle di Susa (Atti della 
R. Acc. della Se. di Torino, XXXIV, disp. 12, 1899). 
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del gruppo del Monte Viso, sa quanto sia cosa arrischiata l'afiFermare 
che nessun tipo litologico in essa esistente abbia potuto sfuggire 
alle sue ricerche, e data l'ampiessza della zona delle pietre verdi nella 
quale era logico di ricercare il giacimento probabile delle roccie già- 
deitoidi, chi avrebbe potuto aflfermare che la presenza di quelle roccie 
fosse assolutamente da escludersi? Potendo esse trovarsi in punti di 
difficile od impossibile accesso ed in giacimenti limitati di numero e 
in potenza, poteva benissimo accadere che delle ricerche anche minute 
non sortissero un risultato positivo. 

È inoltre noto come l'azione meccanica dei torrenti alpini abbia 
per effetto di isolare i nuclei di roccie più resistenti, si che il rapporto 
del numero dei ciottoli di esse, rispetto a quello delle roccie meno 
dure è di gran lunga superiore al rapporto dello sviluppo in super- 
ficie sul terreno dei rispettivi tipi rocciosi, il che è stato messo in 
evidenza per le valli Varaita e Po dall' ingegnere Stella \ 

Cosicché il ritrovamento di pochi ciottoli qua e là non significava 
ancora necessariamente la presenza di potenti giacimenti della roccia 
in posto. 

Una delle cause che tanto ritardarono la soluzione definitiva del 
lungb dibattito, la si deve principalmente cercare nell'imperfetta cono- 
scenza del materiale litico delle nostre Stazioni, parlando del quale, 
mentre ricorrono tanto soventi i nomi di giadeite e di nefrite, rara- 
mente si fa ad esempio quello di eclogite, di cui è costituita una 
parte non trascurabile di oggetti. Degli elenchi degli oggetti litici 
delle diverse Stazioni con le denominazioni petrografiche esatte delle 
roccie costituenti, avrebbero certo fatto intravedere prima d'ora quello 
che ora risulta evidente dal solo materiale della Stazione di Alba, 
cioè il nesso strettissimo litologico e quindi certamente genetico, fra 
le giadeititi e le eclogiti; e siccome i giacimenti di roccie eclo^tiche 
sono numerosi e da tempo conosciuti nelle Alpi e nell'Appennino, 

^ A. Stella, Contributo allo studio genetico dei terreni alluvionali nelle valli 
alpine (Alpi Coste) (Boll. R. Com. Geol., anno 1897, n. 2). 
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le ricerche avrebbero avuto un indirizzo sicuro per trovare le giadeititi 
in posto. Gli elenchi di cui sopra sono tuttora a desiderarsi, e certo 
solo Topera combinata dei paletnologi, dei petrografi e dei geologi, 
per la compilazione di essi e per il paragone colle roccie delle singole 
regioni, ci potrà permettere di chiarire molti punti oscuri sull'origine 
del dovizioso materiale delle nostre Stazioni. 

Queste considerazioni varranno a spiegare come anche ora, a 
rilevamento geologico quasi compiuto, non siano numerosi i giacimenti 
di roccie giadeitoidi che si possono indicare nelle Alpi occidentali e 
nell'Appennino ligure. 

Di alcune di queste roccie era stata fatta menzione in lavori dei 
miei colleghi e miei ^ senza che fossero tuttavia rilevati i rapporti 
colle roccie giadeitiche. Il collega Stella ed io sospettammo in seguito 
che le nostre pirosseniti potessero corrispondere a giadeiti, ma per 
mancanza di analisi e di materiale di paragone, si rimandò a miglior 
tempo il trattamento dell'importante questione, alla quale sentivamo 
l'obbligo morale di concorrere. 

L'abbondante materiale di scarto trovato nella importantissima 
Stazione neolitica, che l'ingegnere G-. B. Traverso scoperse presso 
l'abitato di Alba ", materiale che il dott. Colini volle concedermi in 
esame, mi permette di stabilire un parallelo fra le roccie che servi- 
rono a fabbricare buona parte del numero straordinario (finora 600) 
di manufatti in quella Stazione rinvenuti, ed alcune roccie identiche 
od assai simili da alcuni miei colleghi e da me rinvenute nelle Alpi 
e nell'Appennino ligure, in giacimenti diversi ; e quantunque il tempo 
ristretto che ora posso dedicare a questo argomento non mi permetta 



* S. Franchi, Appunti geologici e petrografici sui monti di Bussoleno (Boll. 
K. Com. GeoL, anno 1897, n. 1). — A. Stella, Sul rilevamento geologico eseguito 
in Valle Po nel 1896 (Boll. R. Com. GeoL, anno 1898, n. 3). 

■ G. B. Traverso, La Stazione neolitica di Alba, Alba, 1898. 
PiciORixi, Stazione neolitica di Alba in procincia di Cuneo (Bull, di Palet- 
nologia, anno XIX (1893), n. 7 e 9). 
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di fare uno studio completo dei pezzi avuti (una sessantina), il che si 
potrà fare in seguito quando ne saranno pronti tutti i preparati mi- 
croscopici, lo studio di alcuni esemplari per ognuno dei principali 
tipi mi permette già di trarne con tutta sicurezza la conclusione del- 
l'origine indigena alpin^i e forse anche in parte appenninica del ma- 
teriale di detta Stazione \ 

Materiale della Stazione neolitica d'Alba. — Il materiale cedu- 
tomi per istudio è costituito specialmente da quei pezzi che il dottor 
Colini non potè classificare come giadeititi al solo esame estemo; 
perciò non ini occuperò di determinare il rapporto del numero dei 
pezzi delle differenti forme litologiche, ora senza significato, che solo 
avrebbe quando nel computo si comprendessero tutti gli oggetti della 
Stazione. 

Fra i pezzi alcuni sono completamente grezzi, altri hanno già 
subito un po' di modellatura a mezzo della scheggiatura, altri hanno 
inoltre avuto un principio di lisciatura, altri infine, che ebbero una 
modellatura completa senza levigatura od anche con una levigatura 
più o meno perfetta, sono frammenti di ascio, accette, scalpelli, ecc., 
talora di perfetta lavorazione. 

Vi sono inoltre due ciottoli di Iherzolite certo tratti da un'alluvione, 
dei quali uno levigato da un solo, Paltro dai due lati. Infine un fram- 
mento di talco8cÌ8to bianco, micaceo, ai due lati del quale è incomin- 
ciato il lavoro di perforazione. 

Non discorro oltre di questi ultimi pezzi, privi di ogni impor- 
tanza, se ne togli la certezza che per la natura loro sono da conside- 
rarsi come di origine alpina o appenninica. I ciottoli di Iherzolite 



* Di questo studio venne già pubblicato un sunto che fu presentato nella 
seduta del 3 giugno di quest'anno all'Accademia dei Lincei ; però al presento 
scritto, nel quale espongo inoltre le diagnosi potrografiche, è aggiunto non poco 
valore dai ritrovamenti fatti di poi di numerosi campioni di roccie giadeitiehe 
erratici od in posto nella valle di Susa, presso Casellette e nei valloni di Oropa 
e di St. Marcel. 
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possono essere stati tolti dallo stesso letto del Tartaro, che può averli 
strappati agli strati ciottolosi del Miocene inferiore. 

Di una parte importante dei rimanenti pezzi, dei quali alcuni sono 
completamente massicci senza verun accenno a scistosità, altri sono più o 
meno scistosi, si possono già fare, in seguito al solo esame macroscopico 
due grandi gruppi: l'uno costituito da roccie di composizione quasi 
omogenea a grana più o meno fina^ che salvo poche eccezioni, hanno 
un solo elemento costituente essenziale; l'altro da roccie la cui massa 
fondamentale ha la struttura, le tinte e l'apparenza delle roccie pre- 
cedenti, ma nelle quali sono disseminati più o meno uniformemente 
elementi di granato di tinta e grandezza diversa, e che non si esita 
a collocare fra le eclogiti. L'esame microscopico conferma questa divi- 
sione nei due gruppi, poiché dimostra che le roccie del primo gruppo 
sono in gran parte piroaseniti, in cui il costituente essenziale è un 
pirosseno che presenta gli stessi caratteri generali del minerale inglo- 
bante i granati nelle roccie del secondo gruppo od eclogiti. 

L'esame petrografico mostra inoltre che il granato, in elementi 
microscopici, più o meno scarso si trova pure nel primo gruppo di 
roccie, e suggerisce quindi l'idea che fra i due gruppi esista uno 
stretto nesso genetico, e che la sola differenza consista nel maggiore 
o minor sviluppo che prende l'elemento granato^ il quale è accessorio nel 
primo e diventa elemento costituente nel secondo di quei due gruppi 
di roccie. In tale idea confermano l'identità in essi degli altri ele- 
menti accessorii, nonché le proprietà e le anomalie dell'elemento 
pirossenioo costituente fondamentale nei due grappi di roccie. 

La tinta delle roccie varia dal bigio verdiccio chiarissimo al 
verde nerastro, passando per molte gradazioni di verdi bigiastri, 
nelle quali rari campioni recano la nota di tinte verde erba. Le stesse 
tinte, meno le più chiare, almeno nei campioni che ho fra mani, 
si ripetono nel fondo della serie di roccie granatifere \ Alcune 

* Molte delle eclogiti del Vallone Oropa, alle quali accenno in seguito, pre- 
sentano pure il pirosseno molto chiaro ; però in tali casi anche 1 granati sono 
a tinte relativamente chiare. 
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roccìe ira le più chiare hanno delle macchie' rettangolari bianca- 
stre (zoisite). 

Tutte quelle roccie sono molto compatte e tenaci, hanno durezze 
comprese fra quelle del felspato e del quarzo; fondono facilmente, 
colorando la fiamma nel giallo vivo caratteristico del sodio, e produ- 
cendo smalti dal color caramella chiaro al nero cupo. 

La maggior parte di esse è più densa del ioduro di metilene puro 
a 25*^, cioè superiore a 3. 3. Le densità a 20^ circa di alcuni fram- 
menti di ascie del primo gruppo di roccie dai tipi più chiari traslucidi 
a quelli verdi nerastri sono rappresentate dalle cifre seguenti: 

3.31 3.33 3.34 3.35 3.36 

Le roccie del gruppo con granato hanno densità maggiori, le 
quali in alcune roccie oltrepassano 3.6. 

Le densità di alcuni fra i pezzi di densità inferiore a 3. 3 risul- 
tarono: 

3.11 3.19 3.22 3.25 

Il pezzo avente la densità di 3. 11, che è di una roccia bigio- 
verdognola molto omogenea, a grana fina e compattissima, all'esame 
microscopico si rivela di una natura assai diversa dalle roccie che 
descriverò in seguito. Essa mostra un fondo costituito da zoisite 
e da felspato tempestato da innumerevoli piccoli/granati incolori, da 
masserelle di leucoxsne impuro, e da elementi pirossenici essi pure 
parzialmente uralitizzati. Questa roccia è identica per aspetto, costi- 
tuzione e struttura microscopica ad alcuni fra i tipi più afanitici 
delle porfiriti, che hanno un grande sviluppo alla base del Monviso 
ed alla Lobbia di Viso, delle quali ha parlato lo Stella nel suo lavoro 
Sul rilevaménto geologico eseguito in Valle Po nel 1896, Queste roccie 
presentano numerosi tipi più o meno afanitici, talora con macchie 
bianche rettangolari, residui dei felspati porfiiici. Per le loro proprietà 
fisiche tali roccie sono atte a sostituire le giadeiti, e non è improba- 
bile che alcuni altri oggetti della collezione Traverso siano da esse 
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costituiti. La densità che difficilmente può giungere a 3. 15 può servire 
a distinguerli da quelli in giadeite \ 

Porfiriti dei tipo suddescritto non si incontrano, ohe io sappia, 
nelle Alpi occidentali, fuorché nella catena del Monte Viso; perciò 
la loro constatazione in pezzi della collezione Traverso assume una 
importanza che non può sfuggire a nessuno. 

Occupiamoci ora delle roccie aventi densità superiori a 3. 3, con 
o senza granato, facendone sommariamente l'esame microscopico. 

Minerali aooeMorii. — Sono la pirite^ Vilmenitej la quale in alcuni 
casi è intatta, in molti casi è parzialmente, in altri quasi totalmente 
trasformata in rutilo. Questo è in grani o masserelle irregolari, soventi 
torbide, quasi mai cristallograficamente ben terminati. Lo sfeno è in 
qualche campione in elementi caratteristici e ben terminati, in qualche 
altro in grani di determinazione non certa. Lo zircone non manca 
quasi mai; è soventi cristallograficamente terminato in elementi rag- 
giungenti mm. 0. 1. • 

Il granato elemento accessorio del primo dei due gruppi indicati 
sopra include soventi rutilo ed ilmenite. 

Minerali emiensiali. — Il primo posto è tenuto dal pirosseno, in 
elementi in generale grossi meno di mm. 0. 3, dal cui intrecdo intimo 
risulta il fóndo a grana minuta della roccia. Soventi è in elementi 
sfibrati e sfrangiati minutissimi che si compenetrano vicendevolmente, 
rare volte è a struttura quasi gristnulare e talora con struttura rag- 
giata irregolare. I clivaggi non fitti non sono quasi mai rettilinei, sicché 
le forti estinzioni oblique rispetto ad essi sono sempre più o meno 
fortemente ondulose. Oltre ai clivaggi prismatici è talora accennato 
quello h^. Secondo questo pare siano disposte le inclusioni fitte e sottili 



* Trascrivo qui le analisi fatte dall'ing. Aichino di due campioni 'delle 

suddette porfiriti ; 

perdita 
SiOs ÀI2O3 FesOj CaO MgO KO NaO al Aiooo Ti Oj 

Lobbia di Viso: 47.77 15.87 13.82 11.95 5.97 0.22 3.97 1.02 tr. d = 3.05 
CoUe Sagnette: 48.18 16.55 11.05 11.19 7.35 0.46 3.66 1.48 tr. d = 3.04 



— 128 — 

allineate, analoghe a quelle ohe si osservano di frequente nei diallagi, 
e che osservai nella parte centrale degli elementi pirossenici di molte 
delle roccie di questa serie. Soventi in corrispondenza di questo nucleo 
contenente le inclusioni osservansi riirangenze ed estinzioni alquanto 
più forti che nel rimanente deirelemento pirossenico, nel quale tuttavia 
si proseguono evidentemente i clivaggi m. Questo fatto si deve inter- 
pretare in alcuni casi colle metamorfosi parziali del pirosseno primitivo 
della roccia (quello colle inclusioni) in anfiboli secondari, analoga- 
mente a quanto si osserva nell'uralitizzazione dei pirosseni delle diabasi 
e delle eufotidi. 

Il pirosseno delle varietà chiare è in lamina sottile completamente 
incoloro, ma verde glauco (rig ) e verde giallognolo {um e Up ) nelle 
varietà scure. Le lamine sottili di molte di queste roccie di color verde 
scuro sono tempestate da macchie sfumate di color verde glauco leg- 
germente policroico ; e mentre in alcuni casi sembra che in corrispon- 
denza di esse il minerale pirossenico non cambi sensibilmente di 
proprietà ottiche, come fu osservato da altri osservatori, in altri tali 
macchie per il pleocroismo, per la differente rifrangenza, birifrangenza 
ed estinzione rivelano la presenza di una metamorfosi parziale in 
anfiboli di natura diversa. 

La birifrangenza non è certo uguale nei pirosseni delle diverse 
roccie; la dispersione che si osserva in essi quasi costantemente, 
eccezione fatta delle varietà più chiare, non solo impedisce di apprez- 
zarla al suo giusto valore con luce bianca, ma indurrebbe in grave 
errore chi si affidasse a quel solo carattere. Pel fatto di questa 
dispersione, congiunta alle estinzioni ondulose, e in molti casi impos- 
sibile misurare l'angolo di estinzione, sempre però superiore ai 30\ 
con qualche approssimazione. La dispersione è come già dissi forte 
nelle roccie verde schietto e diventa intensissima, e paragonabile a 
quella delle ottreliti, nelle roccie verdi-scure o verdi-nerastre. Per 
effetto di questa dispersione le sezioni di elementi prossime ad essere 
normali ad un asse prendono quelle tinte azzurrognole tanto caratte- 
ristiche di certe varietà di zoisite, e ai due lati della estinzione mas- 
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sima imperfetta e sempre ondulosa, si hanno da un lato tinte indaoo- 
bigiastre, dall'altro tinte giallo-verdastre, sicché una zona con massima 
estinzione corrisponde al limite sfumato fra queste due tinte. 

In alcune roccie nerastre, di cui sono costituite alcune ascie, 
i cui frammenti indicano una lavorazione perfetta, nelle quali la 
colorazione verde intensa in lamina sottile si mostra distribuita colla 
massima irregolarità in ogni elemento pirossenlco, la biriirangenza 
è pure irregolarissima ; presentandosi, al contorno o qua e là nel 
mezzo, delle parti che polarizzano a vivi colori sfumanti colle altre 
in cui dominano delle tinte bigie e bluastre indicanti birifrangenza 
bassa. Per questi tratti ero condotto a paragonare la roccia a certe 
zoisititi in cui gli elementi in modo irregolare verso dati punti al- 
l'interno, e più specialmente al contomo, sfumano in pistazite. 

Però tanto il carattere della fusione, quanto l'osservazione di 
passaggi per gradi dai pirosseni con leggiera dispersione ad altri con 
dispersione sempre maggiore, fino a quelli in parola, mi convinsero 
trattarsi pure in questo caso di pirosseno. In esso le estinzioni nello 
stesso elemento subiscono pure fortissime anomalie. Non mi sembra 
improbabile che questi caratteri cosi straordinari nei pirosseni siano 
in alcuni casi parzialmente dovuti ad un principio del processo di 
uralitizzazione. 

Tutte le proprietà ora descritte per gli elementi pirossenici, nei 
quali la dispersione è nulla o poco sensibile, corrispondono esatta- 
mente a quelli che sono dati per la giadeite da vari autori, e segna- 
tamente dal Bauer, sicché i tipi più chiari delle nostre roccie sono 
senza verun dubbio giadeititi. 

L'osservazione dei passaggi suddetti dalla giadeite a pirosseni 
aventi con essa comuni tutte le altre proprietà, ma possedenti inoltre 
una forte dispersione nelle roccie meno chiare, ci dimostra che questi 
pirosseni debbono essere affini colla giadeite e costituire dei passaggi 
ad un minerale analogo avente un certo tenore in ferro, cioè alla 
cloromelanite. 

E qui il caso di osservare che nella giadeitite studiata dal Mrazec 
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si nota già una forte dispersione, quantonque gli elementi estranei alla 
composizione teorica normale della giadeite siano solo 6. 41 di Fe,0,, 
4. 83 di CaO e 2. 46 di MgO, e si tratti di un pirosseno avente oltre 
dodici per cento di soda, e quindi assai prossimo alle giadeiti, mentre 
la dispersione è insensibile nel pirosseno verde molto chiaro della 
giadeitite studiata dal Piolti, che ha composizione molto lontana da 
quella della giadeite ó contiene oltre a 12 per cento di calce e solo 
7. b'4 per cento di soda. 

Non è quindi da stupirsi che quella proprietà si esageri nel modo 
da noi descritto nelle varietà più intensamente colorate e più pros- 
sime alla composizione della chromelanite. 

Nella letteratura non è accennato, ch'io sappia, al carattere di que- 
sta forte dispersione nei pirosseni giadeitoidi, eccetto che nello studio 
del Mrazec, il quale è disposto ad ammettere che questa proprietà la 
si debba attribuire ad un forte tenore in titanio del pirosseno, per 
analogia colle augiti titanifere delle roccie vulcaniche, che hanno pure 
forte dispersione. 

Ulteriori ricerche, certo non facili, a causa della piccolezza degli 
elementi pirossenici e della diffusione in essi dell'ilmenite e del rutilo, 
permetteranno forse di chiarire se questa ipotesi sia attendibile. 

A questo proposito osservo come le analisi di due campioni di 
roccie giadeitiohe, condotte dalPing. Aichino con molta cura, nell'una 
delle quali il pirosseno non ha dispersione sensibile, e nell'altra in- 
vece ha dispersione fortissima, non differiscono essenzialmente che pel 
rapporto degli elementi Al.Og, Fe^Og e FeO, sicché nella importanza 
ohe prendono le quantità dei due ultimi ossidi rispetto all'allu- 
mina, sembrerebbe logico il cercare la causa della forte dispersione. 
(Vedi più avanti le analisi delle roccie del lago di Prato Fiorito e 
di Mocchie). 

Intanto, lasciando in sospeso tale questione teorica, quello che a 
noi interessa notare si è la presenza nelle nostre roccie come ele- 
mento costituente prevalente od essenziale di pirosseni giadeitoidi^ che 
stanno fra la giadeite ed un altro pirosseno più intensamente colorato 
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e che per aloani suoi caratteri e per qualche analisi dobbiamo ritenere 
corrispondere alla doromelanite del Damoar. 

Lo studio microscopico di alcune scheggie che il Damour con 
somma cortesia volle favorirmi, delle cloromelaniti da lui studiate, mi 
permetteranno di aggiungere in altro lavoro altre osservazioni sulle 
cause della forte dispersione nei pirosseni giadeitoidi. 

Oranato. — Elemento accessorio nel gruppo delle roccie giadeìtiche^ 
diventa elemento costituente essenziale nelle roccie eclogitiche. In 
quelle della suppellettile della Stazione di Alba è in pochi oasi grosso 
più di 1 mm., ed è soventi ad elementi minori, distribuiti quasi uni- 
formemente e più meno fitti, nella massa pirossenica compatta. Esso 
è rosso o rosa-chiaro, talora in elementi aggregati di più cristalli; han 
sovente la forma netta del rombododecaedro ; in qualche caso ha forma 
di gusci riempiti da un elemento pirossenioo; in qualche altro è 
a.ssociato a grandi elementi di biotite verdastra scura, che talora cir- 
conda e racchiude nel suo interno. 

Glaucofane. — Un anfibolo violetto a segno di sJlungamento po- 
sitivo si trova in due dei pezzi esaminati. Nella roccia eclogitica po- 
vera in granato e di colore nerastro, di cui ò fatto un frammento di 
ascia, tale anfibolo forma col pirosseno verde intenso, stando con esso 
intrecciato intimamente, la massa fondamentale. 

La maggior parte dei suoi elementi sono perfettamente distinti 
da quelli del pirosseno, e quantunque sembri che in qualche punto 
elementi di questo minerale prendano delle tinte bluastre, non mi e 
possibile in questo caso affermare che l'anfibolo sia prodotto dalla 
metamorfosi del pirosseno, come si vedrà invece avvenire chiaramente 
nel materiale alpino e appenninico. 

Biotite. -r Si incontra solo in un frammento di eclogite quasi 
grezzo che ha subito appena un principio di lavorazione e nella 
roccia eclogitica di un frammento di ascia perfettamente finita. 
E in rare lamelle di color bronzo visibili ad occhio nudo, e al 
microscopio si mostra più o meno completamente trasformata in 
dorite. 
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Mica bianca. — Trovasi in alcuni dei tipi più scistosi, in pagliuzze 
visibili ad occhio nudo. 

Elementi seoondart — Oltre alla cloriie^ sono da considerarsi 
come tali la piemontite^ la zoisite, proveniente probabilmente dalla 
metamorfosi di felspati e la mica bianca con essa associata. 

làanfibolo verde che si sviluppa talora in vene o in dati ponti e 
certamente anche Vanfibolo violetto. 

Hawi pure in un'eclogite un anfibolo azzurro ohe ha alcuni carat- 
teri deU!arfoedsonite e ohe è un prodotto della metamorfosi del pi- 
rosseno. 

Non sono entrato in più minuti particolari nell'esame macrosco- 
pico dei campioni di cui non potei avere in tempo le sezioni sottili 
e nell'esame microscopico degli altri, poiché credo che quanto ho detto 
sia sufficiente per dimostrare come la maggior parte dei pezzi della 
Stazione d!Alba siano costituiti da roccie aoenti per costituenti essenziali 
dei pirpsseni della serie giadeite-cloromdanitej in parte delle quali si ag- 
giunge come costituente importante il granato; cosicché queste roccie con 
granato (eclogiti) si possono considerare come delle giadeititi o delle do- 
romelanititi granatifere. 

Boooie sriftAoltlohe ed eolosritiolie delle Alpi oooldentall e del- 
l'Appennino lignre. — la quella prima regione montuosa le eclogiti 
hanno numerosi giacimenti, quantunque esse non si incontrino mai 
in grandi masse e siano lungi dall'avere l'importanza che vi hanno i 
principali tipi delle altre cosiddette roccie verdi, con cui sono nella 
maggior parte dei casi intimamente associate. 

Invero esse si trovano raramente in banchi o lenti o noduli 
aventi più di qualche metro di potenza, generalmente al contatto fra 
le masse di serpentina e quelle di eufotidi, prasioiti ed .anfiboliti, e 
più raramente nella massa di questi diversi tipi di roccie. Di giaci- 
menti di eclogiti di questa natura l'ing. Stella * e lo scrivente hanno 



* A. Stella, Sul rilecamento geologico rscguito in Valle Po (Alpi Coste) mi 
IHOó (Boll. R. Cora. Geol., 1896, n. 3). 
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dato qualche cenno in precedenti lavori, in uno dei quali dietro la 
considerazione della frequenza delle eclogiti al contatto fra quei tre 
tipi di roccie io esponevo il dubbio che potessero essere roccie di 
contatto \ Troppo lungo sarebbe l'enumerare le masse di tale roccie 
che si osservarono dai miei colleghi e da me nelle valli delle Alpi 
occidentali che stanno fra la Maira e la Dora Baltea; però, data la 
importanza della regione del Monte Viso dal punto di vista della 
questione che stiamo trattando, riporto qui quanto mi scrive il col- 
lega Stella, che appunto ebbe ad occuparsi del rilevamento delle valli 
Yaraita e Po, sui due principali giacimenti di roccie giadeitoidi: 

€ Boooie eoloarltiolio del baoini dol Po e dolla Varaita. — Di tali 
roccie esistono due diversi giacimenti: 

« I. Nella massa di pietre verdi del Monviso. 

» È noto che questa massa di pietre verdi è sbrecciata dalla Valle 
Varaita, e specialmente dalla Val Po, di cui forma gran parte dei 
circhi superiori. L'imbasamento di quella massa à la zona serpentinosa 
che forma briglie rocciose da Punta Easciassa a Bocca Fond; sopra 
di essa si appoggia la complessa zona anfiboliUco-prasinitica con masse 
di eufotidi e porfiritij che si erge* nelle eccelse chiostre rocciose cul- 
minanti al Monviso. Il limite fra le due zone, è ben marcato orogra- 
ficamente^ correndo dal Colle di Luca al Colle Armoine sopra gli 
scaglioni di Biulè, di Alpette e di Pian del Re ; ed è'importante geo- 
logicamente perchè è lungo esso appunto che sono difiuse prevalen- 
temente le roccie edogitichey comprendenti varii tipi di giculeititi. 

a Cominciando da Sud e procedendo verso Nord ne ho osservato 
infatti nei seguenti punti: al colletto 2477 a N.O di Alpe Biulè; 
lungo la depressione che da questo colletto scende ad Alpette, in di- 
rupi emergenti dal morenico, a S.O di Punta Murel; poi al di là di 
Alpette nel ripiano roccioso, in parte surtumoso, che sta a monte di 
Bocca Nera; e a S.O di questo ripiano nelle magnifiche roccie arro- 



* S. Franchi, Appunti geologici e pctrograflci sui monti di Bussoleno 
<Boll. R. Com. Geol., 1897, n. 1). 
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tondate che ooronano a monte il superiore dei laghi di Prato Fiorito: 
finalmente sul fianco occidentale del Colle Armoine dove la cresta 
comincia a salire verso Monte Granerò. 

« In questo allineamento le roccie edogUiche si presentano come pic- 
cole masse più o meno irregolari, che variano da lenti di qualche 
diecina di metri di lunghezza a nuclei di qualche metro; sempre a 
contatto fra zona serpentinosa e zona anfibolico-eufotidica; talora ancora 
incluse nella serpentina (Colle Armoine), più spesso invece già asso- 
ciate alle roccie anfibolico-eufotidiche. 

c( Esse masse di roccie eclogitiche presentano alquanta variabilità sia 
dall'uno all'altro affioramento, sia in un medesimo affioramento. Si 
hanno roccie a grana fina micromere, e rocci^e a grana più grossetta, 
forse più frequenti queste di quelle. Mineralogicamente si può dire 
che, pur avendo tutte come minerale essenziale il pirosseno omfacitico- 
giadeitico, variando da eclogiti complesse, in cui al pirosseno e al 
granato si aggiunge glaucofane, fino a semplici pirosseniti in senso 
stretto (es. la bellissima roccia compatta verde brillante dei laghi di 
Prato Fiorito); le più comuni paiono le semplici eclogiti a pirosseno e 
granato. H microscopio rivela in tutte abbondanza di rutilo e di Urne- 
nite e sempre sono visibili punteggiature ài pirite. Oltre che in questo 
allineamento di contatto, si trovano roccie eclogitiche (con giadeititi) 
sebbene sporadiche, sia nella zona inferiore, che nella zona superiore, 
al contatto. 

« Appartengono alle prime certe eclogiti in parte compatte, asso- 
ciate ad eufotidi granatifere, intercalate nella serpentina al colletto 
{quotato 2620) del crinale Val Po-Val PeUice fira il Colle della Gianna 
e la Punta Bianca. 

oc Appartengono alle seconde certe omf acititi che si trovano in nuclei 
associate ad una massa eufotidica, che costituisce la vetta quotata 
.2637 del crostone che domina a occidente il ripiano di Alpette. 

a Anche queste roccie eclogitiche presentano variazioni di com- 
posizione e struttura analoghe a quelle della zona di contatto addietro 
enumerate. 
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« IL Nella massa micascistotO'gneiasiea della parte inferiore delle 
valli suddette, 

a Questa massa complessa contiene in diverse parti dei miccudsH 
granati/eri quali con gastaldite, quali con sismondina, entro i quali 
si trovano lùtej hnticciole e nuclei di roccia edogitiche con tipi di 
giadeititi. 

« Posso citare le località seguenti ove furono osservati : 

« In destra della Yaraita, nei micascisH granatiferi che formano le 
balze dominanti il fiume fra.i due ponticelli appena a monte di Fras- 
sino ; nei micascisti granatiferi a aismondina che affiorano a Piano Ma- 
donna, lungo il contrafforte che scende in destra di Varaita al ponte 
di Brossasco; in diversi punti del versante montuoso che sovrasta a 
Brossasco, nei micascisti granatiferi, talora a goétaldite, visibib' sia in 
dirupi, sia in qualche scavo artificiale lungo il sentiero che sale da 
OoUe Duvetta a Bec Monforte, e sul crinale da ambo le parti della 
massa calcare ivi un tempo escavata; in diversi punti del versante 
sinistro di Vallone Gilba, cioè lungo la mulattiera della valle a 
Colle Colet, e lungo il sentiero che sale per Colle Bastone e Colle 
Cisbot, sempre negli affioramenti di quei micascisti granatiferi; su 
pel versante sinistro di Valle Isasca, nei micascisti splendenti^ talora a 
granati e gastaldite, che si incontrano salendo dal cimitero di Isasca 
al pilone Colletto per passare in Val Bronda ; finalmente nel versante 
destro della bassa Val Po, in alto del contrafforte di Colle Serret 
(Martiniana), in erratici poco sotto il crinale dove il sentiero devia per 
S. Bernardo. Questa eclogite quasi certamente proviene dai micascisti 
ivi inseriti nei gneiss; di cui nella stessa zona furono osservati late- 
ralmente tipi analoghi con nuclei anfibolitici. 

<( Tutti questi affioramenti di roccia edogitiche si presentano in 
masse anche minori di quelle inserite nelle pietre verdi, addietro ci- 
tate, trovandosi in filari e lenticciole al più di pochi metri di lun- 
ghezza e di pochi decimetri o di pochi centimetri di spessore, o in 
nuclei della grossezza anche solo di un pugno. Anche come compo- 
sizione tendono a variare da quelle. Ci sono bensì le semplici eclogiti 
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massiccie, più o meno compatte a pirosaeno (omfacite giadeitica) e 
granato, ma si aggiunge forse più spesso Vanfibolo (che talora è glaa- 
oofane) oltre a epidoto, mentre talora si hanno parti addirittura senza 
pirosseno, sicché la roccia si riduce ivi a para granatite. Inoliare qui 
avviene che specialmente nella porzione a contatto colPinclndente 
micascisto la roccia 'contenga mica argentina. I minerali aocessorii 
rutilo e ilmenite sono qui pure rivelati dal microscopio. 

« Strutturalmente pare che qui le roocie tendano a struttura in 
generale più compatta; solo che taJvol^ nei sottili filari si ha una 
certa zonatura degli elementi, che provoca struttura tabulare della 
roccia. » 

Al primo tipo di giacimento indicato dallo Stella sono le eclogiti 
dell'alta valle del Sangonetto, che presso i laghi di G-iaveno si interpon- 
gono fra la grande massa di serpentine di Rocca Rossa e le prasiniti 
sottostanti; quelle che alla Punta del Lago a N.O del Colle della 
Roussa formano due zone inserite ira la grande massa di eufotidi del 
gruppo di Rocciavrè. Cosi pure è delle masse di eclogiti in lenti &a 
scisti anfibolici nei pressi di Bussone a Nord di Giaveno ed a Monte 
La Croce a S.S.O di Trana, nella zona di roccie verdi che viene a 
contatto coi micascisti, i quali lo separano dai gneiss della massa 
Dora-Varaita, verso lo sbocco della valle del Sangone. 

Alla stessa zona di passaggio dai mioasoisti ricoprenti i gneiss 
alla zona deUe roccie verdi, e sempre con queste associate, si trova 
l'eclogite scistosa a grandi cristalli di gastaldite in sottilissima zona 
un chilometro ad Est di Poisatto, e la giadeitite di Sinette di cui 
parlerò in seguito. 

Non farò qui Tenumerazione delle molte località ove furono os- 
servati giacimenti di questo tipo di roccie éclogitiche dai miei colleghi 
e da me; dirò solo che esse non mancano in nessuna delle valli tra la 
Maira e la Dora Baltea. 

Al secondo tipo di giacimento, cioè a quello di lenti nei mica- 
scisti, si possono riferire i noduli pirossenioi compatti tenacissimi bigio- 
verdognoli che si osservano nei micascisti a minerali della zona che 
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è attraversata dalla bassa valle* dell'Orco fra Locana e lo sbocco in 
pianura, e cinge a S.E il massiccio del Q-ran Paradiso. Indico questo 
come possibile giacimento di roccie giadeitiche quantunque nei pochi 
noduli studiati oltre al pirosseno si mostrassero in piccola quantità 
felspato e quarzo. Per la loro grande variabilità non è. inverosimile 
che fra quei noduli se ne trovino di essenzialmente pirossenici o pi- 
rossenico-granatiferi. Al cuni noduli studiati ohe per compattezza, te- 
nacità e colore molto ricordano certe giadeititi, erano costituiti da 
un pirosseno in parte serpentinizzato fra i cui elementi a contomo 
arrotondato sono piccole aree di felspato ^ 

Nei pressi di St. Marcel in Valle d'Aosta trovai nei blocchi erratici 
delle roccie giadeitiche appartenenti ai due tipi di giacimenti indicati 
innanzi. In corrispondenza della località indicata da Bertrand de Lom 
passa appunto una potente zona di pietre verdi a pirosseni, glaucofane, 
granato, sismondina, ecc. nella quale se non vidi il filane di quarzo (?) 
•includente secondo il Bertrand la giadeitite, osservai però lenti di 



^ In tutto l'alto vallone dì Oropa, del quale intrapresi il rilevamento geo- 
logico ultimamente, a T^.O della famosa zona porfirìco-dioritiea di Ivrea, si 
sviluppa una potente formazione di micascisti di tipi svariatissimi, i quali non 
sono che la prosecuzione di quelli sopra indicati della valle dell'Orco. Sono 
micascisti o semplici o a gastaldite, granato e sovente a pirosseno, sicché talora 
si possono dire veri micascisti eclogitici. 

In tutti questi tipi di micascisti, anche in quelli Romplici, sono frequenti 
dolle lenti, quasi sempre rigonfie, aventi da pochi centimetri ad una ventina 
di metri dì potenza, di eclogiti di tipi svarlatissimi e di rara bellezza, e delle 
masse lentlcolari, in generale di minori dimensioni, di pirossenìti a grana mi- 
nuta tra il verde-chiaro e il verde-nerastro, le quali senza verun dubbio ap- 
partengono ai gruppi delle giadeititi e delle cloromelanititi. Ivi pure si trovano 
masse di queste ultime roccie con più o meno granato, si che il legame gene- 
tico da noi esposto fra le eclogiti e le giadeititi viene luminosamente confer- 
mato in questa regione delle Alpi Oraje. Bimando ad altro lavoro lo studio 
delle roccie giadeitiche del Vallone Oropa raccolte in posto alle falde dei monti 
Tovo, Camino, Bosso e Mucrone e nel letto del torrente dove sono abbondan- 
tissime, e in massi talora di 50 e 60 cm., poiché materiale si ricco ed importante 
merita imo studio speciale. 
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oloromelanitite non dubbia. Fra gli erratici rinvenni poi ncunerosis- 
simi massi di roccie eclogitiche e giadeito*cloromelanitìche di tipi 
svarìatissimi. Notevoli sono alcuni grossi massi di giadeititi verdognolo- 
chiare, traslucide sugli spigoli, del quale tipo erano pure delle strìscio 
di giadeite intercalate in un blocco di micascisto. Di tutti questi tipi 
di roccie del vallone di St. Marcel, tratterò in un prossimo lavoro 
in un con quelle del Biellese, della Valle di Susa, ecc. 

Un terzo genere di giacimento di roccie edogitiche e fornito 
dalle masserelle lenticolarì che accompagnano quasi costantemente le 
masse di talco che si scavano nelle Alpi occidentali. Campioni di 
eclogiti di questi giacimenti furono dallo scrìvente raccolti nelle rì- 
cerche di talco presso Case Flizzo nella valle del Sangone, presso il 
colle della Boussa nella valle del Chisone, e presso Grangie Su- 
biaski nella Valle Pollice, associate coi calcari e cogli scisti attinolitici 
che quasi costanj^emente accompagnano il talco. Queste eclogiti hanno 
la particolarìtà di contenere come elemento costituente la biotite, che 
finora non incontrai, come tale, nelle roccie eclogitiche degli altri gia- 
cimenti. Esse sono pure talora rìoche di zoisite. Ho voluto accennare 
a questo giacimento che non ha veramente grande importanza, perchè 
alcuni pezzi della Stazione di Alba sono appunto, come si vide, eclogiti 
a biotite. 

Anche nell'Appennino ligure sono frequenti le masse di eclogiti, 
le quali vi prendono anzi in alcuni punti un'importanza ohe non hanno 
mai nelle Alpi occidentali. Bicordo le numerose ed importanti masse 
nell'alta valle dell'Olba fra Tiglieto e Pianpaludo, e segnatamente nei 
dintorni di Martino Olba, lungo l'Olba fra Olba e Vara inferìore, a 
Monte Antenna, a Nord di Brìo dell'Oca, a Nord di Monte Ermetta, 
ad Est di Monte Beigna, ecc. In queste regioni le eclogiti si interca- 
lano nella serpentina entro la quale formano masse lenticolarì a guisa 
di dicchi potenti qualche centinaio di metrì, e in masse minori si 
mostrano nelle fitte alternanze fra scisti anfi belici, serpentinoscisti, 
micascisti e calcescisti. 

I tipi rocciosi varìano assai per la grandezza degli elementi e 
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specialmente per la maggiore o minore ricchezza in granato, passando 
talora a vere grananti, e specialmente per la maggiore o minore ric- 
chezza in glaucofanéj nella quale sovente si trasforma completamente 
o quasi l'elemento pirossenico. 

Non è qui il caso di accennare al numero stragrande di tipi che 
presentano le eclogiti, le quali, pur conservando all'incirca la stessa 
composizione mineralogica, dipendentemente dalla grandezza degli 
elementi dei costituenti essenziali, pirosseno e granato, dal loro co- 
lore e sviluppo relativo, dalla maggiore o minore ricchezza di elementi 
accessori, come il ferro titanato, il rutilo e la pirite, che possono 
prendere talora importanza di elementi costituenti, dalla natura com- 
patta e scistosa della roccia, dalla più o meno avanzata metamorfosi 
degli elementi pirossenici in antibolo verde, e più frequentemente in 
glaucofane. 

I fatti che voglio rilevare in questo genere di roccie, che sono 
talora a grandi elementi, cioè cogli elementi pirossenici grossi alcuni 
centimetri, tale altra a grana minutissima in cui quegli elementi non 
superano il decimo di millimetro, sono i passaggi rapidissimi da un 
tipo all'altro, cioè da quelli ad elementi macroscopici ad altri micro- 
meri a grana finissima. Ma oltre che la grandezza varia la propor- 
zione degli elementi; il tenore in granato è pure variabilissimo, aven- 
dosi roccie in cui il granato prevale in modo da darci vet^ granaJbitiy 
ed altre in cui il granato si fa raro e microscopico, si che si hanno 
vere pirosiénitL Le édogiti e le pirosseniti micromere sono compatte 
e tenacissime, e per quanto si disse sulla natura del pirosseno di 
queste roccie e sulle loro proprietà fisiche, noi possiamo affermare che 
esse sono roccie giadeitiche e cloramelanitichej sotto nessun riguardo 
differenti dalle roccie similari della Stazione di Alba. 

Lasciando complef-amente da parte lo studio anche sommario 
della serie interessantissima delle roccie eclogitiche dei giacimenti 
indicati; esaminiamo ora solamente la natura di queste due forme 
micromere speciali di esse, l'una senza, l'altra con granato come ele- 
mento costituente. 
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Il Daniour, che tanto ha oontribuito alla conoscenza ohimica 
delle roccie nefritoidì, nel lavoro già citato, nel quale dava, fra le 
molte altre, tre analisi di roccie giadeitiche alpine, ci dà pare una 
analisi della a substance verte à stracture cristalline qui empàte des 
nombreux grenats rouges » di una eclogite di Fay, presso Nantes, la 
quale contiene più del 6 per cento di soda; ed' aggiunge che nei di- 
versi saggi fatti sopra diverse varietà di eclogiti, quella base alca- 
lina raggiungeva il quantitativo dal 6 all'8 per cento \ 

In un lavoro posteriore lo stesso Damour ci dà le analisi chi- 
miche dei pirosseni dì quattro eclogiti, del MessicOi di Antiochia, di 
Lione e di Carcassona, il cui tenore in soda varia fra il minimo di 
7. 48 ed il massimo di 11. 76, ed il tenore in ossido ferrico fira 8. 86 e 
13.90; e attribuisce tali pirosseni alla cloromelanite che, secondo 
lui, è una giadeite in cui ii ferro si sostituisce all'allumina e colora il 
minerale in verde*. 

Il mio amico A. Lacroix, nella sua bellissima opera suUa Mine- 
ralogia deUa Francia e delle sue Colonie, mostrando di capire tutta 
l'importanza delle osservazioni del Damour ora citate, con intuizione 
chiara, che queste poche pagine mostrano giustissima, parlando del- 
romfacite delle eclogiti, scrive: « Ce pyroxène est parfois très- 
sodique, il passe à la jadéite, et c'est certainement dans ce genre de 
gisement qu'il y a lieu de chercher le gite originel de la jadéite et 

de la chloromólanite » '. 

Ma a dimostrare che il pirosseno delle eclogiti alpine è eminen- 
temente sodico sta pure il fatto cosi generalmente osservato della 
sua metamorfosi, soventi completa, in anfiboli sodici violetti del 
gruppo della glaucofane^ fatto questo che può valere quanto e assai 
pia di qualche analisi chimica di campioni isolati. In seguito si vedrà 



* A. Damoiu, 1. e. 

* A. Damoi'h, Nonreaiix cssaìs snr la Chloromélanite (Bull. Soc. frane, 
de Min., 1893, n. 4, p. 57). 

■ A. Lackoix, Miiià'a logie de la France et de ses Coloiiies f\"ol. L p. 604). 
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pure in uno dei campioni di origine alpina da noi studiati, il piros- 
seno far passaggio ad un Altro anlBlbolo sodico, cioè sH^arfvedsonite, 
Si noti che essendo la glaucofane essenzialmente un silicato di allu- 
mina e soda, ci indica la analoga natura allumino -sodica o giadeitica 
del pirosseno dal quale deriva per metamorfosi, allo stesso modo che 
Tarfvedsonite che è un silicato di ferro e soda ci indica che il piros- 
seno da cui deriva è ricco di ferro e soda, e cioè una oloromelanite. 

Io non posso presentare alcuna analisi chimica delle roccie giadei- 
tiche della Stazione di Alba, ma solo quelle di due roccie dei giacimenti 
alpini con cui sono tratto ad assimilarle. Mi dovrò quindi limitare a 
paragonarle per quanto risulta all'esame microscopico della loro co- 
stituzione e dalle proprietà peculiari che i loro componenti presen- 
tano, in grazia delle quali sia lecito dedurne, se non la identica, 
almeno la analoga composizione chimica; aiutato in ciò dalla osser- 
vazione dei caratteri fisici e pirognostioi, e dalle due analisi di roccie 
giadeitoidi di origine alpina ^certa. 

Quantunque nel rilevare le Alpi occidentali non siansi fatte spe- 
ciali ricerche nel senso di mettere in luce i possibili giacimenti di 
giadeite, ripassando ora le diverse collezioni dai miei colleghi e da me 
fatte, si è potuto radunare un certo numero di campioni di roccie o 
semplicemente pirosseniche (le nostre omfacititi) o pirossenico-granati- 
fere (eclogiti), di cui alcune presentano tale identità con diversi dei 
frammenti della Stazione di Alba, che l'origine alpina di questi non 
può esser messa in dubbio da chiunque li paragoni con quelli. 

Passiamo ad esaminare alcuni di questi campioni indicandone 
con la massima precisione il giacimento. 

cnoromelaaitlto di. Xooohie. — Ad occidente di Mocchie, in quel 
di Condove (Val di Susa) il torrente Qravio, prima di precipitarsi nel 
taglio profondo che esso si è scavato nella morena insinuata, che si 
sviluppa fra Bonardi, quel primo villaggio e le falde del Truc Brulé, 
attraversa una briglia rocciosa che forma a Nord dell'abitato detto 
Le Sinette le ripide rupi, ricoperte nelle parti pianeggianti dal mo- 
renico stesso. Queste rupi sono costituite da roccie verdi di diversi 
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tipi, prevalentemente anfiboliche, associate a calcescisti ed a calcari 
Fra quelle roccie verdi tra serpentinosoisti ed anfiboliti, presso la 
mulattiera tra Mocohie e Le Sinette, sono le pirosseniti da coi staccai 
il campione che ora descrivo come cloromelanitite. 

La roccia ò di un bel verde erba cupo, compatta, minutamente 
e confusamente fibrosa, e con aspetto sericeo sulle superficie della 
non molto marcata scistosità, secondo la quale presenta rare zonature 
chiare macchiate di verde. Levigata prende un bel colore verde in- 
tenso con rare venature di verde più chiaro. Biga i felspati ed è 
rigata dal quarzo; ha densità di 3. 33; fonde facilmente in smalto 
verde nerastro, colorando la fiamma in giallo brillante. 

Al microscopio i clivaggi, l'estinzione obliqua (35'' a 39^) nelle sezioni 
più fortemente biriirangenti, la rifrangenza e la birifirangenza rivelano 
essere il minerale costituente della roccia un pirosseno monooHno. 

Li lamina sottile è ancora colorato in verde azzurrognolo chiaro 
e mostra un sensibile policroismo. Qua e là sonvi delle parti colorate 
in verde più intenso, dovute ad una parziale uralitizzazione del pi- 
rosseno in smaragdite, la quale, oltre a piccoli elementi ìsoorientati 
sul pirosseno, forma aghetti indipendenti che lo compenetrano, e si 
sviluppano al limite degli elementi pirossenici o lungo certe firattnre 
della roccia. Da questo anfìbolo fortemente policroico nelle tìnte verde 
glauco e verde giallognolo, e da zoisite, passante ad epidoto sul con- 
tomo, sono formate le macchie verdi delle zonature chiare della roccia, 
le quali contengono pure poco quarzo e piccole aree dì riempimento 
di un felspato indeterminabile. 

U pirosseno costituente essenzialmente la roccia è in elementi 
aventi al massimo mm. 0. 1 di grossezza, non terminati e confusa- 
mente fra loro intrecciati e compenetrantisi; sono soventi piegati e 
contorti e con estinzioni ondulose. La dispersione forte (p > «) non 
lascia mai vedere estinzioni perfette, il cui massimo, non uguale nel- 
l'area di ogni singolo cristallo, è dato dal passaggio da tinte bigio- 
indaco che si hanno da un lato alle tinte giallastre che loro seguono 
immediatamente dall'altro lato. 
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Cosi le sezioni prossime ad essere normali agli assi ottici hanno 
delle tinte bluastre oaratteristiohe che contrastano colle tinte vive 
delle sezioni a maggior birifrangenza. Le sezioni trasversali coi cli- 
vaggi caratteristici, secondo il prisma, danno uscita d'asse, e da quelle 
longitudinali si vede che la bisettrice più prossima all'asse del prisma 
è la rig. 

Elementi accessori sono il granato, poca ilmenite^ dalla quale si 
venne spogliando più o meno completamente il rutilo^ in grani non 
lìmpidi né cristallograficamente terminati, e la pirite. 

L'analisi di questa roccia, eseguita dall'ing. G-. Àichino,^ha dato i 
risultati seguenti: 

SiOj AI2O3 Fe,Oa FeO OaO MgO KaO KG Cr.Og 

56,a5 8,42 9,82 1,12 12.16 4,57 6,91 0,28 0,00 

MnO Perdita al fuoco Totale 
traccio 0,59 100,72 

Dell'anidride titanica, della quale è stata fatta ricerca, non venne con- 
statata quantità sensibile. Perciò al suo tenore in ossidi di ferro e non 
a quel costituente chimico deve essere attribuita la forte dispersione 
notata nel pirosseno. 

Di una roccia identica per struttura e per proprietà fìsiche è un 
frammento che staccai da un grande blocco di eologite erratico nei 
pressi di Casellette ^ 



* In una visita fatta di recente a questo giacimento raccolsi molte varietà 
delle quali non posso dare ora lo studio. È però interessante U dire come al- 
cune di esse contengano granato macroscopico, e come si trovino vicine alcune 
lenti di eclogiti. 

In ima escursione fatta nello scorso giugno nei pressi di Casellette, a poca 
distanza da C. Malpensata, dove il morenico si mostra un po' alto alle falde di 
Monte Musine, raccolsi, in imo spazio ristretto, due blocchi di giadeititi verdi- 
bigiastre, l'una più chiara dell'altra, grossi 30 e 45 cm. circa, e un fram- 
mento di ascia di una cloromelanitite verde-scura a grana finissima, presentante 
appena un principio di lisciatura. 

È notevole il fatto che mentre uva parte della superficie dei blocchi in- 
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Oiadeltite dot laghi di Prato Fiorito. — Dì una roccia che diffe- 
risce da quella di Sinette solo per un colore più smeraldino è un 
campione raccolto dall'ingegnere Stella nel primo dei tipi di giaci- 
menti accennati avanti, cioè associato colle roccie verdi, ai laghi dì 
Prato Fiorito. 

E a struttura cristallina granulare minuta, senza accenno a sci- 
stosità, e prende una bella pulitura in un verde erba brillante. 

Ha durezza fra 6 e 7, densità 3. 34, fonde facilmente al cannello 
in smalto verde brunastro, colorando la fiamma in giallo brillanta. 

Al microscopio è completamente incolora, mostra una più perfetta 
cristallinità che non la roccia di Sinette, e una struttura granulare 
con elementi non sfibrati e meno fra loro intrecciati. 

In luce naturale i cUvaggi e il rilievo, in luce polarizzata k 
birifrangenza, la forte estinzione obliqua (36"*), la posizione degli assi 
ottici (un asse secondo e) rivelano trattarsi di un pirosseno. E un fatto 
notevolissimo che questo pure essendo colorato quasi altrettanto for- 
temente quanto il pirosseno della roccia di Sinette, solo in un altro 
tono, non presenti che una dispersione quasi impercettibile. Il para- 
gone delia loro composizione chimica sarà molto interessante per la 
ricerca degli elementi, la cui presenza produce la forte dispersione. 

La roccia è di una purezza eccezionale e non presenta come ele- 
menti estranei che rari elementi di rutilo limpidi. L'assenza della 
ilmenite concorre colla maggior chiarezza del pirosseno e colla pre- 
senza di traccio di cromo a spiegare la dijSerenza di tinta esistente 
tra questa roccia e quella di Sinette. 



dica la loro natura morenica, da un lato essi mostrano una superficie di i-ot- 
tura concoide che può essere stata provocata o da un gran colpo o per mezz<« 
dell'arre ventamento con successivo rapido raffreddamento. Credo utile richiama n- 
sulla regione in parola Tattenzione dei paletnologi, perchè i fatti suesposti sem- 
brano accennare alla presenza di una stazione neolitica. 

Altri ciottoli erratici poco arrotondati di giadeiti furono trovati presso Bor- 
gone, presso Villar Focchiardo e presso S. Antonino in Val di Susa. e mA 
materiale del diluviiun presso Tonno. 
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Ecco i risultati dell'analisi fattane dall'ing. Aichino: 
SiO, Al^O, Fe,0, FeO CaO MgO IfaO KG Cr,0, V\i\ 
58,63 17,a3 1,74 0,22 13,35 4,38 6,80 .... traccie .... 
TiOj Perdita al fuoco Totale 
. .7. Jo 100^53 

la quale dimostra, come già feci notare, come la differenza essenziale 
fra questa roccia e la precedente stia nel rapporto delle quantità degli 
elementi A],0«, Fe.O, e FeO. 

Un altro campione della stessa località dei laghi di Prato Fiorito 
ha una tinta intermedia fra i due campioni precedentemente descritti. 

Di questo tipo di roccia, però, di un verde meno schietto è un 
frammento di punteruolo della Stazione di Alba, nella cui superficie 
di rottura si vedono sviluppate grosse fibre di anfibolo verde nella 
massa pirossenica. 

La roccia del ciottolo studiato dal dottor Piolti, che gentilmente 
me ne favori un campioncino, è alquanto più cristallina delle roccie 
precedentemente descritte, ed è anche molto più chiara, essendo di 
un verde molto chiaro traente airazzurrognolo. Di questa ricca tinta 
è una bella ascia della collezione Traverso. In quella roccia si nota 
pure in lamina sottile un certo sviluppo di esili fibre di un anfibolo 
verde, certamente di origine uralitica. 

Oladeltlte flpranatlfera (erratica presso la Colletta di Paesana). — 
Un campione assai interessante,' perchè costituisce come un termine 
di passaggio fra le roccie giadeitiche e le eclogiti, è quello trovato 
erratico dalFing. Novarese presso la Colletta fra Paesana e Barge. La 
sua forma di ciottolo angoloso a spigoli appena smussati, non lascia 
nessun sospetto che si possa trattare di un pezzo precedentemente 
lavorato. 

La sua massa è verde scuro in alcune parti in altre verde blua- 
stro, a grana fina. In alcuni punti è zeppa di macchie rettangolari 
bianche, fra cui sono sparsi granati rossi, da 2 a 3 mm. di diametro. 
Nel campione avente non più di 10 cm. di lunghezza vi sono parti 
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senza inclusi bianchi e senza granato, in oni la roccia e una vera 
cloromelanitite. 

Per durezza (6 a 7), densità (superiore a 3.3), fusibilità ed aspetto 
si rivela tosto come una roccia giadeitoide, il che è confermato pie- 
namente dall*esame microscopico. 

Il pirosseno fondamentale è incoloro, ed ha soventi le fitte 
inclusioni allineate ed orientate (rutilo?) già notate in altre roccia 
ora descritte. Però i suoi elementi sfumano qua e là nel mezzo, e 
specialmente all'intorno con un antibolo secondario azzurro, che da 
esso deriva, e che è quello che colora in verde azzurro la roccia. 
Esso è sempre sfumato e mai in elementi ben distinti, cosicché è 
impossibile determinarne con precisione i caratteri. La estinzione 
minore che nel pirosseno, sul quale è orientato, il segno negativo 
in lungo ed il pleocroismo nelle tinte azzurre e verdi con assorbi- 
mento Up > n„^ > n^ dicono trattarsi di arfvedaonite. 

In alcuni elementi si vede il turchino-bleu tendere in modo 
appena avvertibile a tinte violette senza che si osservi in alcuno le 
tinte franche della crocidolite. La metamorfosi in arfvedaonite, che è 
un antibolo sodico-ferrifero, del pirosseno della roccia, ci dice chiara- 
mente che questo deve essere tina doromdanité. 

Le macchie chiare a contomo netto che ricordano assai bene i 
felspati porfiroidi di certe porfiriti diabasiche, si mostrano essenzial- 
mente costituite da zoisite e mica bianca con poco felspato. Non sembra 
dubbio che si tratti di plagioclasi metamorfosati. 

Questo campione di roccia è identico ad alcuni pezzi della colle- 
zione Traverso, e ricorda per le sue macchie bianche i campioni della 
collezione Pisani e del Museo di Bukarest, i quaU debbono d'ora in- 
nanzi considerarsi senza tema di errare come di origine alpina^. 



* Alla cortesia del prof. G. Spezia debbo un frammento di ciottolo di una 
bellissima roccia esistente nel Museo mineralogico di Torino e recante Tetielietta 
Collina di Torino. 

jN'ella massa fondamentale verde-scura compattissima a grana fina sono 
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Fra le roccie eclogitiohe alpine descriverò alcuni campioni ohe 
più si rassomigliano alle roccie similari di cui sono costituiti alcuni 
oggetti della Stazione di Alba. . 

Sologlte del prsMi di 8. Bernardo di MartiBiana. — Fra le eclo- 
giti merita il primo posto un campione del 2^ modo di giacimento 
indicato dallo Stella, e che questi raccolse presso il crinale del 
contraiSbrte fra le valli Varaita e Po, non lungi da S. Bernardo 
di Martiniana. 

È una roccia compattissima ed a grana assai fina, di color verde 
scuro tempestata di piccoli granati rosso-bruni. Densità, durezza e fu- 
sibilità delle parti scevre di granati corrispondono a quelle delle giadeiti. 

Al microscopio la roccia si mostra tempestata di piccoli elementi 
di ilmenite con poco sfeno, senza quasi traccia di rutilo. 

Il granato, in elementi non cristallograficamente terminati, verso 
il suo mezzo presenta numerose inclusioni degli altri elementi della 
roccia, e specialmente del pirosseno. 

n pirosseno incoloro e leggermente verdognolo, dove è intatto 
presenta le solite inclusioni allineate nel suo mezzo, e sfuma esso pure 
in modo molto irregolare con elementi di anfibolo azzurro analoga- 
mente, ma in modo meno chiaro, di quanto si è visto nella roccia 
precedente. 

Esso presenta tali analogie macroscopica e microscopica con la 
roccia di un frammento di una bellissima ascia della Stazione di Alba, 
che si potrebbe credere staccata con esso dallo stesso masso ; e se una • 
differenza si nota si è una maggior compattezza e finezza di grana 



numerosi melasi a sezioni parallelogrammiche, ricordanti quelle del campione 
ora descritto. Il fondo verde è costituito da un pirosseno, egli elementi chiari 
sono costituiti essenzialmente da zolsite e mica bianca. IN'on è dubbio che trattisi 
pure in questo caso di roccia giadeititica. Di roccie di questo tipo havri un 
grande sviluppo nel vallone di St. Marcel se si giudica dal numero straordi- 
nario di erratici che se ne trovano, l^on di rado il pirosseno è completamento 
trasformato in anfibolo violetto, nella cui massa appaiono le aree rombiche 
chiare essenzialmente di zoisite. 
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nel campione raccolto dallo Stella rispetto al pezzo di ascia. In questa 
sono inoltre vari elementi di biotite cloritizzata che non trovatisi in 
quella prima roccia. 

Eclofflte sonata di Bea Bianca. — Un altro campione dal collega 
Stella raccolto al colletto che è ad Ovest di punta Sea Bianca 
(Valle Po), pure presentando con quello suddetto grandi rassomiglianze 
per grana e struttura, presenta inoltre a zone una struttura a feltro 
d'una finezza paragonabile a quella di alcune giadeiti della Nuova Ze- 
landa. Esso è intimamente associato con eclogiti scistose a grandi 
elementi, le quali sfumano con eufotidi gneissiche granatifere, meta- 
morfosate, con diallagio in avanzata uralitizzazione. 

Questa metamorfosi del pirosseno in anfibolo verde e più frequen- 
temente in anfibolo violetto, la si constata in quasi tutti i giacimenti 
di eclogiti tanto alpini che appenninici, nei quali sovente la glauco* 
fané prevale quasi sempre sul pirosseno; e se è relativamente facile 
trovare campioni in cui questo minerale colla sua tinta verde carat- 
teristica si distingue in striscio o nuclei fra la massa rosso-violacea 
del resto della roccia, è relativamente difiicile il ricavare campioni 
di dimensioni ordinarie in cui quell'anfibolo non macchi in violetto 
' il fondo pirossenico. 

Non senza gastaldite, ma ancora con pirosseno verde prevalente 
sono dei campioni raccolti dal Novarese sulla costa fra fimi e 
G-rangie Pian Albert nella valle di Ghialamberto, dal Mattirolo 
presso Temetti nella valle di Yiù, dallo Stella fra Tome e Lajetto 
in Valle Po, ecc. 

Solosrite di Arramcla erratloa (Val Maira). ^ Nella Valle Maira 
non conosco eclogiti in posto, però rinvenni presso Arramola un 
ciottolo di forma elissoidale molto allungata, lungo 20 e grosso 8 cm., 
per ridurlo alla quale aveva certo concoreo un principio di lavorazione. 

È una bellissima eclogite con fondo verde-bigio a grana fina con 
abbondante granato, rari elementi pirossenici macroscopici a clivaggi 
brillanti. È in generale molto fresca ma in certi punti mostra delle 
concentrazioni di anfibolo verde certamente secondario. 
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Al midroscopio il pirosseno ia generale leggermente colorato in 
verde glauco è qua e là a tinta assai più forte e sensibilmente poli- 
eroico. Ha dispersione molto sensibile. 

n granato freschissimo in elementi piccoli, rare pagliuzze di bio- 
tite e molte massarelle granulose di rutilo sono gli altri elementi. 

È probabile che questa roccia sia originaria della vicina Valle 
Varaita. 

Booola nttMtolde dsiU Valle Grana. — Nella Valle Grana non 
conosco neppure giacimenti di eclogiti, che nemmeno trovai erratiche. 
Però nel letto del Grana da un grande masso staccai un campione 
di roccia che ha l'aspetto di roccia nefritoide. È verde erba scura a 
^rana finissima, compatta e tenacissima. H!a densità di 3.23 ma in alcuni 
punti durezza inferiore a 3. Al cannello le sch3ggie gonfiano legger- 
mente e si contorcono fondendo di£Scilmente agli spigoli. 

Al microscopio il fondo della roccia si rivela come costituito da 
una massa compatta di dinocloro, nella quale sono distribuiti unifor- 
memente elementi sfibrati e sfrangiati di €Uifibolo, racchiudenti resti 
di un pirosseno da cui derivano, e passanti essi stessi a clorite come 
quello che costituisce il fondo. 

Tale roccia parmi si possa più facilmente legare alle serpentine 
di cui hàwi qualche massa nella valle, e della quale potrebbe essere 
una forma di contatto, che alle masse diabasiche, le quali sono quasi 
costantemente ricchissime in gastaldite secondaria. 

Sologite di Plampalado (valle dell'Olba). — Un campione dallo 
scrivente raccolto nella valle dell'Olba presso Piampaludo nell'Ap- 
pennino ligure, fra le importanti masse ricche in gastaldite di quella 
regione conferva delle parti immuni dall'uralitizzazione. Lo descrivo 
perchè non è improbabile che di roccie simili siano costituiti degli 
oggetti neolitici delle grotte liguri *. 



' Vidi nel Maseo etnografico di Boma due bellissime ascio in roccie 
granatifere proTonienti dalla grotta di Pollerà, ma non ho potuto verificare 
so siano di vere eclogiti ovvero di quelle roccie a granato, pirosseno, anfibolo e 
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La roccia presenta delle fratture riempite di glaocofieine e di 
clorite macroscopiche; ha la densità straordinaria dì 3.67 dovuta al 
forte tenore in granato ed in rutilo e ad un po' di pirite. Il rutilo 
è in m asserelle irregolari di alcuni millimetri di grossezza, ed in tale 
quantità da potersi considerare come uno degli elementi costituenti 
della roccia, e lo si riconosce alla tinta bruna ed alla frattura fina- 
mente granulare come di acciaio a grana finissima. 

U pirosseno d'un bel verde carico cementa fra loro gli elementi 
di granato rosso e di rutilo. 

Al microscopio si vede che le masserelle di granato a contomo 
irregolaire, grosse talora alcuni millimetri, sono formate dalla riunione 
di numerosissimi piccoli cristalli o giustaposti o separati da filetti di 
pirosseno o di anfibolo da questo derivato. Anche le masserelle di 
rutilo si risolvono o in una miriade di piccoli elementi cementati 
dal pirosseno e dall'anfibolo od in un complesso e minuto sistema di 
elementi filiformi irregolari secondo tre direzioni, le cui maglie sono 
riempite di pirosseno. Lo stesso rutilo è poi ancora sparso in minute 
inclusioni nel granato e nel pirosseno. 

Questo minerale, d'un bel verde glauco non uniforme e sensibil- 
mente policroico (ìig verde glauco, rij, verde erba, n,n giallo verdognolo), 
e, cosa notevolissima, nello stesso preparato microscopico si trova 
in elementi di qualche millimetro di grossezza, o forma delle plaghe 
ad elementi minutissimi con struttura intrecciata come le più micro- 
mere fira le giadeititi. Esso presenta una dispersione fortissima, meglio 
osservabile nelle sezioni a debole birifrangenza. 

In molti punti qua e là gli elementi pirossenici mostrano nel 
loro intemo plaghe violette azzurrognole policroiche, che indicano 



felspato che si trovano nei gneiss del Savonese, e di cui ebbi a descrivere pe- 
trograficamente qualche esemplare nel mio lavoro: < Xota preliminare sulla 
formazione gneissica e suUe roccie granitiche del massiccio cristallino li^r«^ » 
nel quale accennai pure al grande sviluppo che hanno le eclogiti neUa valle 
deU'Olba (Boll. R. Com. GeoL, 1803, n. 1). 
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chiaramente la loro trasformazione in glaucofane, la qaale forma pure, 
specie fra i granati o al contatto di essi, delle piccole zone sfu- 
manti col pirosseno, dal qaale deriva, ed anche pagliette distinte. 

Oloromelanltite graaatifera (staccata da chi scrive da un blocco 
erratico nel torrente Visone presso Q-rognardo, in quel di Acqui). — 
E una roccia a fondo verde scuro nelle parti compatte, e verde mare 
nelle parti scheggiate, nella quale sono sparsi dei granati grossi di 1 a 2 
millimetri, rare lamelle di una mica bianca, ^rarissimi nuclei bianchi 
zoisitici. Densità e durezza corrispondono a quelle delle roccie giadeiti- 
che. Peir trasparenza è di un bel verde erba nelle scheggio sottili. 

Al microscopio oltre il rutilo abbondante ed il granato come mi- 
nerali accessori, mostra rare pagliuzze di mica bianca. 

11 pirosseno, costituente essenziale, e ancora sensibilmente colorato 
e policroico in lamina sottile; forma elementi di mm. 0.3, sfrangiati, 
ed intrecciati, o plaghe a più minuti elementi ed a struttura feltrata. 
Presenta estinzioni irregolari e imperfette con forte dispersione. 

Il granato e zeppo di inclusioni dell'elemento pirossenico. 

Qua e là si trasforma in anfibolo verde isoorientato o formante 
plaghe di fibre intrecciate fra gli elementi pirossenici. Come elemento 
secondario noto pure poco epidoto. 

Questa roccia è molto prossima per aspetto esterno e per strut- 
tura microscopica a qualcuna della collezione Traverso. 

Da quanto è stato detto sulla pertinenza ad una unica serie di 
roccie di una parte importante dei pezzi di scarto della collezione Tra- 
verso, e sulla identità di alcune e sulla analogia di altre di esse con 
roccie raccolte in posto nelle Alpi occidentali, mi pare si possa trarre 
l'importante conclusione che le roccie di cui è fcUta la suppeUettile 
neolitica della Utazione di Alba sono senza dvòbio^ in gran partSj di ori- 
gine alpina (gruppo del Monviso), e possono essere anche in parte di 
origine appenninica. 

Diversi ciottoli, sia di giadeitite che di altre roccie che si tro- 
varono in quella Stazione, sembrano provare che il materiale fosse 
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cercato nelle alluvioni, le quali lungo le valli Varaita e Po dietro le 
' considerazioni esposte dallo Stella (L o.)i potevano avere una relativa 
ricchezza in ciottoli di roccie giadeitoidi E se si considera la vici- 
nanza di Alba al corso di quei torrenti nell'Alto Piemonte, sembrerà 
assai probabile che i greti di essi siano stati i giacimenti che forni- 
rono quel materiale. Naturalmente la parte inferiore del Miocene, nel 
tratto in cui questo terreno viene ad addossarsi cingendolo, al gruppo 
cristallino ligure, fra la Bormida di Spigno e il Lemme, affluente del- 
l'Olba, ricchissima in ciottoli e blocchi di roccie Iherzolitiche, eclo- 
gitiche e contenenti senza dubbio roccie giadeitiche, o le allavioni 
dei torrenti che incidono quel terreno, meglio ohe la roccia in posto, 
hanno potuto fornire altra parte del materiale in discorso. Cosi ap- 
pare come gli abitatori della Stazione di Alba non avessero punto 
difficoltà di procurarsi nelle vicine regioni delle roccie che possedè- 
sero le qualità caratteristiche delle giadeititi, per farne stromenti 
atti ai vari usi; ed in tali condizioni sarebbe inconcepibile che le 
cercassero in regioni lontane. 

Quello che più stupisce, vista la grande diffusione delle eclogiti 
a gastaldite e di altre roccie gastalditiche compattissime e di una 
tenacità non inferiore a quella delle giadeititi, quali sono certe por- 
firiti diabasiche e le diabasi metamorfosate abbondanti nelle valli 
Chisone, Maira, G-rana e Valloriate (affluente della Stura), si è che 
esse siano cosi scarsamente rappresentata uel materiale da me esa- 
minato. 

Queste roccie debbono la loro grande teneu^ità alla struttura ad 
intreccio confuso in ogni direzione, che presentano gli aciculi o gli 
elementi sfrangiati dell'anfibolo violetto nel quale si trasforma Pele- 
mento pirossenico ; e la loro tenacità è tale, che non di rado con un 
martello ordinario si è impotenti a staccarne dei caiQpioni se la 
roccia non presenta qualche spigolo ad angolo acuto. Notevoli sono 
a questo riguardo specialmente delle roccie della Yalle Grana ed altre 
della valle del Chisone, dove sono sviluppate nel gruppo del Gran 
Mioul. Sono diabasi o porfiriche o granulari nelle quali il pirosseno, 
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che è Telemento costituente preponderante, si trasforma quasi com- 
pletamente in glaucofane, la quale in elementi sfrangiati si intreccia 
confusamente presentando una struttura non molto dissimile da quella 
delle giadeititi. Da queste anche se parzialmente uralitizzate come 
si osserva in alcuni casi, si differenziano per un considerevole svi- 
luppo di lawsonite e di albite, provenienti entrambe dalla trasfor- 
mazione dei plagioclasi, e per innumerevoli masserelle di leucoxene. 

La durezza, la grande tenacità, l'omogenità e la densità, ancora 
considerevole di queste roccie (fra 3. 05 e 3. 20), possono renderle atte 
ai vari usi a cui si destinavano le roccie giadeitiche, delle quali nelle 
Alpi Cozie sono molto più abbondanti. 

, Boccie di tali tipi abbondano pure in Liguria e specialmente 
presso l'abitato di Pegli, come pure se ne trova al Capo Argentario 
ed alle isole del Gìglio e della G-orgona, delle quali descrissi i prin- 
cipali tipi in un precedente lavoro \ 

L'esame minuto di tutta la rara collezione Traverso potrà illu- 
minarci su questo punto e chiarir meglio l'origine o le origini del 
ricco materiale. 

Un altro fatto notevole è quello di non aver trovato fra il mate- 
riale di scarto e nella parte della collezione da me veduta, sebbene 
frettolosamente, nessun esemplare costituito o dai porfidi quarziferi 
bigi compatti e tenlicissimi del M. Besimauda, delle valii Casotto e 
Corsaglia o dei porfidi quarziferi rossi a folspati porfiroidi, pure 



^ Bichìamo su questi fatti Fattenzione di quanti sì occupano deiresame 
del materiale delle stazioni neolitiche in Piemonte ed in Liguria, perchè la con- 
statazione di quelle roccie nei manufatti dì esse costituirebbe una buona con- 
ferma della loro natura indigena. Parvemi formata di una roccia a glaucofane 
del genere dì quelle connate, una bellissima ascia piatta della Stazione della 
valle della Vibrata in quel di Teramo, nel cui materiale di scarto, cedutomi 
per esame dal dott. Colini, riconobbi pure una serie di roccie giadei te- cloro - 
melanitiche ed eclogitiche, nonché delle roccie anfibolitiche (nefritiche) con 
glaucofane. 
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assai tenaci che il vicino Tanaro presenta abbondanti nelle sue 
alluvioni \ 

La spiegazione di questi fatti la si potrà avere forse quando la 
suppellettile litica delle varie Stazioni del Piemonte sia stata esami- 
nata petrografìcamente con cura; e si potrà forse giudicare allora 
quanta parte potessero avere nella scelta del materiale la tradizione, 
il gusto e forse anche la moda, nonché le regioni per cui erano pas- 
sati anteriormente gli abitanti delle Stazioni stesse. 

Dopo quanto e stato detto sulle roccie alpine trovate in posto od 
erratiche, ma in forme tali da escludere che su di esse si fosse es»- 
citata opera d'uomo, roccie di cui alcune ricordano assai bene quella 
della collezione Pisani analizzata dal Damour e quelle altre con tanta 
cura studiate dal Mrazec, non può più rimaner dubbio che queste 
ultime roccie la cui origine alpina era finora ritenuta dubbia, proven- 
gano, come il ciottolo studiato dal Piolti, realmente dalle Alpi. 

Beciprocamente le analisi chimiche di queste ultime roccie ven- 
gono a confortare ed a completare i risultati dello studio petrogra- 
fico delle prime. 

Non credo opportuno discutere in questa nota preliminare il dif- 
ficile argomento dell'origine delle roccie giadeitiche ed eclogitiche; 
dirò solo che quelle masse che si trovano incluse nelle serpentine, 
nelle eufotidi o nelle roccie anfiboliche da queste • roccie derivate, si 
possono considerare di orìgine eruttiva. 

A ciò mi trovo indotto dai seguenti fatti: 

Anzitutto il pirosseno in molte delle eclogiti dei giacimenti sopra 
indicati ha delle grandi affinità col diallagio, tanto pei clivaggi che per le 
inclusioni caratteristiche. In una eplogite ricca in granato inserita 
nella serpentina a Nord di Camporossetto (Gondove) il pirosseno si mo- 
stra verso il mezzo dei singoli elementi di un colore bruno-violaceo 
come quello di molte diabasi ed eufotidi. e sfìima irregolarmente 

* Il Traverso afferma pure che non esiste nelle aUuvioni del Tanaro presso 
Alba nessuna roccia paragonabile con quelle della Stazione da lui scoperta. 
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verso l'esterno dove esso non presenta colorazione sensibile. 11 piros- 
seno presenta pare frequenti gemìnfiudoni secondo (100) che non vidi 
nelle altre roccie giadeitiolie od eclogitiche, e si trasforma esso pare 
qaa e là in anfibolo verde azzurrognolo, con formazione di sfeno 
abbondante. Anche la composizione chimica del diallagio di molte 
eafotidi e del pirosseno di molte diabasi non e essenzialmente di- 
versa da quella della omfacite sodica o giadeitica^ poiché le loro 
frequenti metamorfosi in glaucofane mostrano che quei pirosseni sono 
pure riccamente sodici '. Il fatto osservato in alcune eologiti che nello 
stesso campione presentano del pirosseno a grandi elementi e delle 
plaghe di esso con struttura giadeitica minutissima, mostra poi come 
questa struttura non possa costituire di per se una difficoltà a rite- 
nere come eruttiva la roccia che la presenta. Tra i pirosseni delle 
eufotidi e delle diabasi e quelli del gruppo giadeite-cloromelanite non 
osservasi dunque differenza essenziale, che possa autorizzarci ad at- 
tribuire loro origini tanto differenti. Se si osserva poi che in alcune 
masse diabasiche sono frequenti dei locali impoverimenti in felspato 
per modo da passare a vere pirosseniti, appare chiaro come si possa 
dalle diabasi passare a roccie non essenzialmente differenti dalle gia- 
deititi. 

In secondo luogo dei passaggi graduali furono osservati fra le 
eclogiti e le eufotidi; ed il fatto di vederle soventissimo associate 
con queste roccie o colle roccie anfiboliche da esse derivate, per meta- 
morfosi, sono sufficienti argomenti per attribuire loro un'origine ana- 
loga. Analogamente nei monti del Kuenlun i giacimenti di giadeititi, 
secondo il Bogdanovitch, sono associati a sieniti augitiche con eufo- 
tidi e diabasi. 

Finalmente l'associazione in masse importanti e ripetutamente 



* Ho più volte messo in rilievo come i felspati prodotti dalla metamorfosi 
di queste l'occie siano plagioclasi acidi e il più soventi albiti. Bisogna adunque 
supporre che la soda degli anfiboli violetti secondari fosse data da pirosseni 
sodici. 



— 156 — 

intercalate colle serpentine, come accade appunto nella valle dell'Olba. 
sembra indicare dovere essere le eclogiti di origine analoga a quella 
delle serpentine. Si notino inoltre i fatti importanti della esistenza di 
roccie a nefelina, giadeite e plagioclasio, notate dal Baner fra le già- 
deititi provenienti dal Tibet (Jadeit von Tibet j 1. e, p. 85); e quello 
della frequenza delle maccliie bianche zoisitiche, con tutta probabilità 
plagioclasi molto basici metamorfosati, in alcune giadeititi alpine, le 
quali verrebbero cosi ad essere forme estreme di roccie diabasiche. 

Tutte queste considerazioni parlano chiaramente in favore del- 
l'origine eruttiva delle roccie eclogitiche e delle roccie gìadeitiche con 
esse associate. Però a questa ipotesi si possono fare alcune obbiezioni 
quando si considerino le roccie eclogitiche che abbiamo osservato 
esistere in masserelle, lenticciole o noduli di dimensioni assai ridotte 
intercalate nei micascisti, poiché l'origine eruttiva di queste roccie le 
quali sembra sfumino petrograficamente coi micascisti sarebbe difS- 
cile a concepirsi. 

All'origine semplicemente dinamometamorfica come sarebbe di- 
sposto a credere il Mrazec, la quale origine sarebbe concepibile per 
le masse di roccie eclogitiche intercalate nei micascisti, si possono 
pure opporre alcune obbiezioni; sia considerando gli stretti rapporti 
di quelle roccie colle serpentine e colle eufotidi; sia ponendo mente 
al fatto che il pirosseno delle eclogiti è sovente completamente me- 
tamorfosato in glaucofane. In questo caso bisognerebbe concepire due 
periodi di processi metamorfici in condizioni assai differenti, nel primo 
dei quali si formarono le eclogiti e le giadeititi, e nel secondo dei 
quali ebbe luogo l'uralitizzazione dei loro elementi pirossenici Bisogna 
adunque aspettare da altre osservazioni sul terreno e in laboratorio 
nuovi fatti che permettano di farci un'opinione fondata sa questo 
argomento. 

Osservo intanto come esistano grandi analogie di giacimento fra 
le nostre roccie eclogitiche e quelle della giadeitite di Tammaw sol 
fiume Urù nell'alta Birmania, dove queste roccie sono comprese iu 
una serpentina che fa parte, secondo il Bauer, dì una serie cristalhna. 
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nella qaale figurano interessanti roccie ad anfibolo ed albite (nostre 
prasìniti?) e uno scisto a glaucofane con inclusioni di pirosseno che 
rappresenta assai probabilmente una giadeitite pc^rzialmente uralitizzata. 

Da quanto sono venuto esponendo nel corso di questo lavoro io 
mi credo autorizzato a formulare le seguenti conclusioni: 

1** L'elemento pirossenico delle roccie eclogitiche di cui sono 
note molte masse nelle Alpi occidentali, à in molti casi un pirosseno 
sodico molto prossimo a quelli del gruppo giadeité-cloromelanite. 

2^ Per impoverimento graduale o rapido del tenore in granato 
le roccie eclogitiche suddette passano localmente a roccie essenzial- 
mente pirosseniche, le quali hanno tutte le proprietà delle giadeititi 
e delle cloromelanititi, 

3^ Nessuna obbiezione seria può essere ormai fatta a che si 
considerino realmente come, di origine alpina le giadeiti trovate in 
ciottoli, tanto in Svizzera che in Piemonte; specialmente quelle della 
collezione Pisani, del Museo di Bukarest e il campione raccolto dal 
Piolti, delle quali tre abbiamo descritto tipi corrispondenti di origine 
alpina certa ^ 

4** Nel materiale della Stazione neolitica di Alba figurano, 
senza parlare delle Iherzoliti, delle eclogitì, talora a glaucofane^ delle 
giadeitìtiy delle doromelanitìti, delle porfiriti afanitiche e delle an- 
fholiti con identici caratteri di roccie analoghe del gruppo del 
Monviso, della Valle di Susa, del vallone di Oropa e di quello di 
St. Marcel. 

ò** La presenza di quelle porfiriti, di un tipo specialissimo della 
catena del Monviso, oltre all'analogia delle altre roccie, dimostra come 
una parte certo importante del materiale litico della Stazione di Alba 



^ Il materiale trovato nei pressi di Casellette e le numerose masse di 
roccie giadeitiche del Vallone Oropa e dei pressi di St. Marcel, alle quali 
accennai nelle note precedenti, aggiungono, se pure n'era d'uopo, grande va- 
lore a questa importantissima conclusione. 
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possa essere originaria del grappo del Monviso nelle Alpi C!ozie, nel 
qual caso è assai probabile che essa provenga dalle allnvioni dei fiumi 
Yaraita e Po. 

6^ Nell'Appennino ligare dove sono pure frequenti e importanti 
masse di roccie a pirosseno fortemente sodioo, analogamente a quanto 
accade nelle Alpi Cozìe, quelle roccie pa^ssano localmente a roccie gìa- 
deitiche e cloromelanitiche. 

7"" È perciò anche possibile che parte del materiale della sta- 
zione suddetta possa provenire dall'Appennino ligure, dove può essere 
stato tolto dagli strati ciottolosi del Miocene inferiore o dai greti dei 
fiumi fra la Bormida di Spigno e TOlba. 

& L'origine certamente indigenia del materiale roccioso della 
Stazione neolitica di Alba, la evidente sua lavorazione nella Stazione 
stessa e le notizie che si hanno sulla natura dei manufi&tti litici di 
diverse Stazioni piemontesi e liguri ed i numerosi ed abbondanti gia- 
cimenti di tipi svariati di roccie giadeitiche delle Alpi a noi già noti, 
i quali ci permettono inoltre di intravederne la estensione in altre 
valli dove si proseguono i terreni che le comprendonOi costituiscono 
degli argomenti validissimi per affermare la probabile origine pa- 
rimenti indigena di tutto o della massima parte del materiale roccioso 
delle Stazioni neolitiche che si trovano nei due versanti delle Alpi 
occidentali e dell'Appennino ligure. 

Bimane a farsi pel materiale delle altre Stazioni del Piemonte il 
confronto col materiale alpino delle regioni più vicine, ma l'abbon- 
danza di questo permette fin d'ora di affermare la assai poca proba- 
bilità che gli antichi abitatori dell'alta valle del Po cercassero altrove 
un materiale del quale avevano dovizia nel loro paese. 

Boma, giugno 1900. 
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B. Lotti. — Rilevamento geologico eseguito nel 1899 nei 
dintorni del Trasimeno e nella regione immediatamente 
a Sud fino a Orvieto. 

I terreni ohe forono presi in esame nella Eelazione sulla campagna 
precedente (v. Boll, Comit. Geol, 3, 1899, pag. 207), e che oostituisoono 
la regione a Nord e ad Est del Trasimeno, fanno seguito, cogli stessi 
caratteri e nello stesso ordine, ma con sviluppo alquanto diverso, 
nella regione a Sud, fra questo lago e Orvieto, sulla quale si aggirarono 
i lavori di rilevamento durante la campagna dell'anno scorso. Fanno 
qui inoltre comparsa i depositi pliocenici marini, che vedremo poi 
estendersi senza interruzione lungo la vaUe inferiore del Tevere, e 
piccoli lìia frequenti lembi di tufo vulcanico che preludono alla vasta 
formazione eruttiva del sistema vulsinio. 

L'area rilevata comprende la parte meridionale della tavoletta di ' 
Castiglion del Lago, quasi tutta la tavoletta di Città della Pieve e 
quella d'Orvieto, ad eccezione dell'area posta sulla destra del torrente 
Paglia e che forma l'altipiano vulcanico d'Orvieto. 

Oeneralltl topograllohe e gooloffiohe. — La regione in parola 
è costituita essenzialmente da una catena d'alture che dal Trasimeno 
stendesi verso S.S.E fino alla confluenza del Paglia col Tevere, e di 
cui i punti culminanti sono rappresentati dal vertice del Monterale 
(m. 861) e da quello del Monte Peglia (m. 837). H torrente Nestore 
(pron. Nestore) taglia trasversalmente la catena presso la sua estre- 
mità settentrionale, separando da essa il piccolo gruppo montuoso 
del Monte Petrarvella o di Panicale che sbarra il bacino del Trasi- 
meno nel suo lato Sud, mentre il torrente Chiani, dopo un percorso 
nel piano di Città della Pieve e di Camaiola, penetra bruscamente, 
con stretto gomito, nel cuore della catena stessa e ne solca longitu- 
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dlnalmente la porzione meridionale, incassato profondamente in una 
stretta e tortuosa gola, fino al suo sbocco nel Paglia presso Orvieto. 

Sebbene il Ghiani corra per entro una squaFciatnra dei terreni 
eocenici, pure esso segna grossolanamente, lungo il versante occiden- 
tale della catena, la linea di divisione fra V E^ocene e la grande distesa 
del Pliocene marino, alla stessa guisa che il torrente Paglia tiene 
presso a poco distinta la potente massa tabulare, composta esclusi- 
vamente di materiali volcanic , dell'altipiano d'Orvieto, dai terreni 
sedimentar) eocenici e pliocenici sui quali solo sporadicamente sono 
disseminati piccoli lembi di quei materiali. 

Terreni seeondarl. — Le roocie più antiche di questa regione 
spettano all'èra secondaria e compariscono in un piccolo affioramento 
presso Parrano, nel versante occidentale della catena, ed in un'ampia 
plaga che dal Idonte Peglia, posto a cavaliere dello spartiacque della 
catena, stendesi in direzione S.S.E nel suo versante orientale \ 
Lo studio di questo secondo gruppo fu appena iniziato nella decorsa 
campagna e limitato al solo Monte Peglia; ne rinvio quindi la de- 
scrizione particolareggiata ad una prossima occasione, limitandomi a 
ricordare che il Monte Peglia forma una cupoletta ellissoidale, com- 
pleta; coU'asse maggiore, di poco più che due chilometri, diretto da 
N.O a S.E, e costituita da un nucleo di calcari grigi con selce, 
probabilmente titoniani, cui succedono in ordine ascendente una zona 
esigua di scisti marnosi violetti, gialli e neri, altra serie di calcari 
biancastri e rosei pure con selce, ed infine un mantello di scisti 
marnoso-calcarei rossi e grigi che rappresentano rispettivamente la 
scaglia rossa e la scaglia cinerea del Cretàceo superiore. Le osservazioni 
su questa serie possono farsi agevolmente percorrendo la valleccila 



* Tra SanfHtucchio e Pucciarelli, presso la sponda S.O del Trasimeno, di 
mozzo al terreno quaternario lacustre emerge una collinetta chiamata il Poggotto. 
costituita da calcare eocenico e da scisti e calcari marnosi rossi e grigi che 
ricordano molto la scaglia senonlana. L'esiguità dell'affioramento non permetti* 
una determinazione sicura dell'età di questi strati. ' 
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che sale) profondamente inoisa nella cupola, da Villa Spante, sopra 
S. Faustino, al Poggio Pillandrone^ altura più settentrionale del 
Monte Peglia. 

L'affioramento secondario di Parrano è limitato ad un'area pres- 
soché circolare, avente un diametro non più grande di 200 metri, ed 
è formato da solo calcare neocomiano, direttamente ricoperto dalle 
roccie eoceniche. Il calcare è grigio, con noduli di selce nera, imperfetta- 
mente stratificato e racchiudente rari aptici, fra i quali si riconobbe dal 
dottor Di Steù^noV Aptychus angulocoatatus Pet. La massa calcarea è 
divisa in due da uno stretto solco a pareti verticali, nel fondo del 
quale scorre rumoroso il Fosso del fiagno, impraticabile lungo questo 
tratto. Alcune caverne cupe e profonde, che forse meriterebbero di 
essere esplorate, si aprono sulle pareti del detto solco. 

Alla base di questo masso calcareo secondario, nel punto dove 
il fosso dalla stretta gola sbocca in un'aperta ed ampia vallecola, 
scaturisce una copiosa sorgente sulfurea, a temperatura ordinaria, 
conosciuta sotto il nome di Bagno minerale di Parrano. Un casotto 
ofire il comodo di potervi prendere in estate un bagno fresco e sa- 
lubre. 

Terreni eooenloi. — Mentre, com'è naturale, gli strati eocenici 
si addossano bruscamente allo scoglio calcareo neocomiano di Par- 
rano, nel Monte Peglia fra detti strati e quelli del Cretaceo superiore 
vi è passaggio graduato. Gli scisti calcarei e calcareo -marnosi grigi 
senoniani; compresi sotto il nome di scaglia cinerea^ passano qui a 
scisti marnosi grigi; listati di selce nera, e questi a scisti arenacei e 
ad arenarie, sulle quali si ripetono poi, come può vedersi scendendo 
dal Monte Peglia a S. Faustino, gli scisti marnosi con selce, accom- 
pagnati da scisti marnosi rossastri che ricordano quelli costituenti 
la scaglia rossa^ la qual cosa conferma l'intimo legame fra i terreni 
eocenici e quelli secondari in questi dintorni. Sulla strada tuderte, 
presso il bivio Todi-S Yenanzo, gli scisti marnosi grigi, aumentando 
in essi l'elemento calcareo, divengono qua e là calcari marnosi, e tanto 
quelli come questi sono pieni di minuti organismi granulari, alla 
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stessa guisa delle marne spettanti alla formazione marnoso-arenaoea 
fossilifera dell'Umbria tifemate. 

Una zona estesa e potente di calcari nummolitici, accompagnati da 
calcari grigio-chiari con selce e da scisti marnosi ed argillosi a fucoidi, 
separa questa formazione inferiore, marnoso-arenacea, dell'Eocene da < 
un'altra formazione superiore, quasi esclusivamente arenacea, precisa- 
mente come vedemmo verificarsi nell'altra parte dell'Umbria descritta 
nella Relazione della campagna geologica precedente. Ma non dapper- 
tutto, nella regione di cui ci occupiamo, gli strati sottostanti a questa 
zona nummulitica sono prevalentemente marnosi; in molti punti sono 
invece prevalentemente ed anche esclusivamente arenacei. Nei dintorni 
di Parrano, al Piegare, nel Montalvino sotto il Monte Città di F&llera 
e nei monti di Panicale sul Trasimeno le roccie sottostanti al num- 
mulitico sono arenarie non dissimili da quelle superiori, tantoché dove 
svanisce la zona nummulitica, come nel fosso Polaioli e a S. Angelo 
in quel del Piegare, non vi ha modo di separare l'arenaria inferiore 
da queUa superiore. Invece presso Gastiglion Fosco, sulla destra del 
torrente Nestore, la formazione marnoso-arenacea sottostante al num- 
mulitico si presenta coi caratteri più spiccati della corrispondente 
formazione marnoso -eurenacea dei dintorni di Perugia e di Città di Ca- 
stello; non vi si osservano però, come là, gli strati calcarei con fossili 
di tipo miocenico \ 



^ A proposito di questi fossili di specie abituali del Miocene, cade in ac- 
concio di ricordare che gli argomenti da me fomiti per dimostrarne l'età eocenica, 
almeno per quella parte dell'Umbria tifemate da me studiata e rilevata alla 
scala di 1:50000, si riducono essenzialmente ai seguenti: 

V* La formazione marnoso-arenacea, che racchiude gli strati calcarei con 
quei fossili, fa graduato passaggio alla scaglia cinerea senoniana; 

2** Questi strati, oltreché fossili di tipo miocenico, racchiudono, benché 
rare, delle piccole nummuliti e delle orbitoidi, nonché fucoidi, Taonurus, Fa- 
laeodìctgony Eelminthofda, Helminthopsìs e Bathysiphon ; 

3^ La detta formazione marnoso-arenacea sta sotto all'arenaria eocenica 
ed ai calcari nummulitici con scisti rossi a fucoidi e calcari con selce dei monti 
del Trasimeno e di Cortona, e le condizioni stratigrafiche esemplificate in una 
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La zona nummulitica che divide Tarenaria superiore dall'arenaria 
o dalla formazione marnoso-arenacea inferiore, può seguirsi; salvo 
brevi interruzioni, dai monti a Sud del rasimene fino a Marrano 
presso Orvieto, per una lunghezza, nel senso della direzione, di circa 
32 chilometri. Essa occupa il lato orientale del Monte Solare e la 
valle del Biolo, nel gruppo di Panica] e, i dintorni di Castiglion FoscO; 
le fendici orientale e meridionale del Monterale, i dintorni di Monte 
Giove e di Castel de' Fiori, quelli di Parrano e queUi di S. Faustino 
presso Orvieto. Non forma questa zona una massa continua ed uni- 
forme, ma scindesi in varie amigdale, di cui la maggiore, enorme per 
estensione e lunghezza, è quella che, staccandosi dalla pendice orien- 
tale del Monterale, spingesi fino a tre chilometri a Sud di Parrano 
sul Cbiani; la più piccola, di un chilometro e mezzo di lunghezza, è 
quella di Pratalenza, sulla pendice Nord del Monterale Altre amigdale 
son quelle della valle del Rido, di Castiglion Fosco e del Monte Città 
di Fallerà a Nord della catena e quella di S. Faustino a Sud. 

sezione geometricamente esatta tra Monte Murlo e Monte Acuto in qnel d'Um- 
bertide, sono tali da escludere qualunque ipotesi di inversione della serie. 

4® Le nummuliti deirarenaria del Monte Murlo che ricuopre immedia- 
tamente la formazione marnoso-arenacea fossilifera furono dal dott. Di Stefano 
e dal prof. Tellini riconosciute come decisamente eoceniche. 

Ciò può servire di risposta al dott. P. R. Ugolini, il quale, non avendo, credo, 
ancora preso cognizione della mia ultima nota (Boll. Comit. Geol., 3, 1899), in 
base a certe sue ricerche paleontologiche istituite su fossili di questa parte 
dell'Umbria, rinvenuti riordinando le collezioni del Museo geologico di Pisa, 
dichiarava inesatte le conclusioni, cui già io era pervenuto in una nota prece- 
d<fnte (Boll. Ck>mit. Geol., 1, 1898), ed affermava che nulla meglio dei fossili 
vale a comprovare la verità. Io dico invece che ad un fatto stratigrafico bene 
accertato non potrà mai opporsi un argomento paleontologico. Egli poi non 
doveva asserire che « Invano in quella formazione cercherebbesi la minima 
traccia di nummuliti », perchè doveva avere appreso dalla mia nota, da lui citata, 
che orbìtoidi e nummuliti « macroscopiche od assai frequenti » si trovano proprio 
nel calcare di Monte Cedrone, dal quale provengono i fossili da lui studiati e 
se ne trovano altresì nel calcare fossilifero di Monte S. Mario, di Ciciliano 
e del Rio Valdimonte, dove, come scrìssi, furono riconosciute dal Pantanelli 
e dal Di Stefano. 
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Le dette amigdale aammalitiche non sono eadosivamente for- 
mate da caloare nummalitioo, sebbene questa roccia sia la prevalente, 
ma vi si collegano altre forme litologiche, come calcari con selce, 
scisti grigi e rossi marnosi con facoidi, scisti argillosi variegati e 
calcari alberesi con scisti argillosi grìgi, pioe Fordinaria formaaione 
calcareo-argillosa o delle argiUe scagliose. I calcari con selce e gli 
scisti marnosi rossi sono strettamente collegati col calcare nunuuuli- 
tico e lo accompagnano dovunque, come dicemmo avvenire anche nei 
dintorni del Trasimeno e nei monti di Cortona. La formazione cai- 
caxeo-argillosa apparisce come una modificazione in senso laterale od 
anche verticale degli scisti variegati e questi sembrano rappresen- 
tare un maggiore sviluppo e una modificazione degli scisti rossi mar* 
nosi ohe alternano col calcare nummulitico. Cosi, ad esempio, l'amigdala 
di Castiglion Fosco, che stendesi ad Est da Ovest, è formata per la 
metà orientale dalle ordinarie roccie calcareo-argillose con qualche 
raro banco di brecciola nummulitica e per la metà occidentale da 
calcare nummulitico, calcare con selce e scisti rossi, restando in 
questo secondo tratto sovrapposti al calcare pochi strati di roccie 
calcareo-argillose. Nell'amigdala che da Monte Città di Fallerà scende 
fino a Greppo, sulla destra del fosso della Jema, non compariscono 
che calcari nummulitici, calcari con selce alternanti con scisti rossi 
e calcari marnosi rossi colle superficie degli strati piene di fdcoidi. 
La piccola lente di Pratalenza è tutta costituita di calcare nummu- 
litico e calcare con selce; gli strati sottili arenacei che ne formano 
il letto presentano dei Palaeodictyon. Nella grande massa amigdalare 
che da Casa Martino, sulla sinistra della Jema, ove termina in cuneo, 
stendesi verso Sud fin oltre Parrano, vìa via aumentando di spessore, 
predominano il calcare nummulitico ed il calcare con selce che for- 
mano i monti di Poggio Murale, Monte Gabbione, Castel de' Fiori, 
Pian del Sette ed altri. Il calcare con selce è intramezzato qua e là 
da calcari rossi marnosi con fucoidi e da scisti rossi argillosi. La 
roccia nummulitifera è costituita dal solito calcare a struttura fram- 
mentario-spatica o calcare screziato^ che a luoghi fa passaggio ad una 
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brecciola ad elementi calcarei varicolori. In molti punti, nei dintorni 
del Monterale, la formazione nummulitica prende l'aspetto di quella 
calcareo-argillosa e qualche volta passa ad essa decisamente, come a 
Monte Giove, a Greppolischieto e nei dintorni di Parrano. Gli strati 
calcareo argillosi formano un amigdala di circa sette chilometri di 
lunghezza dentro la grande massa nummulitica che dalla pendice N.E 
del Monterale giunge fin presso Parrano. Alla estremità meridionale 
di questa amigdala le roccie caloareo-argillose sfumano in scisti ar- 
gillosi variegati. Anche nei dintorni di Parrano il calcare nummuli- 
tico trovasi sopra e sotto ^a formazione calcareo-argìllosa e quivi ap- 
parisce sempre più intimo il legame fra gli scisti variegati, il calcare 
nummulitìco e gli strati calcareo-argillosi ; in molti punti dove in que- 
st'ultima formazione predomina il calcare, non si saprebbe dire se ci 
troviamo nel nummulitico o negli strati calcareo-argillosi, perchè, 
mentre vi si mantengono i caratteri più spiccati di questo terreno, 
non vi mancano strati nummulitioi e strati di calceure con selce. 

Nell'amigdala nummulitica di San Faustino, al contrario di ciò 
che avviene nei dintorni di Parrano, sono gli scisti variegati che 
compariscono sopra e sotto al nummulitico; stan sotto nel tratto 
settentrionale dell'amigdala e sopra nel tratto meridionale. 

Devesi concludere pertanto, e ciò in accordo colle osservazioni 
fatte nelle precedenti campagne in Val di Sieve, nel Casentino, nel- 
l'Umbria tifemate * e nei dintorni di Cortona e del Trasimeno, che 
le masse amigdalari nummulitìche e gli scisti variegati ohe le accom- 
pagnano che, talvolta, le sostitmscoi^o e che separano una forma- 
zione arenacea superiore da una formazione arenacea o mamoso-are- 
naoea inferiore, rappresentano la zona calcareo -argillosa ossia la zona 
delle argille scagliose che quasi in tutto l'Appennino settentrionale 
troviamo inserita o fra' calcare ed arenaria o fra arenaria ed are- 
nana. ' 



* B. Lotti, Stadi sulPEocene dell'Appennino Toscano (Boll. Comit. GeoL, 
1, 1898). 



— i6(; — 

D'arenaria superiore son costituite le alture del Monte Solare e 
di Mongiovino presso Panicale, quelle di Santa Felicissima sopra Ca- 
stiglion Fosco, la parte superiore del Monterale, i monti del Bosco 
dell'Elmo, di Melonta e dell'Elmarina sulla sinistra del Chiani li'are- 
naria superiore è generalmente in grossi strati, con qualche rara in- 
terposizione di banchi di calcare marnoso. 

Presso Santa Felicissima, sopra Castiglion Fosco e sotto il ver- 
tice del Monterale, sulla strada di Monte Giove, si osservano dentro 
l'arenaria strati di calcare nummulitico e questo tatto, unitamente ai 
passaggio graduato di questa formazione arenacea superiore alla sot- 
tostante nummulitica, passaggio che si osserva in vari punti e in 
special modo presso Monte Gabbione, esclude che essa possa essere 
riguardata come miocenica e discordante sull'Eocene. 

Depositi pliooenioi marini e laoostri. — I terreni pliocenici, che 
cuoprono una buona metà della regione studiata, si depositarono in 
parte sul fondo marino, in parte su fondi lacustri o fluviali Sono 
marini i terreni pliocenici delle colline di Chiusi, di Città della Pieve, 
di Fienile e di Fabro, comprese fra i monti eocenici ora descritti e 
la catena del Monte di Cetona; sono lacustri o fluvio lacustri quelli che 
stendonsi lungo la valle del Nestore e vanno a riunirsi coi depositi 
dell'antico lago tiberino. 

Le colline di Strada e Vaiano, poste fra il lago di Chiusi ed il 
Trasimeno, sono costituite dal Pliocene lacustre che qui, come ebbi 
occasione di notare altrove \ sovrapponesi a quello marino. Il terreno 
sabbioso a fossili marini occupa l'estremità dello sperone compreso 
fra il canale della Tresa e il lago di Chiusi, ed il limite fira esso ed 
il terreno pure sabbioso o sabbioso-argiUoso a fossili lacustri è tracciato 
nettamente da uno' strato di ciottoli forati dai litofagi. Questo terreno 
lacustre, da cui son formate nella massima' parte le colline della 
Yaldichiana, va, verso Arezzo, quasi a congiungersi con quello con- 



* B. Lotti, Cenni geologici snl Valdarno (BolL Comit. GeoL, 3, 1897). 
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temporaneo del Yaldarno, dimostrando oosl che, sol finire del pe- 
riodo pliocenìoo, nn gran lago stendevasi dal Trasimeno verso N.O 
fin presso Arezzo e forse oomunicava con quello del Yaldarno o ne 
accoglieva il superfluo. L'origine di questo bacino sembra dovuto al 
primo manifestarsi del sollevamento, sul finire del periodo pliocenico, 
nella regione ad Ovest della Yaldichiana, in conseguenza del quale il 
terreno pliocenico marino si dispose in piano inclinato contro i monti 
eocenici della Magione, di Cortona e di Castiglion Fiorentino. 

Ad Est di Città della Pieve il passaggio fra il terreno marino e 
quello fluvio-lacustre della valle del Nestore avviene in senso orizzontale. 
I fossili marini, abbondantissimi nelle colline di Citta della Pieve, vanno 
facendasi sempre più rari a misura che si procede verso la valle del Ne- 
store e i ciottoli calcarei vanno perdendo le traccio dei fori di litofagi. 

Le colline di Città della Pieve e di Monteleone, nonché la parte 
più elevata ed orientale di quelle di Fienile sono costituite da sabbie 
e ciottoli che sovrappongonsi verso S.O ad una notevole distesa d'ar- 
gille e queste alla lor volta ricuoprouo un'altra zona di sabbie e ciot- 
toli che da San Pietro, presso San Casciano de' fiagni, passando per 
AUerona e per Monte BubbiagUo, giunge in prossimità d'Orvieto. 
P«rò mentre nella zona superiore alle argille i ciottoli acquistano il 
predominio sopra le sabbie, in questa inferiore avviene precisamente 
rinverso. I ciottoli che compariscono alla base di questa formazione 
inferiore sono spesso ravvolti in una terra argillosa rossastra, come 
quelli del Miocene superiore della Maremma toscana^ della Yal di 
Cecina e dei Monti Livornesi ; per la loro posizione stratigrafica po- 
trebbero infatti anche trovar posto nel Miocene, poiché, mancando di 
fossili, sarebbe sempre lecita tale supposizione, però le sabbie e i 
ciottoli alternanti, che succedono immediatamente sopra, sono ben 
provvisti di fossili pliocenici'. 



* Vedere in proposito A. Verri, Anione delle forze nelV assetto delle valli: 
appendice, Distribuzione dei fossili nella Valdichiana, ecc. (Boll. Soc. Geol. ita- 
liana, V, 1888). 
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Pertanto la serie litologica del Pliocene marino in questi dintorm 
è la seguente dall'alto in basso: 

1. -— Ciottoli e conglomerati. 

2. — Ciottoli alternanti con sabbie. 

3. — ArgiUe. 

4. — Sabbie e ciottoli. 

6. — Ciottoli e conglomerati rossi. 

I fossili sono abbondantissimi tanto nelle sabbie come nelle ar- 
gille e specialmente al passaggio dalle sabbie alle argille. I dintorni 
di Fienile e di Fabro meritano speciale menzione non tanto per l'ab- 
bondanza dei fossili, quanto per la loro perfetta conservazione. Vi è 
frequentissima VOatrea cochlear. Sono pure dà ricordarsi per la stessa 
ragione i dintorni di San Faustino, da dove proviene una splendida 
collezione di conchiglie di proprietà del signor canonico Yalentini in 
Orvieto. Un elenco di specie raccolte in questa località trovasi in 
una nota interessante dell'ing. Clerici, pubblicata nel Bollettino della 
Società geologica italiana \ 

Un tempo il Pliocene marino dovette ricuoprire una gran parta 
dei monti sulla sinistra del Chiani; poiché oggi se ne osservano, in- 
sieme a plaghe assai estese, vari piccoli residui ad altezze di circa 
550 metri sulle alture di Parrano e di Sem Faustino. 

Dentro le sabbie, in genere discretamente cementate e quindi 
solide e poco permeabili, sono scavate di frequente delle piccole abi- 
tazioni umane, specialmente nei dintorni d'Orvieto sulla sinistra del 
torrente Paglia. Esse consistono generalmentie in una sola stanza che 
serve da cucina e da camera da letto e che prende luce dalla porta 
d'ingresso e da una piccola finestra laterale, aperta nell'unica parete 
anteriore in muratura; quasi sempre queste abitazioni hanno sul da- 
vanti un orticello. Questi trogloditi del secolo XX, in genere brac- 



* E. Clerici, Sai dintorni di San Faustino neW Umbria (Boll. Soc. G^eol. ita- 
liana, XV, 1896). 
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cianti di campagna, non trovano di dover lamentare che un pò* di 
umidità ! 

Nel terreno pliocenico lacastre. ohe fiancheggia la valle del Ne> 
store e che in massima parte è formato di sabbie e ciottoli, si os- 
servano tra Pobrilli e il Poggetto delle argille con frcunmenti di 
conchiglie lacustri. Pare nelle argille, presso Ganella ', proprio alla 
base del deposito lacastre, sall'arenaria eocenica scaopresi uno strato 
pieno zeppo di Unioj Vivipara, Melanopsis ed altre conchiglie lacu- 
stri. A. Trebbiano poi sotto Gastiglion Fosco, questo stesso terreno 
presenta un afiBoramento di lignite torbaoea e, in abbondanza, pic- 
cole concrezioni limonitiche e grosse concrezioni calcareo-ierru- 
ginose. 

Per ulteriori notizie geologiche e paleontologiche su questi depo- 
siti pliocenici marini e lacustri, possono efficacemente consultarsi gli 
scritti del Verri ', per le accurate osservazioni del quale fu ricono- 
sciuto e messo in evidenza l'antico delta del Tevere presso Città 
4ella Pieve. 

Tufi valoanlol. — Lembi isolati di tufo vulcanico riposano qua 
e là discordanti sul Pliocene marino e più raramente sull'Eocene. Le 
prime traccio appaiono a San Lorenzo e a San Martino presso Mon- 
teleone, 7 o 8 chilometri a S.E di Città della Pieve. Se ne osserva 
poi un gruppo numeroso un poco a Nord di Fienile, poi all'Abadia, 



^ Dalla collina di Canella (forse Cannella), posta airestremità di uno spe- 
rona eocenico che da Montali scende fin presso il ^N'estore verso Sud, scaturi- 
scono tre copiose sorgenti di acqua buonissima, che sono un vero benefizio 
per quelle aride campagne. È strano il vedere uscire tanta copia d'acqua dal 
piede d'una collinetta di pochi metri elevata sulla regione circostante. U loro 
regime deve quindi manifestamente estendersi in alto lungo il tratto montuoso 
che dirigesi a Montali e a Monte Marzolana e ciò* in accordo colla direzione 
degli strati nel senso della lunghezza dello sperone. 

* A. Verri, Sui movimenti sismici nella Valdichiana (B. C. dell'Istituto 
Lombardo, X, 1887): a pag. 781 ricorda un dente ed altri resti à'Hippopotamus 
major Cuv. nelle argille lacustri presso Fontignano. 
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a Chìanaiola, a Cesarea, a Pian di Meano, a Pomello, a Palombaio, 
per la via Cassia e specialmente a Bagni. Si fanno poi più nume- 
rosi e pia estesi presso Morrano e in tutta la regione compresa tra 
San Faustino, la Capretta e il torrente Paglia. H lembo più elevato 
trovasi a circa 600 metri sul mare, per la strada di San Yenanzo, 
un chilometro sopra alla Colonnetta da dove staccasi la strada per 
Todi. Questo riposa sull'Eocene. 

Questi tufi sono in generale sottilmente stratificati e ondulati al 
contatto col terreno pliocenico. Vi si osservano pezzi di lava leuci- 
tica, cellulare e di scorie grosse come una noce. Alcuni lembi presso 
Fienile constano di uno strato grosso 1-2 metri di tufo giallastro 
pumiceo e leucitico, con frammenti di lava, compreso fra strati sot- 
tili di tufo granulare grigio-cupo, formato di frammenti cristallini di 
sanidino, d'augite e d'olivina. 

Nei dintorni di San Faustino predomina il tufo nerastro granu- 
lare, somigliante a quello che cuopre il tufo giallo litoide d'Orvieto 
e che vedesi fra Porta Cassia e la Funicolare. Presso Morrano, nel 
taglio della strada nuova, si osserva, interposto agli strati di tufo 
granulare, un grosso deposito di tufo pumiceo giallo. GU strati infe- 
riori di tufo granulare sono incisi da profondi solchi dentro i quali 
penetra il tufo pumiceo stesso. 

Dalle condizioni di giacitura di questi lembi tufacei sembra po- 
tersi dedurre che essi depositaronsi in piccoli bacini isolati ripieni 
d'acqua; bacini rimasti forse sul terreno pliocenico dopo la sua emer- 
sione dalle acque del mare prima che gli agenti estemi ne avessero 
modificata la superficie in accordo colle leggi idrografiche. Il mate- 
riale ivi caduto sotto forma di ceneri si depositò in sottili letti, clas- 
sificandosi in ragione di grossezza e di peso specifico. 

Non vi ha dubbio pertanto che la formazione di questi tufi 
vulcanici abbia avuto luogo dopo il Pliocene e probabilmente nei 
primordi dell'era quaternaria. 

Depositi quaternari. — Ad un p^odo antico del quaternario 
sono da attribuirsi certi depositi dì ciottoli che fiancheggiano il lato 
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sinistro del Paglia presso lo sbooco del Chiani, di fronte a Orvieto 
e che ritrovansi, risalendo il corso del Ohiani stesso, sotto Parrano, 
a Olevole, alla Bissa, presso Gamaiola, a Spskzzolino e per. un buon 
tratto ai piedi delle colline di Città della Pieve, in lembi manifesta- 
mente terrazzati sul Pliocene. 

Orifflne del ÌMgo Trasimeno. — Al quaternario antico spettano 
pure, come già dissi nella delazione della campagna precedente *, i 
depositi lacustri di sabbie e ciottoli che stendonsi sui margini del 
lago Trasimeno e lungo la depressione fra le colline plioceniche della 
Valdiehiana e i monti eocenici di Cortona e di Gastiglion Fiorentino 
fino al piano di Arezzo. Il lago pliocenico che, come fa più sopra 
accennato, occupava quasi tutta l'attuale Valdioliiana e il bacino del 
Trasimeno, si era, dunque, ridotto in larghezza, ma non in lunghezza. 
I depositi IsLCUstri ohe fiancheggiano il corso attuale del torrente 
Tresa, tra i monti di Panicale e le colline di Strada, stanno ad indi- 
care ohe il lago aveva il suo sfogo da questo lato. 

Dalla parte di Panicale il deposito lacustre quaternario ricuopre 
il terreno eocenico e sale fino ad una quota di 356 metri presso 
Paciano, mentre dalla parte di Strada riouopre il terreno pliocenico 
lacustre, salendo presso Gioiella ad una quota di circa 366 metri. A 
Falazzolo sulla sinistra del torrente Tresa e al Petraio suUa destra 
il deposito quaternario sovrapponesi al Pliocene marino; è questo 
il punto dove le colline plioceniche della destra si avvicinano tal- 
mente a quelle della sinistra della Tresa da lasciare uno spazio ri- 
strettissimo per il deflusso di questo torrente ed à a credersi che il 
lago fosse qui sbarrato dal terreno pliocenico marino, pur avendo 
attraverso questa sbarra il suo sfioratore. Formatosi successivamente 
in essa la profonda incisione attuale, l'antico lago si vuotò in gran 
parte riducendosi presso a poco alle attuali dimensioni. Continuando 
il movimento ascensionale, progressivamente crescente da N.E verso 



* BoU. R. Comit. Geol., 3, 1899. 
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S.O, dell'area posta ad oocidente della Valdichiana, pel quale aveva 
avuto origine, nel modo più sopra indicato, il primo bacino plioce- 
nico, le ac^ue del Tì'asimeno si trasportarono verso la parte orientale 
del bacino e vennero a contatto diretto col terreno eocenico delle 
colline della Magione, mentre i suoi depositi quaternari s'inalzavano 
di oltre 100 metri sull'attuale livello nella sua parte occid^itale. 

Cambiate le condizioni idrografiche, il lago perde il suo emissario 
naturale e si stabili forse un relativo equilibrio fra l'immissione e 
l'evaporazione, fino a che non fìi provveduto per opera dell'uomo alla 
sua sistemazione definitiva. 

Tale spiegazione della genesi del Trasimeno trova il suo fonda- 
mento nel fatto che il terreno pliocenico fu trasportato all'altezza di 
circa 900 metri sul mare nei dintorni del Monte Amiata, a 800 presso 
il Monte Cotona, a 688 presso Montepulciano, mentre nei parckggi del 
Trasimeno non giunge a 400 metri; si ha, cioè, una differenza di li- 
vello di 100 metri sopra una distanza orizzontale di 10 chilometri 
fra Badicofani e Monte Cetona e di 400 metri sopra 15 chilometri fra 
Monte Cetoua e le colline del Trasimeno e fra Montepulciano e queste 
stesse colline, ossia una pendenza media del deposito pliocenico di 
circa il 10 per 1000 da S.O verso N.E nella zona più elevata, fira i 
due anticlinali del Monte Amiata e del Monte Cotona, e di circa il 
26 per 1000 nella zona più bassa, fra l'antiolinale del Monte Cetona e 
il sinclinale della Valdichìana. Nei depositi dell'antico lago postplioce- 
nico, i quali, come dissi altrove ', compariscono lungo il perimetro 
occidentale e non sull'orientale dell'attuale Trasimeno e diminuiscono 
d'altitudine a misura che si procede verso oriente, questa pendenza 
si riduce a circa il 6 per 1000. 

Gli effetti dell'abbassamento di livello delle acque nel bacino del 
Trasimeno, in seguito al taglio della sbarra di terreno marino plio- 
cenico, e dello spostamento dello specchio acqueo verso oriente, rima- 



* Loo. cit. 
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sere chiaramente impressi nel corso dei torrenti Paganioo e Pescia, 
atioì tribatari, i quali, scendendo dalle colline di Pozzaolo in dire- 
zione S.S.E volgono ad on tratto il loro corso inferiore verso E.N.E. 
Lio stesso fenomeno dovette verificarsi per il Bio Maggiore e per la 
Tresa ; infatti questi due corsi d'acqua ora decorrenti verso la Chiana 
per opera dell'uomo ^, immettevano da tempi recentissimi nel Trasi- 
meno e quindi il Bio Maggiore, dopo un tratto di percorso in dire- 
zione S.S.E, doveva rivolgersi bruscamente verso NE e la Tresa, 
che scende da Est verso Ovest, doveva volgersi a Nord. 

Il Verri accennò un tempo * ad uno sprofondamento postpliooe- 
nico del territorio umbro, come causa dell'origine del lago Trasimeno 
e della valle della Magione, fra il Trasimeno e Perugia; sembra però 
che non abbia insistito in questa ipotesi, perchè in altro scritto po- 
steriore *, dopo aver ricordato che l'antico Tevere durante il Plio- 
cene sboccava in mare presso Città della Pieve e che, per la contro- 
pendenza derivata al terreno in seguito al sollevamento della regione 
amiatina, dovette cambiar corso, retrocedendo lungo la valle del Ne- 
store, e prendere la via attuale, attribuisce ad un corrugamento par- 
ziale contro i monti di Cortona, CastigUon Fiorentino, Arezzo e 
Pratomagno la depressione dei depositi pliocenici del Yaldamo e della 
Valdichiana e la formazione d'un bacino lacustre tra le coUine della 
Valdichìana e la montagna, del qual bacino il Trasimeno è l'ultimo 
residuo. 

Come vedesi, fra il mio modo di interpretare Torigine del Trasi- 
meno e quello del Verri vi è una qualche differenza. Egli considera 
l'antico grande bacino lacustre come la conseguenza diretta di un 



^ Ciò risulta da un Breve del 1400 di papa Innocenzo III, esistente negli 
archivi di Perugia (vedi E. Mattirolo, Snl prosciugamento del Trasimeno. To- 
rino, lè76). 

■ A. Verri, Le calli antiche e moderne delP Umbria (Boll. Com. GeoL, 1880). 

■ Idem, Anione delle forse nelV assetto delle valli (Bollettino Soc. Geol. ita- 
liana, V, 1886). 
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movimento speciale avvenuto in epoca quaternaria, io invece lo ri- 
tengo come la modificazione di un bcusino preesistente formatosi sul 
finire dell'epoca pliocenica; modificazione dovuta ad un sollevamento 
ineguale e progressivamente maggiore del terreno dalla Yaldichiana 
andando verso occidente. Per ambedue poi il lago attuale rappresenta 
il residuo di un bacino lacustre assai più esteso. 

Boma, aprile 1900. 



m. 

M. Cassetti. — Nuove osservazioni geologiche sui monti di 
Gaeta. 

La concordanza di stratificazione tra la dolomia della valle ^Itri- 
Formia coi calcari a rudiste soprastanti, non che la perfetta analogia 
litologica di tale dolomia con altre dei monti circostanti, indubbia- 
mente cretacee, perchè alternanti col calcare a rudiste, mi fecero 
supporre nelle mie escursioni del 1895, che la modesima fosse da {at- 
tribuirsi per intiero all'epoca cretacea. 

Ma quando all'ing. Viola sorse il dubbio che le dolomie dei 
monti di Terracina, sottostanti ai calcari a rudiste, potessero essere 
più antiche e forse anche triasiohe, per la supposta esistenza di una 
forte discordanza di stratificazione tra le prime e gli altri, credetti 
opportuno, l'anno scorso, di ritornare sul posto col detto ingegnere, 
per vedere meglio le relazioni esistenti tra la dolomia e il calcare 
cretaceo, tanto nei monti di Terracina quanto in quelli di Gaeta, pro- 
curando nel contempo di fare più attente ricerche paleontologiche. 

Nella rapida gita fatta in questa occasione si potè constatare che 
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la zona più bassa della dolomia della valle Itri-Formia, mentre 
lungo la sponda sinistra à in gran parte 8ottop9sta e concordante 
coi calcari a rudiste, nella sponda destra invece si trova sottoposta 
ed alternante con calcari, che abbiamo riconosciate liasici anziché 
cretacei, come io aveva ritenuto nella gita del 1895 per mancanza di 
dati paleontologici. 

Un tale fatto nuovo fece sorgere la necessità di praticare altre 
ricerche e fare nuovi studi sui monti di Gaeta, per vedere di fissare 
con esattezza l'età deUe dolomie, che in quella regione presentano 
una non indifferente estensione ; ed a tal uopo vi ritomai da solo nel 
maggio di quest'anno. 

Ma anche in questa escursione, per quanto accurate siano .state 
le mie ricerche; non mi riuscì di trovare resti organici nelle dette 
dolomie, cosi che ogni deduzione relativa alla loro età è semplice- 
mente basata su dati stratigrafici. 

Nella mia nota del 1895 sui monti di Gaeta ' esposi, piuttosto 
dettagliatamente, le condizioni geologiche dei vari terreni ohe affio- 
rano in quella regione, motivo per cui neUa presente nota mi limi- 
terò solo a rettificare la citata inesattezza e in pari tempo aggiungerò 
altri dati raccolti sia stratigrafici che paleontologici. 

I monti di cui trattasi sono quelli che stanno tra Formia, Itri, 
Fondi e il Mar Tirreno: in essi, come sopra. ho detto, la dolomia è 
molto estesa e potente ed il suo carattere predominante è quello di 
una roccia bruna, compatta, cristallina, più o meno bituminosa. Questa 
però non è tutta della medesima età, dappoiché ne troviamo sotto- 
stante ai calcari liasici, non che alternante ora con questi ora con 
quelli cretaceL 

La dolomia sottoposta ai calcari liasici affiora soltanto nella valle 
Itri-Formia o più precisamente nel vallone denominato Pontone, at- 



* M. Cassetti, Sulla costituzione geologica dei monti di Gaeta (Bollettino 
del K. Com. GeoL, anno 1886, n. 1). 
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traversato dalla ferrovia Sparanise-daeta e si estende dalle pendici 
meridionali del Monte Gostamezssa fin quasi sotto l'abitato di Itri. 
Essa è bruna, molto compatta, bituminifera, ed a firattura scheggiosa, 
caratteri assolutamente analoghi a quelli della dolomia riconosciuta 
triasica del vicino Monte Metssico *. Se poi teniamo conto che anche 
in questa località la dolomia triasica è sormontata da calcari a/acM« 
liasica^ somiglianti a quelli della regione di cui ci occupiamo, non è 
improbabile che le due dolomie siano da ritenersi contemporanee. 

n terreno indubbiamente liasico, e forse del Lias medio, è costi- 
tuito da un'alternanza di calcari a brachiopodi, con piccole turriooLate 
e con crinoidi, non che da dolomie di vario aspetto. Esso abbraccia 
la maggior parte dei monti che costituiscono quella regione, giacche 
si estende dalla valle Itri-Formia fino a tutta la costa tirrenica in- 
terposta tra Gaeta e Sperlonga. 

La roccia dolomitica è assolutamente priva di resti organici; non 
cosi i calcari che con essa si alternano, i quali contengono qua e là, 
più o meno in abbondanza, dei fossili tanto brachiopodi che gaste- 
ropodi; essi però, e specialmente quest'ultioii, sono in generale for- 
temente spatizzati e talmente incorporati alla roccia da riuscire assai 
difficile e talora assolutamente impossibile il loro isolamento e per 
conseguenza la loro determinazione anche semplicemente generica. 

I fossili liasici da me raccolti in questa nuova gita, sono della 
medesima specie di quelli indicati .nella mia nota citata e cioè : 

Terehratnla Botsoana Ben. 

» Renieri Cat. 

Megalodtts sp. 

Solo è da notare che detti fossili, oltreché nei calcari del Monte 
Erto a N.O di Gkieta e nella regione Yignole a Sud di Itri, s'incon- 
trano pure in quelli dei monti Conca e Cefalo presso Formia e dei 
monti Porcignano, Castelluccio e Bigliano a S.O di ItrL 



* M. Cassetti, Osservagioni geologiche sul Monte Massico presso Sessa Au- 
runca in provincia di Caserta (Boll, del E. Com. Geol., amie 1894, n. 2). 
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Avendo poi in questa gita fatte migliori osservazioni sui depositi 
calcarei che affiorano nel promontorio di G-aeta, ho potuto convin- 
cermi che il terreno liasioo dovrebbe indubbiamente comprendere 
una certa potenza di calcari sottostanti alla Torre d'Orlando e pre- 
cisamente quelli ohe formano gli strati più bassi della ripida sponda 
meridionale di questo promontorio. Benché ciò sia difficile a consta- 

r 

tare, pure è una naturalissima conseguenza del fatto che gli strati 
prospicienti al mare sotto detta torre, sono in continuazione e per- 
fettamente corrispondenti agli strati indubbiamente Hasici del vicino 
Monte Lombone, anch'esso prospiciente al mare dal medesimo lato, 
nei punti detti La Nave, Torre Viola e Torre Scessura. 

n terreno cretaceo dei monti di Gaeta è anch'esso costituito di 
un'alternanza di strati dolomitici e di strati calcarei, e tale terreno 
ricopre e contoma quello liasico disponendosi tutto intomo a guisa 
di ferro di cavallo, dappoiché le roccie cretacee cominciano a cem- 
parire alla Torre d'Orlando, formando la parte più alta di quel pic- 
colo promontorio e di là si estendono nelle contìgue colline che si 
elevano sulla spiaggia Gaeta-Formia e che fronteggiano il già detto 
Borgo di GtaetBbj ora comune di Elena; passano quindi a costituire i 
monti dell'alta sponda sinistra della valle Formia-Itri, e cioè il Monte 
Costamezza, il Monte Orso e il Monte Bave Fosche, da dove s'inol- 
trano al Monte Grande sopra Itri e poscia ai monti Bauto, Forca e 
Calvo protraendosi nei monti adiacenti alla pianura di Fondi fino 
quasi a Sperlonga. 

Come le dolomie liasiche cosi quelle cretacee sono affatto prive 
di fossili, i calcari invece mostrano, benché assai raramente, pochi 
esemplari di ToticcLsia e di Sphaerul%te$, Questi fossili non si trovano 
però insieme in tutti i punti fossiliferi, ma solo nei monti adiacenti 
al Santuario della Madonna della Civita ed in quelli che si affac- 
ciano alla pianura di Fondi. Nei monti invece che contornano il 
Golfo di . Gaeta e cioè Torre d' Orlando, Torre Atrantina, Monte 
Sant'Agata, Monte Rotondo e Monte Conca si rinvengono solamente 
esemplari di Sphcwrulites piuttosto in abbondanza. Alla Torre d'Or- 



— 178 ~ 

landò poi, oltre alle citate rudìste, vi si trova nn'ostrioa che dal dot- 
tore Di Stefano venne determinata come appartenente alla specie 
Gryphdea cfr. vesicidaris^ la quale fece ritenere fin dal 1895 la pre- 
senza m detta località del terreno Cenomaniano. 

Nell'ultima gita fatta ho potuto constatare ohe i calcari conte- 
nenti la suindicata ostrica formano unico deposito con quello conte- 
nente le sferuliti, e questo corrisponde perfettamente, nel senso stra- 
tigrafico, coi vicini ccJcarì a Touccisiaj ritenuti dell'Urgoniano: cosi 
che se ne trae la conseguenza che detti calcari dobbiamo riferirli 
tutti ad un medesimo piano. Il preciso posto cronologico di gran 
parte dei calcari a Toueasia non è ancora ben fissato per mancanza 
di dati paleontologici sicuri e sarà bene quindi di attendere ricerche 
ulteriori per pronunziarsi definitivamente. 

n fatto certo è che nei monti di Gaeta non è affatto possibile 
una separazione tra i calcari a Tottcaaia e quelli a Oryphaeay sia per 
la loro continuità stratigrafica, sia per la mancanza di apprezzabili 
differenze litologiche. 

In quanto poi al Turoniano non è da escludere che sia rappre- 
sentato nei monti di cui trattasi e precisamente in quelli che s'innal- 
zano sulla spiaggia Gaeta-Formia, a partire dalla Torre d'Orlando, 
come io supposi nel 1895, ma anche ciò mi sono persuaso essere ben 
difficile se non impossibile di accertare. 

Come osservasi nelle due annesse sezioni, tra il Cretaceo ed il 
Lias esiste una leggerissima discordanza di stratificazione, la quale 
e piuttosto evidente al Monte Conca, che sorge lungo la costa Gaeta- 
Formia dove può benissimo esaminarsi percorrendo la strada rotabile 
d'accesso al forte costruito sulla cima di detto monte (V. Fig. 1'). 

Sotto la Torre d'Orlando invece siffatta discordanza non è accer- 
tabile, giacche ivi si vedono solo le testate degli strati liasid e cre- 
tacei formare una potente pila, che s'innalza sul livello del mare 
colla medesima disposizione, su di una costa quasi a picco. 

n terreno liasico forma un bacino leggermente ondulato, vale a 
dire vi si incontra una serie di anticlinali e sinclinali, ed è note* 
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voie il fatto che tatti gli strati del loas, taato calcarei ohe dolomi- 
tici, si vedono rialzati sol mare lungo tatta la costa Graeta-Sper- 
longa. 

Un'anticlinale piuttosto sentita si rileva nella ripetuta valle 
Formìa-Itri, cerne è indicato neUa sezione relativa (Y. Fig. 2*), che la 
taglia trasversalmente nel pvmto in coi ai fincmtefggiaBp i due monti 
Ge&Io e Orso. 

Ivi si osserva che i calcari e le dolomie liasiche del versante 
orientale del Monte Cefalo sulla sponda destra deUa detta valle, scen- 
dono dolcemente ad Ovest, mentre le corrispondenti dolomie liasiche 
e i soprastanti calcari e dolomie cretacei della sponda opposta, pen- 
dono in senso perfettamente contrario. Deve perciò necessariamente 
ammettersi l'esistenza di tìna cupola od anticlinale, distrutta in' se- 
guito per effetto di successive erosioni, in causa delle quali si formò 
l'attuale valle. 

Un tal fiotto & sempre più confermare nella ipotesi che la dolo- 
mia affiorante nel fondo della valle e che resterebbe compresa sotto 
la cupola del deposito liasico, possa con grande probabilità ritenersi 
triasica. 

Dalla sezione Fig. 1' poi, la quale dal Monte Conca va alla Torre 
d'Orlando attraversando il Golfo di Gaeta, risulta' in modo evidei^te 
che tanto il deposito cretaceo ohe quello lisiaco sottostante, formano 
una leggerissima sinclinale per modo che la superficie delle roccie 
formanti il fondo del golfo, trovasi ad una piccolissima profondità 
sotto il livello del mare, ciò che è anche dimostrato dai dati bati- 
metrici rilevati dall'Ufficio Idrografico della R. Marina e ohe figurano 
nella Carta idrografica di quella regione. 

Roma, giugno 1903. 
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IV. 



P. Moderni. — Osservazioni geologiche fatte nel 1899 al 
piede orientale della catena dei Sibillini. 

n lavoro di rilevamento geologico eseguito nel 1899 si estese in 
quella zona sub-appenninica, immediatamente sottoposta alla oatena dei 
Monti Sibillini da Aocumoli ad Amandola, ed estremamente frasta- 
gliata nella parte superiore delle valli del Tronto, del Fluvione, del- 
l' Aso e del Tenna. 

Sul versante orientale della catena anzidetta affiorano le stesse 
roocie che costituiscono la Montagna dei Fiori fra Ascoli e Teramo, 
dove anche in quest'anno feci qualche gita, una delle quali andeme 
ai membri della Società Omologica italiana, che appunto ad Ascoli 
tenne quest'anno la sua adunanza estiva \ 



* A proposito della Montagna dei Fiori, cade qui opportuno di rilevare 
alcimi appunti generici che il dott. Bonarelli * fa sui lavori dell'Ufficio Geo- 
logico nella regione e sulle note da me pubblicate in riguardo (Y. Boll. Comi- 
tato Geol. 1B96, 1 e 1899, 3). In questa occasione sarebbe stato desiderabile di tener 
presente che il rilevamento geologico della regione non è ancora completo, e 
che le dette mie note non sono che Belazloni annuali dei lavori in corso, e 
quindi non possono essere considerati come definitivi i risultati cui in esse 
\iene accennato. 

Il dott. Bonarelli, mostrando di non convenire con quanto da me fu detto 
riguardo alla costituzione ed assetto tettonico della Montagna dei Fiori, vor- 
rebbe che a questo grande affioramento mesozoico venisse applicata la defini- 
zione di •« ellissoide uniclinale mesozoica, la quale per faglia viene a contatto 
con la serie delle roccie eoceniche ». Ora, non solo nella Carta geologica da 
me rilevata, e che fu a disposizione della Società predetta durante Tescur- 
sione, è chiaramente segnata la faglia che separa nettamente le formazioni eoce- 
niche da quelle mesozoiche della Montagna, e non solo le indicazioni statigra- 
fiche mostrano distintamente per queste ultime la disposizione in serie uniclinale, 

* Boll. Soc. Geol. it., Voi. XVIII, fase. V. Roma 1899. 
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Terreni secondarvi. — Nel programma del lavoro di quest'anno^ 
non era oompreso il rilevamento dei Monti Sibillini, qnindi dovrei 
astenermi o quasi di parlare di terreni antichi; ma, come si com- 
prende facilmente, per rilevare tutto il terziario bisognava giungere 
a contatto del secondario, da qui l'opportanità di riferire le osserva- 
zioni fatte lungo questa linea di confine, che naturalmente riesce 
alquanto irregolare. 

n versante orientale del Monte Vettore è costituito da potenti 
banchi di dolomia, con inclinazione generale verso Ovest, la quale 
potrebbe appartenere si al Trias che al Lias, cosa che per il momento 
non mi è possibile di precisare, poiché nell'unica escursione fatta 
alle falde orientali del monte non mi riusci di trovar fossili; ritengo 
però che rappresenti il Lias inferiore, e di questo parere erano anche 
lo Spada-Lavini e l'Orsini '. 

Avendo dovuto visitare il versante meridionale del Vettore per 
delimitare un lembo di calcari eocenici, fui obbligato di pernottare a 
Oastelluccio, villaggio situato ai piedi del versante occidentale; ap- 
profittai di quest'occasione per salire sulla punta occidentale della 
montagna, la quale è da questa parte costituita di calcari bianchi, 
grigi e neri con noduli e straterelli di silice, che nelle parti più alte 
della montagna appartengono sicuramente al Lias medio, come da 
frammenti di ammoniti che potei raccogliere; mentre i calcari che 
costituiscono la parte più bassa di questo versante occidentale, e spe- 

ma la faglia stessa fu anche sognata in una sezione geologica che accompagna 
una delle dette mie Belazioni. 

La esistenza di questa faglia toglie alla Montagna dei Fiorì il vero ca- 
rattere di ellissoide (se pure si voglia ancora conservai*e nella nomenclaturii 
geologica una espressione che, avendo un significato puramente geometrico, ri- 
sulta nella maggior parte dei ca«i ben poco rispondente alla realtà), quindi 
sembrerebbe ancora da ritenersi più esatta e più rispondente al fatto la 
definizione che già ne detti di < isola di calcari secondari, di forma el- 
littica ». 

* Spada-Lavini et Orsini, Quelqnes obsercations géologiques sur les Apeu- 
nins de r Italie centrale (Bull. Soc. Géol. de Franco, T. XII, 2*^ Sèrie. Paris, 1855h 
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oialmente la vicina collina sa cui trovasi il villaggio di Castelluocio 
e dintorni, devono molto probabilmente appartenere al Giorese. 

Anche questo Lias medio, dì cui è costituita pure tutta la valle 
del lago di Pilato fin giù verso Le Svolte, che divide le due som- 
mità maggiori del Vettore inclina verso Ovest ed à questa la ra- 
gione per la quale, in mancanza di fossili, ritengo che la dolomia 
di cui è costituito il versante orientale e che va a cacciarsi sotto a 
queste roccie del Lias medio, possa più probabilmente rappresentare 
il Lias inferiore. 

Il versante orientale della catena dei Sibillini è costituito dalle 
rocce del Cretaceo fra le quali spiccano i calcari rossi del Senoniano. 
Questa formazione, a Notd e Sud del Monte Vettore, è completamente 
rovesciata per modo che la scaglia si trova al disotto degli altri cal- 
cari del Senoniano. 

Pigf. 1" — Monte Zampa. 




Tale disposizione si vede bene all'imbocco delle diverse pittoresche 
e orride gole che tagliano la catena dei Sibillini, ma più specialmente 
alle Piseiarellsy al disotto del Monte Zampa, davanti alla spaccatura 
che serve d'ingresso alla parte più alta della valle del Tenna (V. la 
Fig 1 ). 

Qui la scaglia, inclinata verso Ovest, costituisce il fondo della 
valle; su di essa poggia qualche sottile banco di scaglia rossa, sulla 
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quale s'innalza la serie dei calcari bianchi e colorati del Senoniano, 
mentre sol fianco del Monte Zampa si vede nettamente il contorci- 
mento degli strati, i quali inclinati fortemente verso Est nella parte 
più alta della montagna, sono ridotti ad avere una forte inoUnazione 
verso Ovest nella parte più bassa della medesima. 

Più ad Est, nel fondo delle valli dell'Ambre e del Tenna, quasi 
al contatto con le roccie del terziario, si ritrovano i calcari compatti 
del Senoniano al disotto della scaglia, i primi e Tultima, dopo aver 
ripresa la loro inclinazione generale, concordemente e leggermente 
pendenti verso Est. 

Faccio osservare che ho compreso la scaglia fra le roccie del Se- 
noniano, perche la medesima, nella regione da me rilevata, è cosi in- 
timamente connessa a quelle, da dimostrare assai chiaramente come 
fra i calcari compatti del Senoniano e la scaglia non vi sia altra 
differenza all'infuori della natura fissile di questa roccia. Ck>ncor- 
danza perfetta nella stratificazione, comunanza nelle accidentalità, 
come la Fig. 1^ dimostra assai bene, nessun carattere paleontologico 
per distinguerla dalle altre roccie; sicché la sola differenza che si do- 
vrebbe considerare per separarla, sarebbe la sua fissilità, carattere di 
nessuna importanza, specialmente quando si rifletta che dal calcare 
compatto del Senoniano alla scaglia havvi un passaggio graduale vi- 
sibilissimo e in mezzo a questa si trovano spesso anche banchi di 
calcare compatto del Senoniano. 

Si vuole da molti che la scaglia contenga delle nummuliti e perciò 
si debba collocare nell'Eocene; malgrado le osservazioni da me fatte 
con la maggior cura possibile, in tutta la scaglia che affiora fra Villa 
S. Giovanni e Capodacqua, nella tavoletta d' Arquata del Tronto, b nel- 
l'affioramento anche maggiore che scopersi fra il Tenna e l'Ambre, nella 
tavoletta d'Amandola, non mi fu possibile trovarvi nummuliti, e cosi 
pure non ne trovai nella scaglia esistente nei dintorni di Acquasanta ed 
in quella che costituisce il versante settentrionale della Montagna dei 
Fiori. Per queste ragioni la scaglia grigia o rossa poco importa, devesi, 
almeno in questa regione, considerare come appartenente al Senoniano. 



j 
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Terreni terziari, — Nelia località chiamata Forca di Presta, si- 
tuata alla falda meridionale del Vettoretto, esiste un piccolo lembo 
d'Eocene, costituito dalla caratteristica brecciuola, ricchissima di num- 
muliti, intercalata con banchi di calc£u:e cristallino grigio e bianco, 
ricco anch'esso di tali fossili. 

Il piccolo affioramento sembra limitato da una" faglia a linee 
spezzate, di cui un tratto è diretto quasi N-S e l'altro diretto E-0; 
esso riposa sopra alcUni pochi straterelli di scaglia grigia e rossa, 
piegati in sinclinale similmente ai sottoposti calcari compatti; ed uno 
strato di scaglia grigia vedesi pure intercalato fra le roccie eoceniche. 

Questo fatto, io credo, che si ripeterà certamente in altre località 
ed in più vaste proporzioni, deve aver consigliato molti a collocare 
tutta la scaglia nell'Eocene. Qui però esso è tipico ed evidentis- 
Simo: sulla scaglia si appoggiano le rocce eoceniche in mezzo alle 
quali si riconosce imo strato di calcare che ha assunto la stessa 
forma della sottoposta roccia, caso non difficile a verificarsi ed a spie- 
garsi, tanto più quando trattasi di due formazioni che si trovano a 
contatto. 

Ai piedi della catena dei Sibillini affiora una stretta zona di 
scisti argillosi e marne, in mezzo alle quali roccie trovasi intercalato 
un calcare speciale a grana più o meno grossolana, contenente qualche 
volta delle piccolissime nummuliti, conosciuto con il nome caratteri- 
stico di cerrogna. Questi terreni affiorano pure nei dintorni di Acqua- 
santa e sono appunto quelli tanto controversi, poiché vi sono alcuni 
che vorrebbero assegnarli all'Eocene, altri invece al Miocene, ed altri 
ancora parte all'una e parte all'altra delle due divisioni. 

Alcuni paleontologi tenendo conto esclusivamente di certi fossili 
contenuti negli scisti, che per decomposizione divengono marne, le 
classificarono nel Miocene, altri basandosi sulle nummuliti contenute 
nel calcare cerrogna^ li hanno collocati nell'Eocene, ed altri infine 
limitando le osservazioni a questo o quel punto del territorio, dalle 
diverse condizioni locali che si presentano qua e là hanno creduto di 
riconoscervi ora l'una, ora l'altra, ora tutte e due le epoche nominate. 
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A questi ultimi appartiene il dott. G. Bonarelli, il quale nella 
relazione già citata, presenta una lezioncina schematica della valle 
del Tronto^ disegnata dallo stabilimento balneare di Acquasanta, la 
quale però non corrisponde esattamente al vero e perciò, le tre sud- 
divisioni da esso ideate risultano piuttosto arbitrarie. Infatti il cul- 
mine della piramide non è costituito da un grosso banco di melassa 
come sembrava dal basso, ma bensì da un potente banco di quel 
calcare detto cérrogna contenente alle volte delle nummuliti, che il 
Bonarelli colloca neirEocene medio. 

Negli scisti argillosi che si appoggiano alle roccìe del secondario 
nella Montagna dei Fiori, quanto in quelli dei dintorni di Acqua- 
santa come in quelli che affiorano ai piedi dei Sibillini, ho constatato 
sempre che questi banchi di calcare sono intercalati indifferentemente 
tanto nella parte più alta quanto nella più bassa della formazione e non 
costituiscono perciò un'orizzonte che possa servire di base a delle sud- 
divisioni. Se quindi si hanno prove che questi calcari appartengono 
all'Eocene medio, si dovrà necessariamente ammettere che vi appar- 
tengono pure gli scisti e le marne, ad essi intercalate, come risulte- 
rebbe anche dalle osservazioni del Lotti e come credo si dovrà finire 
per convenire tutti. 

Al disopra del banco di calcare citato, nella parte più alta della 
formazione scistosa dei dintorni di Acquasanta, fra esso e le molasse 
vi è soltanto un non molto potente strato di marne, che presso il vil- 
laggio di Matera manca affatto, e le molasse riposano direttamente sul 
calcare cérrogna. Nei dintorni di Acquasanta al disotto di questo banco 
più alto di cérrogna, trovasi un banco di calcare bianco, ricco di pet- 
tini che ai paleontologi sono sembrati appartenere al Miocene mal- 
grado che il Lotti nell'Umbria, il Viola nei Simbruini, ed io nelle 
Marche, li. troviamo al disotto di strati contenenti nummuliti eo- 
ceniche. 

La stratificazione di questi scisti è molto disturbata come feci 
notare anche nella mia Belazione dell'anno scorso riportando tre sezioni 
della Valle del Tronto, nella quale si vedevano bellissimi contorci- 
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menti degli strati: anche nella sona di queste roocie ohe trovai ai 
piedi dei Sibillini si osservano, abbenohè joi grado minore, disturbi 
stratigrafici come vedesi dalla qui unita Fig. 2 che rappresenta il ca- 
ratteristico Colle Forche ad Ovest di Amandola. 

La maggior parte dell'area rappresentata dsdla tavoletta di Ar- 
quata del Tronto e circa la metà di quella di Amandola è occupata 
dalla potente formazione delle arenarie, sempre prive di fossili^ che 
fra Acquasanta ed Arquata, mostrano una magnifica sinclinale dovuta 
a rialzamento verso l'isola di terreni più antichi che afiiora nei din- 
tomi di Acquasanta, ed al rialzamento della parte opposta verso 
TAppennino. 

Plgr. 2*" — Colle Forche. 




Nell'angolo N.E della tavoletta di Amandola appare il Pliocene 
che poi si allarga nella vicina tavoletta di San Ghinesio, occupandola 
per la maggior parte. 

Questo Pliocene superiore e costituito nella zona più bassa da 
sabbie cementate, vere e proprie arenarie, delle quali mi occupai anche 
nell'ultima mia Relazione, e che mal si distinguono dalle molasse 
con le quali vengono a contatto. Fra l'Aso ed il Tenna specialmente, 
questo passaggio dal Miocene al Pliocene è cosi graduale da non po- 
tersi delimitare che con una certa approssimazione; del resto questo 
pliocene continua come nelle tavolette vicine a presentare le stesse 
anomalie nella sua stratificazione, raddrizzata alle volte fino alla ver- 
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ticale. La Fig. 3* rappresenta delle pieghe nelle aigUle plioceniche 
intercahite con straterelli di sabbie, quali si vedono snUa sponda si- 
nistra del Tenna, nella tavoletta di San Ginesio, a S.O di Monte 
San Martino. 




Terreni quaternari.. — Il quaternario delle due tavolette di Arquat^ 
del Tronto ed Amandola è di varie specie. Vi sono anzitutto le falde di 
detrito ai piedi dei monti e nelle valli che separano la catena dei Sibillini : 
allo sbocco di dette valli si hanno dei coni di deiezione più o meno po- 
tenti; giù lungo le valli dell' Aso e del Tenna, a causa dell'erosione, 
sulle colline che fiancheggiano le due valli, sono rimasti numerosi 
lembi di ghiaie appartenenti agli antichi letti dei due fiumi. All'angolo 
N.O della tavoletta di Amandola infine vi è la bella e grande pianura 
di Castelluccio a 1274 metri di altitudine, pianura che si estende 
nella vicina tavoletta di Norcia: essa rappresenta un antico fondo la- 
custre al disotto del quale molto probabilmente deve nascondersi una 
torbiera. 



Boma, marzo 1900. 
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NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 



PER l'anxo 1899 * 
(Continaasìone, vedi n. 1). 

Coppa A. — Studio geologico e paleontologico del Miocene del Siracusano. 
(Memorie delia Ace. di Se, Lett. ed Arti degli Zelanti e pp. dello 
Btudio, N. S., Voi. IX, pag. 46 iii-8^). — Acireale, 1899. 

Accennato alla grande estensione occupata dalla formazione miocenica 
nella Sicilia e alFaspetto particolare di quella del Siracusano, l'autore espone 
in questa Memoria il resultato degli studi geologici e paleontologici fatti sul 
miocene di questa regione. Kella prima parte si occupa della geologia. Il mio- 
cene si estende dalla formazione vulcanica di Val di Noto fino ai due mari 
Jonio ed Africano. Essa è costituita da calcari più o meno maiTiosi raramente 
passanti ad argille contenenti quasi sempre noduli di selce. Questi calcari for- 
mano strati per lo più assai potenti e quasi orizzontali, i fossili vi sono rari e 
mal conservati. Le basi ben definite di questa formazione miocenica sarebbero, 
secondo l'autore, i calcari con aptici del Neocomiano, mentre, secondo altri, si 
appoggerebbero su questo calcare altri piani riferiti al cretaceo e aireocene. 

Biguardo poi alla divisione in piani od orizzonti della formazione mio- 
cenica stabilita da altri geologi, Fautore ritiene che essa non abbia una base 
solida tanto dal lato stratigrafico che geologico. 

La seconda parte della memoria è dedicata alla paleontologia e Fautore 
descrive la fauna della formazione miocenica interamente marina, rappresen- 
tata da denti di squalidi, da gasteropodi, bivalvi, echinidi, coralli e da ver- 
micolazioni abbondantissime che potrebbero essere di teredini. Alla descrizione 
è imito un quadro coll'indicazione delle località dove i fossili furono rinvenuti. 
Accenna infine alla formazione gessifera che ritiene appartenente al miocene. 



* Vi sono compi*ese anche quelle pubblicazioni, che, pur trattando di lo- 
calità estere, interessano la geologia d'Italia od hanno rapporto con essa. 
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Da questo stadio Tautore conclude che quantonque i dati paleontologici 
non bastino a stabilire dei piani di suddivisione, crede che una gran parto 
della formazione di Siracusa appartenga al miocene medio e che vi sieno parv 
rappresentati il superiore e Tinferiore e forse anche Teocene; come pure é as- 
sodato che compare in alcuni punti il post-pliocene, o quaternario, con aspetto 
litologico simile ai terreni precedenti. Ritiene da ultimo che i diversi piani 
citati dagli autori non rappresentino che successioni stratigrafiche e che aia 
azzardato lo stabilire confronti tra il Siracusano e Malta per sole analogie 
litologiche e peggio ancora col Bacino di Vienna. 



Cortese E. — Le miniere di ferro delVElba. Nuovi dati geologici e Huori 
lavori fatti nel biennio 1897-99, (Rassegna mineraria, Voi. XI. 
nn. 3 a 8, pag. 23). — Roma, 1899. 

L'autore espone in questo lavoro il risultato delle ricerche e degli studi 
fatti sulle miniere dell'Elba, delle quali aveva la direzione tecnica. Cita la 
memoria geologica sull'Elba dell'ingegnere Lotti, e, non dissentendo da Ini nella 
determinazione dell'età delle roccie, esprime però il dubbio che le quarziti e 
le anageniti di Monte Fico, Monte di Rio, Giove, Sassera e Calendozio sieno 
da ascriversi al Lias anziché al permiano, basandosi anche su roccie identiche 
di Taormina in Sicilia e Longobucco in Calabria, riconosciute liasiche. Del 
pari liasìci riterrebbe gli scisti segnati permiani dal Lotti, e che l'antore ri- 
tiene identici a quelli di Rio Albano e di Cala Seregola, e solamente un po' più 
alterati da emanazioni endogene. 

Le emanazioni endogene che portarono il minerale di ferro hanno seguito 
una direzione ben determinata da S 10** E a N 10** O, e l'autore riconosce che 
esse individuano un sistema di faglie parallele, ad ognuna delle quali corri- 
sponde un sistema di filoni. Riconobbe inoltre altri due sistemi in corrispon- 
denza coi primi ; uno diretto da O 27** S a O 27** N ed un altro circa nord-sud. 
Questi sistemi di faglie hanno frantuma^ la massa e determinato l'andamento 
della costa nella parte orientale dell'isola. Le faglie del primo e terzo sistema 
sono anteriori all'emanazione ferrifera e prepararono la via e gli spazii all'espan- 
zione del minerale; quelle del secondo sistema sono posteriori alla formazione 
dei filoni metalliferi ed hanno tagliate e rigettate le masse fen*ifere stesse. In 
base a queste faglie l'autore passa alla spiegazione ed interpretazione dell'ori- 
gine e natura dei giacimenti ferriferi e delle loro differenze mineralogiche, 
premettendo un cenno suUa varietà dei minerali e delle roccie che vi si incon- 
trano, dei quali dà pure i nomi locali. 
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Il minerale di ferro, dovuto ad emanazioni endogene di acque ad altissima 
pressione, e forse ad altissima temperatura, ricche di ossidi di ferro, si depose 
al principio dell'epoca colitica, e non se ne trova traccia nei depositi eocenici. 
Queste emanazioni hanno seguite le fessure e riempite le cavità con minerale 
di ferro. I filoni che hanno la direzione del primo sistema di faglie, per effetto 
del secondo furono tagliati o rigettati verso ovest. In causa poi del terzo si- 
stema si produssero grandi cavità in cui si deposero le grandi masse di mi- 
nerale. Sarebbero questi i cosi detti bacini di deposito segnati dal Fabri nella 
sua Memoria sidle miniere dell'Elba e la parte brecciforme di roccia e minerale 
che si osserva al fondo dei medesimi sarebbe dovuta ai detriti di roccia prodotti 
nella formazione deUe faglie. Le masse di espandimento estemo sono quelle 
depositate dalle emanazioni alla loro uscita dalle roccie che dovettero attra- 
versare. 

L'autore esclude che il minerale provenga da metamorfosi di piriti e che 
osso si sia deposto là dove esistevano masse di calcare, riempiendo il vuoto 
formatosi per dissoluzione del calcare stesso, causata dalle acque e vapori acidi 
e ne espone le ragioni. 

Cita in appoggio della sua teoria i fatti riconosciuti con lavori speciali 
e passa quindi a descrivere le singole miniei*e spiegandone con la teoria stessa 
le varie accidentalità. Passa da ultimo ad esaminare i sist-emi di lavorazione 
adottati in quelle miniere. 

Alcune figure nel testo indicano Tandamento delle diverse faglie e la 
disposizione delle masse di minerale. 

Cortese E. — Sui giacimenti ferriferi deW Isola d'Elba. (RaBsegna mi- 
neraria. Voi. XI, n. 12, pag. 180-181). — Torino, 1899. 

Ad alcune osservazioni fatte dall'ingegnere Lotti (vedi più avanti) al 
precedente lavoro riguardo all'età di certe roccie dell'Elba e delle emanazioni 
ferrifere, l'autore replica in questo scritto sostenendo le proprie ragioni in base 
a fatti constatati sul luogo. 

D'AcHiARDi Or. — Studio di alcune varietà di opale della Toscana. (Atti 
Soc. toscana di Se. nat.; Processi verbali, Yol. XI, Ad. 29 gen- 
naio 1899, pag. 114-136). — Pisa, 1899. 

Scopo primo di questo studio è la ricerca della perdita di acqua alle di- 
verse temperature, la quale ricerca condusse anche allo esame microscopico dei 
diversi opali ed all'analisi qualitativa e quantitativa di qualche varietà. Esso 
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fu fatto sopra le seguenti varietà di opale, che Fautore descrìve partìtamente: 
1** Opale limpido di San Piero in Campo (Elba); 2** Opale bianco-latteo opacf> 
della stessa località ; 3^ Opale nero (resinite) della stessa località ; 4® Opale gridio 
di Jane (prov. di Firenze); 5^ Opale rosso-grìgio dell'Impmneta (prov. di Fi- 
renze): 6^ Fiorìte di Santa Fiora (Monte Amiata); 7"" Farina fossUe di Castel 
del Piano (Monte Andata). 

Confrontando fra di loro i rìsnltati ottenuti coll^essiccatore e col riscalda- 
mento a diverse temperature, Tautore ne deduce due diagrammi che mettono 
simultaneamente sottocchio le analogie fra le varietà descritte. H primo di essi 
si riferisce alle prove neiressiccatore, il secondo alle perdite per riscaldamento. 
Da questi diagrammi si vede come per alcune varietà si ebbe contegno assola- 
tamente diverso dalle altre, e come la differenza sia in armonia col modo d'ori- 
gine e con la diversa costituzione dell'opale. 

Conchiude osservando che nessuna formola chimica può esprimere in com- 
plesso la composizione dei vari opali. Fatta eccezione della farina fossile, sempre 
ricca di acqua, nessun opale presenta una costituzione corrispondente alla for- 
mula dei più comuni acidi silicici, tutti essendone termini più o meno avanzati 
di disidratazione. 

D 'AcHiABDi G. — Osservazioni sulle anomalie ottiche del granato del- 
VAffaccata (Elba). (Atti Soc. toscana di Se. nat.; Processi verbali 
Voi. XI, Ad. 7 ma^io 1899, pag. 153-155). — Rsa, 1899. 

È una breve replica ad alcune osservazioni critiche fatte dal Klein in una 
sua recente Memoria alle idee espresse dall'^autore per spiegare le anomalie 
ottiche di questo granato cibano (vedi BihL 1896). Lo studio fatto posterior- 
mente su cristalli di altre specie dall'autore, lo confermò sempre più nell* idea 
che le anomalie ottiche non debbano attribuirsi sempre ad un'unica cagione e 
come nello stesso cristallo possono avere simultaneamente o successivamente 
agito cause diverse. 

D'AcHiABDi Or. — Fosforescema di alcune dolomie delVElha. (Atti Soc. 
toscana di Se. nat. ; Processi verbali, Voi. XI, Ad. 7 maggio 1899. 
pag. 156-157). — Pisa, 1899. 

Questo fenomeno fu riscontrato per la prima volta all'Elba dall'autore, 
sopra campioni provenienti da Valdana presso Poriolongone, appartenenti ad 
una formazione sottostante agli strati marmorei presilurìci racchiusi fra scisti 
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quarzosi di sopra e scisti tormaliiiiferi di sotto: la stessa formazione e la stessa 
i*occia dolomitica si trovano poi specialmente sviluppate a Capo Calamita, e 
quest'ultima presenta pure il fenomeno della fosforescenza. 

Ricordando che il Becquerel attribuì la fosforescenza dello spato d'Islanda 
alla presenza di sostanze estranee, e specialmente del manganese, Fautore volle 
ricercare se negli esemplari da lui esaminati si trovasse questa sostanza In 
discreta quantità: ne fece quindi Tanalisi quantitativa, da cui risultò la grande 
purezza della dolomia e che il manganese vi si trova in cosi piccola quantità 
che non fu possibile separarlo dal ferro: difatti il campione di Yaldana diede 
per MUjO^ + Fé, O. il 0. 83 per cento, e quello della Calamita V 1. 33. Resta 
quindi escluso che, in queste dolomie almeno, la ca\isa della fosforescenza sia 
quella sopraindicata. 

D'AcHiARDi &. — Minerali del marmo di Carrara. (Atti Soc. toscana 
di Se. nat.; Processi verbali. Voi. XI, Ad. 2 luglio 1899, pag. 160- 
163). — Pisa, 1899. 

L'autore, che ha intrapreso lo studio generale di questi interessanti mine- 
rali, di cui si occuparono parzialmente diversi altri, dà ora una notizia preventiva 
del suo lavoro in cui tratta specialmente della fluorina e della blenda, entrambe 
assai rare, state brevemente descritte dal Busatti e dal Giampaoli, e di altre 
specie di cui nessuno fece menzione, quali il realgar Torpimento, il rutilo e, 
dubitativamente, la tormalina, che Fautoi'e cita soltanto per averne sentito par- 
Inre, non avendola veduta. 

Dal Lago D. — Note geologiche sulla Val d'Agno (pag. 78 in-8^). — 
Val d'Agno, 1899. 

Come lo stesso autore dichiara, sono in queste note riportati i dati raccolti 
dalle numerose pubblicazioni geologiche e paleontologiche sul Vicentino, coor- 
dinati in relazione ai terreni della Val d'Agno. Kella descrizione infatti dei diversi 
terreni che figurano in questa regione, vengono citati gli autori che li studia- 
rono e date le loro determinazioni. 

Indicati i limiti del bacino preso in esame, ne passa in rassegna tutte le 
formazioni cominciando dagli scisti protozoici. La serie del terreno è si può 
dire completa dal permiano al Tongriano, e Tautore ne distingue i singoli 
piani enumerando i fossili caratteristici ed indicando le roccie e i minerali più 
importanti che vi si trovano. 
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Dal Piaz Or. — Grotte e fenomeni carsici del Bellunese. (Memorie Soc. 
geografica ital., Voi. IX, pag. 178-222, con 7 tavole). — Boma. 
1899. 

PremoBsi alcuni brevi cenni sulla conformazione orografica e sulla costi- 
tuzione geologica del monti circostanti all'ampio vallone bellunese, Fautore 
passa a descrivere le grotte e le altre manifestazioni carsiche che in essi si 
riscontrano. Fra questi ultimi merita speciale menzione U fenomeno delle deto« 
nazioni sotterranee del Monte Tematico a sud di Feltre. Diversi autori si occu- 
parono di tale argomento, ma nessuno seppe darne una spiegazione soddisfa- 
cente; ora poi riesce tanto più difficile il farlo, perchè il fenomeno osser\'ato 
solo nel 1851, pare non siasi più ripetuto in seguito. È però verosimile che si 
trattasse della caduta di massi entro cavità sotterranee d'origine carsica, cosa 
del resto naturalissima vista la natui*a della roccia che costituisce quel 
monte. 

La fauna fossile delle caverne esplorate è discretamente abbondante e vi 
figurano i generi Ursna (due specie distinte). Mustela, Canis, Arctomgs, Lepns, 
BoSf Capra, Ovis, Rhinolophns, con avanzi d'industria umana. 

Corredano il lavoro alcune tavole con piante e sezioni di grotte esplorate, 
con le misure altimetrìche relative. 

Dal Piaz Gr. — // Lias nella provincia di Belluno : nota preliminare. 
(Atti del R. Istituto veneto, S. VHI, T. I, disp. 4% pag. 579-583). 
— Venezia, 1899. 

Questo terreno fu daU'autore riconosciuto nei monti al nord di Feltro, 
dove è rappresentato da una serie di piani quasi tutti fossiliferi appartenenti 
alle varie formazioni del Lias, e nei quali raccolse un discreto materiale da 
studio. Egli ora pubblica in breve riassunto i risultati delle prime ricerche, 
riservandosi di descrivere in seguito il materiale raccolto con le illustrazioni 
relative. La serie riconosciuta presenta dall'alto in basso: 

1. Calcari grossolani, verdìcci con una fauna a cefalopodi molto analoga 
con quella del Capo San YigiHo sul lago dì Garda; 

2. Uno strato dì calcare selcioso, rosso vinato, assai tenace, con piccole 
ammoniti ed una bivalve che ricorda la Posidonomya Bronni, somigliantissima 
a quella che sì rinviene nel Lias superiore della Montagna di Ce^na e al 
Monte Albenza ; 

8. Calcare rosso arenaceo, a macchie verdi azzurognole, con Harpoceras 
bifrons ed altre forme caratteristiche del rosso ammonitico di Lombardia; 
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4. Calcari gi'igi grosaolani, talvolta dolomitici, ricoprenti un complesso 
di strati di una oolite bianca, leggermente giallognola, con numerosi brachio- 
podi e pelecipodi; 

5. Calcari grigi, traenti al violetto, ricchi di silice, con crinoidi, brachio- 
podi e bivalvi; 

6. Dolomie ora bianche, saccaroidi, ed ora grigio-chiare, cavernose con 
fossili in cattivo stato di conservazione, appartenenti probabilmente all' in- 
fralias. 

Davis W. M. — Balze per faglia nei Monti Lepini, (Bollettino della 
Soc. geografica it., S. Ili, Voi. XII, n. 12, pag. 572-586). — Roma, 
1899. 

Trovansi queste lungo il piede ^.E dei Monti Lepini, fra Sgurgola e Morolo 
nella valle del Sacco e segnano probabilmente ima frattura recente accompagnata 
da dislivello, posteocenica secondo le osservazioni fattevi dall'Ufficio Geologico. 
Esse sono fra di loro separate da coni di dejezione, formati in gran parte con 
detriti di roccie eoceniche, e che vanno a confondersi con la pianiira sotto- 
stante. 

Alcune figure schematiche e vedute fotografiche illustrano il lavoro, il 
quale, scritto originariamente in inglese, fu tradotto e corredato di note dal 
dott. Pasanisi che ne curò la pubblicazione. 

De AiìESsandri Qr. — Fossili cretacei della Lombardia, (Palaeontographia 
italica. Voi. IV, pag. 169-202, con 3 tavole). — Pisa, 1899. 

Sono esemplari provenienti da collezioni diverse ed ora radunati nel 
Museo >Divico di Milano, cui si aggiungono altri dei musei di Pavia, di Ber- 
gamo e di Como. Essi sono riferiti a due piani stratigraficamente distinti fra 
loro; il piano di Sirene di sotto, quello di Brenna di sopra. 

Il primo, costituito da una puddinga calcarea a grossi elementi, detta 
appunto puddinga di Sirone, rappresenta la parte media del Senoniano e in 
particolare il Santoniano inferiore : i fossili vi si trovano in grande abbondanza, 
ma rappresentano poche specie ; di più sono generalmente rotti, deformati, privi 
' di ornamentazione e quindi di difficUe determinazione. Le specie di questo 
piano sicuramente determinate sono 17, appartenenti ai generi Actaeonella^ 
Nerinea, Glanconia, Cardium, Fimbria e Inoceramus; tre specie, appartenenti ai 
generi Hippurites^ Ostrea e Stylina, restano indeterminate. Questo piano corri- 
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sponderebbe cronologicamente ai calcari coralligeni superiori del Veneto con 
Inoceramus Cripsii. 

Il secondo piano, superiore e concordante col precedente, è rappresentato 
da calcari marnosi, poco compatti, grigi, o giallastri, o rossi, identici con quegli 
deUa scaglia del Veneto e deU* Appennino centrale, da ascriversi al Sononiano 
superiore o Campaniano e, in piccola parte, al Parisiano. Le specie descrìtte 
di esso sono 15 ripartite nei generi Belemnitella, Pkoladomga, Radiala, Inare- 
ramns^ Oslrea, Gryphaea, Cgclolites (?). Ricordasi che le ammoniti di questo 
piano vennero già illustrate dal Mariani (vedi BibL 1898), 

Segue una accurata descrizione delle specie dei due piani fornita di ricca 
sinonimia e corredata da tre tavole con riproduzioni fotografìche d^li ori- 
ginali. 



De Alessandri G. — Osservazioni geologiche sulla Creta e sull'Eocene 
della Lombardia, (Atti della Soa ital. di Se. nat. e del Museo civico 
di St. nat., Voi. XXXVIU, fase. 3^, pag. 253-320, con 2 tavole). — 
Milano, 1899. 

È un complesso di osservazioni stratigrafiche e litologiche, e conseguenti 
interpretazioni cronologiche, sulla zona cretaceo-eocenica affiorante nella re< 
gione prealpina, ad immediato contatto col quaternario della pianura, dal lago 
di Como a quello d'Iseo. Promesso un cenno sui vari autori, che se ne occu- 
parono, dall'Amoretti (1794) al Curioni, allo Stoppani, al Taramelli, al Mariani 
(1896) ed altri, osserva come la divisione del cretaceo lombardo proposta dai 
Taramelli sia fra tutte la più logica, cioè un piano superiore (Daniano, Seno- 
niano e Turoniano) ed uno inferiore (Cenomaniano ed Alburno). Anche Fautore 
adotta duo divisioni, benché alquanto modificate: il cretaceo superiore, o Se- 
nonlano, distinto in Campaniano o piano di Brenne e in Santoniano o piano di 
Sirone, e Tinferiore distinto in Turoniano e Cenomaniano. 

Xell'eoceno riconosco pure due piani: il superiore o Bartoniano e l'infe- 
riore o Parisiano. 

Entra quindi nella descrizione dei vari affioramenti facendo confronti con 
quelli meglio noti di altre località italiane e dimostrando che i lembi cretacei 
ed eocenici lombardi trovansi generalmente lungo una linea di corrugamento 
diretta da !X.O a S.E, linea che a levante del lago d'Iseo ripiega verso sud. 
seguendo quella dell'asse maggiore del bacino del Garda: ciò spiega come lo 
forze orogenetiche che determinarono questi affioramenti abbiano agito in senso 
quasi sempre normale all'asse alpino, ma che sulle sponde del Garda le potenti 
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formazioni dolomiticiie abbiano prodotto una variante nella direzione del cor- 
rugamento, facendola parallela a quella della superficie di reazione. 

In quanto alla natura litologica dei diversi piani del cretaceo superiore è 
quella indicata nel lavoro precedente, mentre per Tinferiore vi ha molte varietà, 
a motivo che in esso sono inglobati parecchi piani con facies diverse. Per Feo- 
cene si hanno al livello superiore marne grigiastre od azzurre compatte, alter- 
nanti con straterelU di arenarie grigie; e all*inferiore un calcare marnoso ver- 
dastro o rosso vinato analogo alla scaglia^ pure con straterelli arenacei altar- 
nanti con banchi di calcare giallognolo. 

Al lavoro è annessa una carta geologica al 100000, divisa in due parti, 
con profili al 50000, nella quale, oltre le formazioni suindicate, trovansi indi- 
cate le posteoceniche distinte in Tongriano, Piacenziano, Morenico e Diluvium- 
Alluvium. 

De AxGELts D'OssAT G. — // gen, Heliolites nel Devoniano delle Alpi 
Carniche italiane, (Boll. Soc. Geol. it., Voi. XVHI, fase, r, 
pag. 3340). — Roma, 1899. 

L^autore che sta compiendo lo studio dei corallarii devoniani della 
('arnia, dei quali giti diede una comunicazione preliminare alla Società geolo- 
gica (vedi BibL 189ó)y ha creduto opportuno, in seguito ad osservazioni del 
prof. LindstrOm e ad un più accurato esame del materiale, di presentare 
alcune osservazioni sulle forme di Helìolìten^ correggendone le determinazioni 
specifiche. 

Le forme descritte in questa nota, ed in parte anche figurate, sono le 
seguenti; Heliolites interstinctus L. sp., con varietà devonica nuova; Heliolites 
porosus Gold. sp. con varietà Lindstriimi nuova; Heliolites Bar rande i Pen. 

Queste forme provengono dal calcare corallino di Ladinut a "Nord di 
Paul aro, riconosciuto devoniano, anziché permo-carbonifero o siluriano come 
credevasi. 

De Angelis D'Ossat G. — Seconda contribuzione allo studio della 
fauna fossile paleozoica delle Alpi Carniche, (Memorie R. Acc. dei 
Lincei, S. V, Voi. Ili, Est. di pag. 32). — Roma, 1899. 

In questa seconda contribuzione (vedi Bibl, 1896) l'autore espone il risul- 
tato dello studio fatto su fossili del siluriano superiore e del devoniano raccolti 
nell'escursione aUe Alpi Gamiche nel 1895 e della quale il Taramelli (Bibl, 1896) 
diede relazione alla stossa Accademia dei Lincei. 
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Premesso un breve cenno storico sullo studio del devoniano e del silu- 
riano della Gamia, egli riporta la divisione del devoniano presentata dal Frech 
nella Lethaea palaeogoica, sulla quale si fonda nell'interpretare il valore crono- 
logico dei fossili studiati per stabilire che nel versante italiano s'incontrano 
gli stessi piani riconosciuti dal Frech in quello austriaco. La località più fossi- 
lifera è presso la Cacera Promosio ed il Passo di Promosio a S.E del Pizzo 
Timau, e di essa l'autore presenta una veduta schematica. 

Dopo un elenco dei libri più importatiti consultati, V autore passa alla 
descrizione delle forme studiate, seguendo in essa Tordine stratigrafico dal 
basso in alto. Delle forme descrìtte ed in parte illustrate viene in fine dato un 
quadro nel quale sono distinti i piani o zone sia del sOuriano superiore che 
del devoniano e le località in cui furono rinvenute. 

Le specie nuove per il devoniano delle Alpi Gamiche sono Cl^menia 
(Cyrtoclgmenia) angustiseptata Mstr., Clymenia (.^ Discoclìfmenia) Haueri Mstr., 
Tornoceras cinctum Keiserling ed il Bellerophon an, n. sp. {Frechi). I fossili, 
quantunque in numero limitato, sono cosi caratteristici da potere accertare nel 
versante italiano delle Alpi Gamiche le zone seguenti: 

3® Devoniano inferiore, zona a Tornoceras inexspectatnm ; 
2® Siluriano superiore, zona ad Orthoceras Richteri; 
1° Siluriano superiore, zona ad Orth, alticola. 

Queste zone sono state trovate dove il Frech indica il Gulm, il devoniano 
medio e la parte inferiore del devoniano superiore. L'autore, in base alle zone 
stesse, presenta una sezione schematica che taglia da nord a sud il tratto 
alpino fra il passo della Valentina e quello di Promosio, e spiega la tettonica 
di quel versante ben diversamente dal modo di vedere del Frech. 

De Angelis d'Ossat Gh. — Le sorgenti di petrolio a Tocco da Cmanria 
. (Abrusso), (Rassegna mineraria, Voi. XI, nn. 16 e 17, pag. 241-245 
e 258-261). — Torino, 1899. 

Premesso un breve cenno degli studii anteriori sulla interessante località, 
l'autore espone il risultato dei suoi dando la serie seguente: 1** Cretaceo; cal- 
care bianco, cristallino, con rare selci incluse, formante la parte più elevata 
della Schiena d'Asino, propaggine del Morrone : contiene molti avanzi di rudiste, 
fra cui Hippnrites organisans Desm., e probabilmente H. toncasia d'Orb., forme 
caratteristiche del Turoniano. 2^ Eocene; non visto in posto dall'autore, ma solo 
in massi erratici di un calcare duro, giallastro, ricco di nummuliti, provenienti 
probabilmente dalla Migella : egli vi ha riconosciuta la Nummulites Tchihatcheffieffi 
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d'Ardi., per cui pare trattarsi di Bartoniano superiore. 3** Miocene; svariato 
complesso di roccie, fra la Schiena d'Ajaino e la Minella discordante sul calcare 
cretaceo: sono argille nella parte più profonda, quindi calcari rappresentanti 
la zona delle laminarie, da ultimo la formazione littorale con materiali più 
grossolani; per i fossili rinvenutivi tutto il complesso appartiene al miocene 
medio, con qualche lembo dubbio di superiore: è là sede degli idrocarburi, in 
«specie al contatto fra calcari ed argille, ed importanti sono certi straterelli 
marnosi, ric.chi di resti di posci, specialmente otoliti, indicanti la genesi dei 
petrolU. Alla stessa formazione appartengono gli asfalti di Boccamorice, Mano- 
pello e S. Valentino, con abbondanza di fossili, specialmente di Lithothamninm^ 
che spiccano in bianco sul calcare nero asfaltifero. 4*^ Pleistocene: costituito 
da depositi lacustri formanti Valtipiano di Tocco: vi sono argille in basso, poi 
sabbie argillose e torba, quindi travertino che forma la spianata delPaltipiano. 
In una seconda parte del lavoro Fautore espone le condizioni geologiche 
speciali della miniera di Tocco, conchiudendo per la origino organica del pe- 
trolio, che sarebbe specialmente dovuto ad avanzi di pesci, la cui distillazione 
ha prodotto gli idrocarburi aventi sede nel calcare del miocene medio. Questo 
calcare di Tocco però non ha alcun rapporto con gli altri lembi analoghi di 
Bolognano, S. Valentino, ecc., essendone disgiunto dalla formazione argillosa 
che gli si sovrappone e lo circonda: ciò è dimostrato anche dal regime delle 
sorgenti, strettamente suboidinato alle vicende atmosferiche. Le argille sovra- 
stanti vi avrebbero anche contribuito alla conservazione degli idrocarburi più 
volatili, mentre nelle altre località indicate rimane il solo bitume. 



De Angelis d'Ossat Gh. e Luzj Or, F. — Altri fossili dello Schlier delle 
Marche. (Boll. Soc. Geol. it., Voi. XVIII, fase. 1^. pag. 63-64). — 
Eoma, 1899. 

È una aggiunta alFelenco dei fossili di San Severino (Marche), pubblicato 
•dagli stessi autori nel Bollettino della Società geologica (vedi Bibl, 1897) basata 
su esemplari nuovamente raccolti principalmente dal prof. Cardinali del K. Isti- 
tuto tecnico di Macerata. 

Le nuove forme citato confermano ed estendono le conclusioni già esposte, 
che cioè quella zona appartiene alla parte superiore del miocene medio ed alla 
zona batimetrica* profonda del Langhiano. 

Fra le specie indicate figura la Isis peloritana Seg., che si trova nei terreni 
sincroni di Sicilia e di Sardegna, ed ora rinvenuta pure per la prima volta siil 
•continente. 
6 
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Deecke W, — Die pleistocdnen Landseen des Apennins, (Grlobus, B. LXXVI, 
n. 22, pag. 346-348 e n. 23, pag. 366-369). — Braunschweig, 1899. 

L'autore ha preso occasione dal lavoro del De Lorenzo sui grandi laghi 
pleistocenici nell'Italia meridionale (vedi BibL 1898), por passare in rassegna 
tutti gli antichi bacini lacustri del? Appennino peninsulare. La maggior parte 
di essi è dovuta a cause tettoniche (corrugamenti e fratture); il vulcanismo ha 
pure contribuito collo sbarrare l'efflusso di parecchie valli, a creare dei laghi 
verso la fine del pliocene. I laghi sono a poco a poco scomparsi, o perchè 
furono colmati da sedimenti, o perchè l'erosione ha approfondito i loro emissari! : 
questo lavoro d'erosione è stato in molti casi facilitato dalla solubilità delle 
roccie calcari formanti le conche lacustri. I laghi in molti casi furono colmati 
parzialmente da deposizioni di travertino dovuti alla alimentazione loro con 
acque calcarifere. 

]N'ell' Appennino furono antichi laghi il Mugello (pliocene medio e supcriore), 
il Yaldamo superiore (pliocene), la Val di Chiana (quaternario); il Trasimeno 
è un avanzo di queste conche lacustri pleistoceniche e quaternarie. Secondo U 
Deecke sono dovuti ad antichi laghi i travertini della Val d'Elsa superiore 
fra Poggibonsi, Colle Tal d' Elsa e Casole, e quelli fra Poggibonsi, Siena ed il 
. piede della Montagnola Senese, che colmano pure la valle di Monteriggioni. 
A mezzogiorno di Siena, il bonificato Piano del Lago è dovuto ad un lago 
antico. ]N'ell' Appennino centrale erano laghi pleistocenici l'alta VaUe Tiberina, 
la conca di Temi e quella di Rieti. La pianura travertinosa presso Montai to 
di Castro è ritenuta pure dall'autore come residuo di un antico lago. Le eruzioni 
vulcaniche del paese degli Emici e di Roccamonfina hanno trasformato in 
laghi parti delle valli longitudinali del Sacco e del Garigliano. Itegli Abruzzi 
oltre al Fucino, sono antichi laghi la conca di Aquila, quella di Bocca di Cambio, 
il Campo Ftìlice, il bacino di Solmona, quello di Scanno, ecc. I laghi pleisto- 
cenici dell'Italia meridionale sono enumerati colla scorta del De Lorenzo, e sono 
quelli del I^oce, del Mingardo, dell'Agri, del Mercure, il Vallo di Diano, ed i 
laghi di Venosa e di Atella presso il Vulture: di questi ultimi l'autore ripro- 
duce in parte le figure datene dal De Lorenzo nella sua opera. 

De GrioRGi C. — Ricerche su i terremoti avvenuti in Terra d'Otranto 
dairXI al secolo XIX, (Mem. della Pont. Acc. dei Nuovi Lincei* 
Voi. XV, pag. 95-154). — Roma, 1899. 

Scopo di questa memoria è di dare una statistica possibilmente completa 
dei terremoti più importanti avvenuti nella penisola salentina, e di indagare 
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la relazione delle oscillazioni sismiche di questa regione colle regioni vicine e 
quelle divise da brevi tratti di mare. 

Gli elementi sismici raccolti si riferiscono a duo periodi. Uno va dal se- 
colo XI alla metà del xix, e contiene i dati ricavati dalle cronache locali e da 
monografie storiche della città e provincia, ecc. Nel ^ gli elementi sono desunti 
da osservazioni fatte con istrumenti sismici. Dell'uno e Taltro periodo è data 
una estesa statistica nella prima parte di questo lavoro. 

^N'olia seconda parte che tratta dei rapporti fra i terremoti della penisola 
salentina e quelli delle regioni circostanti, esamina dapprima la frequenza dei 
terremoti salentini e risulta che se non infrequenti, rarissimi sono quelli disa- 
strosi. Riguardo alle stagioni vi ha poca differenza tra il numero di quelli del 
periodo estivo da quelli dell' invernale. Quanto alle località si verifica che rari 
sono i terremoti estesi a tutta la regione ; più frequenti queUi parziali e special- 
mente lungo le coste o a breve distanza, e più nelle coste orientali che nelle 
occidentali. La forma predominante dei ten*emoti è Tondulatoria ; la sussultoria 
dipende da condizioni geologiche locali. 

Dato un breve cenno sulla posizione geografica, sulla idrografia e sulla 
struttura geologica della Terra d'Otranto, prende in esame i terremoti avvenuti 
nelle regioni italiane circostanti in rapporto con quelle della regione stessa. 
Da tale esame risulta che i terremoti più forti della penisola salentina (1456, 1748) 
non si propagarono affatto o non furono rilevati nella regione garganica, nello 
stesso modo che i più intensi di questa regione non furono avvertiti nella pro- 
vincia di Lecce: che di 44 periodi sismici 10 solo confrontano con i terremoti 
salentini. Una sola scossa coincide nell'ora e nel giorno fra le regioni danna 
e salentina, ed è quello del 10 agosto 1893. 

Quanto ai rapporti fra i terremoti salentini e queUi delle regioni transmarine 
a S.E dell'Italia, l'autore ricorda i terremoti dell'Erzegovina e del Montenegro, 
dell'Arcipelago greco e dell'Albania che furono risentiti a Lecce con scosse 
o avvertiti dagli strumenti sismici. Besta cosi confermato che il sistema oro- 
grafico salentino è indipendente dalF Appennino lucano e concorda invece con 
quello dell'Epiro. 

Esamina l'intensità relativa dei terremoti della Terra d'Otranto e la di- 
mostra in relazione colle condizioni geologiche locali, per cui gli stessi terremoti 
furono disastrosi in alcune città, innocui in altre, prendendo in speciale esame 
quelli di Lecce. Eiepiloga da ultimo i dati esposti in questa memoria in- 
dicando le norme edilizie da seguirsi nella costruzione e riedificazione dei 
fabbricati. 
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De GriOBGi e. — La Puglia sotto l'aspetto fisico e geografico, (Scienza 
e diletto, Anno VII, n. 27, pag. 1-12). — Cerìgnola, 1899. 

Prendendo argomento da lavori pubblicati dal prof. Bertacchi sulla Pugluu 
Fautore in una lettera al prof. IN'icota Pescatore, fa notare la presenza nel tratto 
da Fasano ad Otranto di tre pieghe orografìche, nelle quali viene a diramarsi 
la catena principale del Barese, e che digradando verso est si confondono nel- 
r istmo salentino senza raggiungere la città di Lecce. Questa è quindi indipen- 
dente e separata dalle Murge baresi. L^autore nota pure i terrazzamenti litoranei 
del Gargano, delle Murge e delle Serre salentine da Fasano ad Ostuni. e ds 
Castellaneta a Grottaglie. 

De Gregorio A. — Quelques fossiles nouveaux de Lavacille près de Bas- 
sano des assises de S, Oonini. (Annales de Géol. et Pai., Liivr. 24. 
pàg. 14, con tavola). — Palermo, 1899. 

Rimandando il lettore a quanto egli pubblicò in addietro in tomo a que>tA 
fauna (vedi Annales^ etc, Livr. 13 e 20, Bibl. 1894 e 1895), l'autore illustra ora 
un'altra serie di fossili raccolti specialmente nella stessa località. Sono cinqui' 
specie nuove che egli denomina: Fnsus perhelUcosuSy Turvitella pompejana^ Artrtfn 
abatis, Pnrpura jnridica e Murex expiignann. 

Queste specie sono disegnate nella tavola annessa. 

De Gregorio A. — Description de quelques fossiles miocènes de rhorizon 
a Cardita Jouanneti de Forabosco (Asolo) et de Romano (Bassano). (An- 
nales de Géol. et Pai., Livr. 25. pag. 1-18, con 6 tavole). — Pa- 
lerme, 1899. 

Ricordando l'elenco dei fossili di Forabosco, da lui pubblicato nel 1885 nel 
Naturalista Siciliano (Elenco di fossili delPorizsonte a Cardila JonannetiS e 
che qui riporta, l'autore pubblica ora alcune diagnosi dei medesimi, in pa/k 
inedite. Descrivo quindi e figura altre 83 specie delle localit/i indicate, fra !•■ 
quali 13 nuovo. 

De Gregorio A. — Deux nouveaux depóts d'Elephas antiqua» dans le 
quaternaire des environs de Palerme, (Annales ' de Géol. et Pai., 
Livr. 26, pag. 1-8, con 3 tavole). — Palerme, 1899. 

Sono due piccoli depositi d*ossami riconosciuti nelle località dette Lupii- 
rollo e Acqua dei Corsari presso Palermo, dove sinora non si era trovati! 
traccia alcuna di fossili, e per di più in particolari condizioni di fossilizzaziouf. 
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La piima è a 8 chilometri a ponente della città, sotto Balda, lungo il 
|iiede della montagna, in terreno dell'Istituto zootecnico e fu scoperta per scavi 
fattivi onde cercare sabbia da costruzione: ivi le ossa di elefanti si trovano 
mescolate a conchiglie terrestri e marine, fra le quali Fautore trovò due specie 
nuove, la Helix Lnparellensis e la E. praemacrostoma^ mostranti insieme con 
le altre che le condizioni climatiche vi erano diverse dalle attuali. I denti d^e- 
lefante poi offrono differenze notevoli con quelli trovati in altre località, e tutti 
appartengono ad individui di piccola statiu'a. 

La seconda località è a 4 chilometri a levante da Palermo, in condizioni 
affatto differenti daUa prima; e il deposito è in una argilla con grande quan- 
tità di fossili postpliocenici della classica fauna di Ficarazzi: i denti di elefante 
hanno dimensioni di gran lunga superiori agli anzidetti, e probabilmente appar- 
tengono ad altra varietà di JEJl» antiquus, . 

^N'olio tavole annesse sono disegnati i resti di elefanti insieme con i mol- 
luschi associativi. 

De GrRKGORio A. — Coelenterata tithonica. Polgpiers éponges et hgdroides 
tithoniques des « Stramberg Schichten » de Sicile. (Annales de Géol. 
et Pai., Livr. 27, pag. 1-36, con 6 tavole). — Palerme, 1899. 

Ricordati i suoi vecchi lavori sui corallari titonici, pubblicati dal 1880 al 
1894, e citati i più recenti della signorina Ogilvie (1896-97) e del prof. Canavari 
(1894), Tautore fa in questo lavoro un riassunto dai suoi studi sulle specie si- 
ciliane ad un confronto coi lavori più recenti, dando una nuova diagnosi delle 
specie medesime provenienti per la maggior parte dalle falde del Monte Pel- 
legrino (deposito classico illustrato da G. G. Gemmellaro), parte dalle contrade 
Arenella e Aquileia (fra Isnello e Castelbuono), pochi' dal Casale di sopra, 
dietro Busambra, nuova località fossilifera scoperta dall'autore: la roccia è un 
calcare giallastro-bianchiccio nell'ultima località, giigiastro nelle altre, sempre 
compatto e tenace. 

Le specie descritte e denominate dall'autore sono: 7 Spongiae; 2 Hydrome- 
dusae; 6 Chaetosoa? ; 39 Anthosoa. Esse sono figurate nelle tavole annesse. 

Del Giudice F. e Noè G. — Relazione della escursione geologica al 
Malpasso a sud di Roma. (Boll, del Naturalista, A. XIX, p. 64-66). — 
Siena, 1899. 

Vi si dà conto di una gita fatta al sud di Roma seguendo il corso del 
Tevere sino a Malafede, quindi risalendo per la valle di Spinaceto al Malpasso 
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e tomancio per Casale Bninori e la Via Ostiense, con ossei^'aziooi sui tufi tu!- 
oanìci, sui depositi d'acqua dolce e marini, non che sulle lave incontrate IudìI" 
il tragitto. 

Oli autori, in seguito ad esame petrografico del Millosevich, ritengono cb*- 
i frammenti lavici esistenti nelie ghiaie marine sottostanti alle argille plioce- 
niche dei Malpasso sieno provenienti dai vulcani Sabatini e non dai Laziaìi. 

Del Prato A. — Petroli ed emanazioni goèose nelle prorincie di Pariu'ì 
e Piacenza, Bibliografia, (pag. 38 in-8). — Parma. 1899. 

£ un elenco bibliografico di tutti i lavori pubblicati relativi all*argomenii 
nelle due provincie di Parma e Piacenza, che Vautore ha potuto consultare •• 
dei quali è dato per ordine alfabetico d*autore. il titolo, con un breve sunt'i 
delie indicazioni speciali contenutevi. 

Sono in tutto 54 bibliografie, in alcune delle quali vengono riportate analisi 
di petroli! e prodotti derivati fatte o riferite dai vari autori. 

Del Prato A. — Sulla presenza del genere Burtinopsis nel Pliocene 
italiano, (Rivista ital. di paleontologia, A. lY, fase. IV, pag. 127-134i. 
— Parma, 1899. 

Xel ben noto giacimento piacentino di Bacodasco e precisamente sulla >i- 
nistra del Rio della Baina nella Costa dei Mariani fu nel 1897 mesBo allo sct>- 
porto un nuovo resto di Misticeto che l'autore, valendosi dell'aiuto del prof. Cìj- 
pollini, foce oggetto di studio, del quale è data relazione in questo lavoro. 

Promesso un breve cenno sui numerosi cetacei scoperti nel Piacentino i'à 
i vari riferimenti ad essi dati dai paleontologi, Fautore passa a descriver*' i 
resti del fossile scoperto consistenti in una parte del cranio, e in cinque ver- 
tebre cervicali, due dorsali ed una caudale. 

Dall'esame di questi resti Tautorc» riconosco evidenti rapporti di questi» 
fossile colla specie nota del genere Biirtinopsis di V. Bcneden e crede si del)l).t 
riferire al B, simili^ V. Beneden. 

L'autore ossei'va infine essere questo il primo resto ben definito di cetao» i 
scoperti nelle colline fra l'Arda e TOngina, e questo, insieme ad altre ossa ivi 
trovate, indica un deposito di forme o specie ben diverse da quelle finora 
rinvenute nel resto del Piacentino e conferma Fopìnione che il deposito di Ba- 
codasco sia da riferire ad un periodo del pliocene antico. 



I 
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Deli Zanna P. — / laghi di 8, Antonio in provincia di Siena, (Boll. 
Soc. &eoL ital., Voi. XVIII, fase. 3^, pag. 281-288). — Roma, 1899. 

Sono quattro grandi e profonde cavità circolari, due delle quali tuttora 
riempito d'acqua, suiraltipiano detto di S. Antonio che si stende a nord della 
Montagnola Senese fra i torrenti Elsa e Staggia. La tradizione popolare attri- 
buiva ai due laghi origini prodigiose e profondità straordinarie : Fautore trovò 
invece nel maggiore (L. Chiaro) m. 14 e nel minore (L. Scuro) m. 7. 5, profon- 
dità pur sempre ragguardevoli in rapporto alla piccola superficie degli specchi 
acquei, valutata rispettivamente m ettari 1,035 e 0,408. In quanto alla loro 
origine sarebbero dovuti a sprofondamenti prodottisi nel travertino pulverulento 
e nel tufo calcareo, di cui è costituita tutta la zona adiacente, per il franare» 
di volte e cavità sotterranee; e tale processo sembra continuare tuttora, come 
lo dimostrano i tanti movimenti del suolo producenti rovina dei fabbricati, fra 
cui la chiesa di S. Antonio situata nella immediata vicinanza del Lago Chiaro, 
che si dovette abbattere e ricostruire più lungi, nel 1898. Ugual sorte toccherà 
forse in seguito all'antico chiostro ed alle case vicine. 

Dei^ Zanna P. — I fenomeni earsici del bacino dell'Elsa, (Boll. Soc. Geol. 
ital., Voi. XVIII, fase. 3", pag. 315-323). — Roma, 1899. 

Dopo aver ricordato gli autori che trattano più o meno estesamente del bacino 
superiore di questo fiume, fra cui il Bepetti, il Capellini, 11 Campani, il Lotti, 
Fautore di questa nota espone il risultato delle ricerche fatte nelle vicinanze di 
Monte Maggio, la cima più alta e più settentrionale della Montagnola Senese, 
dove havvi uno dei più belli esempi di fenomeni carsici nell'Italia centrale. 
La natura cavernosa di questo monte calcareo è dimostrata non solo dalle 
molte grotto, ma ancora da doline regolari con diametri di 50 a 100 metri o 
da altre depressioni più vaste, che in pochi istanti assorbono le acque piovane : 
inoltre non si trova in tutto il monte una sola sorgente e i fossi non portano 
acqua se non quando piove dirottamente. Alla sua cima poi apresi una cavità 
che mette in un pozzo verticale o quasi, di grande profondità e che deve co- 
mimicare con grandi cavità, come lo dimostra una forte corrente diària che 
la percorre ora in un senso, ora nell'altro secondo la stagione; e lo stesso' fatto 
si verifica in altre parti della montagna, dimostrando la esistenza di comunica- 
zioni inteme fra le varie cavità. 

Anche i poggi di San Qimignano presentano fenomeni carsici interessanti, 
con cavità crateriforml regolari, specialmente a Monte Pillori, dove si ingorgano 
le acque piovane. A Poggio del Comune pure si ripete la mancanza di acque 
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sorgivi) e l'esistenza di gole profonde quasi sempre asciutte, non che di solchi 
che si inabissano fra pareti rìpide e quasi verticali. 

Hawi dunque un ampio bacino sotterraneo che contribuisce largamente 
alle sorgenti delFElsa, le quali, in seguito alle misurazioni fattevi per lo studio 
idrografico del bacino dell'Arno, danno in media litrì 1400 al secondo, con un 
minimo di 1070 ed un massimo di 1700. 

Derveeux e. — Foraminiferi tersiarii del Piemonte e specialmente sul 
gen. Polymorphina D'Orbigng, (Boll. Soc. Geol. ital.. Voi. XVIII, 
fase. 2^, pag. 76-78). — Roma, 1899. 

Prendendo occasione dall'ultimo catalogo dei fossili piemontesi pubblicato 
dal Sacco nel medesimo Bollettino degli anni 1889 e 1890, l'autore fa questa 
breve aggiunta ai suoi studi sui foraminiferi del terziario piemontese, relativa 
a due delle sette specie di Polymorphina in esso contenute e cioè Poi. xantea 
Seg. e Poi acuta D'Orb. 

Egli ha potuto controllare queste due specie rappresentate da 14 esemplari 
nella collezione del cav. Di Rovasenda, e dall'esame di esse conchiude trattarsi* 
non già di polimorfine, ma bensì di pleurostomelle e di virguline, e precisa- 
mente di PL rapa Qilmbel, var. recens n. e PL alternans Schw., Virg. srkrei- 
bersiana Cz. e Virg. schreibersiana var. longissima (Costa). 

Egli ha potuto determinare inoltre la Polgmorphina rotnndata, var. fracta^ 
Bornemann nell' Elveziano dei Colli torinesi e la Poi. ovata, D^Orbigny, nel 
Tortoniano di Tortona* 

De Stefani C. — Come l'età dei graniti si debba determinare con criteri 
stratigrafici. (Boll. Soc. Qeol. it.. Voi. XVHI, fase. 2**, pag. 79-115, 
con 2 tavole). — Roma, 1899. 

Presi dapprima in esame e discussi i principali crìterii usati ordinaria- 
mente per determinare Tetà dei graniti» l'autore porta le sue osservazioni sulle 
tre regioni: Calabria, Isola d'Elba e Cima d'Asta nel Tirolo meridionale, nelle 
quali al granito, per recenti studii, è stata attribuita un'età moderna. 

Cominciando a discutere sull'età ed origine di quello di Calabria ritenuto 
non antico ed eruttivo dal De Lorenzo (vedi Bibl. 1896) distingue i graniti 
della regione occidentale da quelli della centrale ed orientale. Ritiene 1 primi 
gneiss piuttosto che graniti per la divisione a strati e per l'alternanza dei mine- 
rati che li accompagnano; sono identici ai gneiss ed ai graniti centrali delle 
Alpi occidentali. Gli altri sono in realtà dioriti quarzifere, anfiboliche, simili alle 
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toQaliti intimamente legate coi micascisti e cogli scisti cristallini antichi, ed 
appartengono probabilmente ad età più recente. 

Non divide il modo di vedere d^l De Lorenzo sulla successione stratigra- 
fica delle roccie e riproduce alcuni spaccati a sostegno della sua opinione. 

Prescindendo dalla zona di roccie a nord dell'istmo di Catanzaro, lo 
gneiss o granito forma tre elissoidi: dei Peloritani, dell'Aspromonte e del Poro 
ed è, secondo l'autore, la roccia fondamentale sottostante stratigraficamente a 
tutte le altre. 

La serie delle roccie soprastanti ad esso è la seguente : micascisto, fillade 
sericitica, fillade carboniosa e calcare titonico. I filoni e le vene granitiche che 
attraversano i gneiss e i micascisti, e talora anche le fOladi, sono probabilmente il 
prodotto di secrezioni ed appartengono ad età più recente delle roccie attravei'sate. 

Passando all'Isola d'Elba l'autore prende a confutare l'opinione del Lotti 
e di altri che ritengono il granito di Monte Capanne eocenico e giunge alla 
conclusione che esso preesisteva all'eocene ed è antichissimo ; ne sono però in* 
dipendenti le eruzioni porfiriche che derivano forse da un medesimo magma 
intemo. I vari filoni granitici sono posteriori alla massa granitica, ma dipen- 
dono da questa e sono prodotti verosimilmente per fenomeni idrotermali po- 
steriori a quelli che hanno alterato il granito e metamorfosato gli scisti eocenici 
a contatto di esso. L'autore aggiunge alcuni fatti che si presentano nell'isola, 
interessanti l'origine del granito, quali la presenza di filoni granitici nelle 
roccie antiche della regione orientale dell'Elba, l'inclusione di granito e di roccie 
cristalline antiche nei porfidi eocenici, non che la presenza o mancanza di 
ghiaie granitiche nei terreni antichi dell'isola. 

Viene infine a parlare del granito dì Cima d'Asta, dal Salomon e da altri 
ritenuto di origine eruttiva, laccolltica, non antichissima e solo anteriore alla 
cosidetta faglia posteocenica della Val Sugana. Gli argomenti addotti dal Sa- 
lomon sono basati sulla mancanza di ghiaie derivanti dal granito negli altri 
terreni, vicini, sul metamorfismo di contatto fra granito e gli scisti vicini e la 
sua posizione stratigrafica apparentemente superiore agli scisti, lungo il confine 
meridionale della sua massa. Lasciando l'argomento del metamorfismo del 
quale ha già trattato e quello delle ghiaie che sembra sieno state trovate dal 
Kraft nel verrucano, l'autore espone le osservazioni fatte per le quali ritiene 
la sovrapposizione del granito agli scisti solo apparente e dovuta ad inversione 
ed a rovesciamento del primo sui secondi. 

Applicando ai graniti della Corsica e della Sardegna le deduzioni ricavate 
dallo studio di quelli di Calabria, Sicilia e Toscana, egli conchiude che essi 
costituiscono il terreno più antico della nostra penisola. Al lavoro sono annesse 
due tavole di profili relativi alla Calabria ed all'Elba. 
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De Stefaxi C. e Faxtappiè L. — / terreni terziari superiori dei dia- 
torni di Viterbo, (Rendiconti R. Acc. dei Lincei, S. T. Voi. TIII. 
fase. 3^, 2*» senL. pag. 91-100). — Roma. 1899. 

Xelle vicinanze di Viterbo (Fosso di Areionello e Villa Bavicìni) esiston-^ 
due lembi di un calcare conchi^liare. che il Meli già ritenne equivalenti d«i 
marco di Corneto e di Palo (pliocene superiore) ma che gli autori dall^esaine 
dei fossili, collocherebbero invece nelFElveziano (miocene medio) facendone mi 
parallelo col calcare di Rosignano o di Leitha. I fossili sono specialmente Li- 
totanni, BriozoL Corallarii, Foraminifere e specialmente molluschi fra i quali il 
Pecien Mainnae, specie caratteristica del miocene medio d^Italia. Le Xulliportv 
poi attestano il carattere littorale del deposito. 

Al calcare succedono delle argille di mare profonde, finissime, biancastiv. 
con foraminifere e molluschi caratteristici del pliocene inferiore: sopra di e!va' 
riposa il peperino dei Vulcani Cimini. !Xella parte superiore delle argille m 
trovano mescolati in certa abbondanza degli elementi vulcanica il che prov*'. 
rebbe che le eruzioni del sistema Cimino cominciarono nel pliocene e furon*» 
sottomarine, od almeno proiettarono i loro prodotti in mare. 

De Stefani C. e Nelli B. — Fossili miocenici dell Appennino Aquilano. 
(Rendiconti R. Acc. dei Lincei, S. V, Voi. VIIL fase. 2**, 2^ »em.. 
pag. 46-50). — Roma, 1899. 

É una serie di specie, tutte del miocene medio, raccolte dal Chelussi mi 
dintorni di Aquila (specialmente a Monte Luco) e in altre parti della pro- 
vincia, e determinate dal Xelli. Fra queste sono notevoli quelle provenienti 
dai calcari bianchi, cristallini o bardigllacol, che a primo aspetto si creden-l»- 
bero di una epoca molto più antica, ma che pei fossili risultano coetanei delì^ 
arenarie e delle marne. Tutti questi terreni sembrano appartenere alla zona 
langhiana, perciò ad una plaga di mare piuttosto profondo. Sono molto esteri 
neir Appennino aquilano e pel loro aspetto, specialmente i calcari, furono 
sempre creduti eocenici e talora anche cretacei: in sostanza però sono formati 
dalla ricostituzione di materiali calcarei preesistenti. 

Secondo gli autori il miocene inferiore sart^bbe esteso non solo in tult<» 
TAppennino centrale, ma nella intera penisola fra Benno nel Modenese e la 
Sila in Calabria. CJosl pure il tipo arenaceo dell'eocene superiore e medio ces- 
serebbe sulla destra del Tevere, ne più ricomparirebbe che in Puglia e in Basili- 
cata: neir Appennino compreso tra questi ^Btremi Teocene medio è rappresentato 
da calcari nummulitici e le arenarie, ivi tanto estese, sono tutte del miocene medio. 
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De Stefano Or. — Un nuovo lembo conchiglifero di Reggio Calabn'a^ 
(Boll. Soc. Qeol. it., Voi. XVIII, fase, l^ pag. 1-3). — Roma, 1899. 

£ ima notizia preventiva sulla scoperta di una località fossilifera in con- 
trada Morrocu, poco lungi da Reggio Calabria, costituita da una piccola spia- 
nata di alluvione antica, cui sottostà una sabbia fine e compatta in alto, 
sciolta in Jbasso, e infine strati di argilla sabbiosa priva di fossili. NelFallu- 
viene antica abbondano le Helix, e neUo sabbie hawi gran copia di molluschi 
marini e foraminiferi, dei quali Fautore dà un elenco sommario, con predo- 
minio di Cerithiam e di Pinna, per cui propone per essi il nome di Strati a 
Pinne. Questi lamellibranchi, che finora si ritenevano rari in Calabria e limi- 
tati quasi al teiTitorio di Stilo, vengono ora, in seguito alla fatta scoperta, a 
manifestarsi cosi abbondanti da poter dare il loro nome al piano che li 
contiene. 

Perciò la nuova locnlità fossilifera è del più alto interesse, e l'autore conta 
di illustrarla in seguito con apposito lavoro stratigrafico-paleontologico. 

De Stefano Or. — Appunti sopra alcuni, lembi dei terreni post-tersiari 
di Reggio Calabria. (Boll. Soc. Qeol. it., Voi. XVIII, fase. 2*>, 
pag. 132.139). — Roma, 1899. 

È una rapida rassegna dei terreni costituenti i lembi più importanti del 
post- terziario dei dintorni di Reggio Calabria (piano Sahariano di Mayer o 
quaternario inferiore secondo altri): sono quelli di Gallina, del Salvatore di 
Sant'Agata, di Pavigliana, di Carrubare, di Ravagnese, di Bovetto e di Mor- 
rocu (recentemente scoperto), che Fautore descrivo partitamcnte indicando per 
ciascuno i fossili contenuti, e dando gli spaccati di Gallina-San Salvatore e di 
Morrocu. Questi vari lembi non sono sincroni fra di loro; ma si possono divi- 
dere in due classi: 1* Quelli che si sollevarono nel periodo glaciale e conten- 
gono una fauna nordica; 2^ QueUi di sollevamento più recente con fauna 
simile alla attuale, con qualche specie di mari più caldi. 

Questi terreni post-terziarii, ordinariamente sabbie, riposano di solito 
sopra argille mioceniche, qualche volta langhiane: sovente non hanno resti 
organici, ma talora ne sono ricchissimi e con fauna car .tteristica. Sono assai 
sviluppati da Capo dell'Armi a Scilla, e ricoperti di solito da una formazione 
terrestre, formante teiTazze talora sino a più di m. 800 sul mare, con potenza 
sino a m. 15: quest'ultima è priva di fossili, eccetto che a Morrocu dove vi 
abbondano le Helix ed hawi qualche Bulimus, 



— 210 — 

De Stefano G. — Rintenimento di mammiferi fossili nel Quaternario 
di Morrocm presso Reggio Calabria. (BolL Soc. G«ol. it., ToL XVIIL 
fase. 3**, pag. lxx^lxxi). — Boma, 1899. 

L'autore annuncia il rinTenimento di CrammenU di mammiferi fossili, fra 
i quali denti molari di Elepkas meridiomaìis Xesti, alla base degli ultimi strati 
alluTionali del quaternario di Morrocu. 

Altra scoperta di denti molari di Rkinoceros fu poi fatta nella contrada 
rorvoy sopra il villano di Archi, a nord di B^gio, entro gli strati marini 
quaternari più recenti, e di frammenti di molari e di difese di Elepkas meri- 
dionalis negli strati più bassi alluvionali della stessa località. 

Detto materiale scientifico sarà quanto prima illustrato in apposita nota. 

De Stefano G. — Gli strati a pinne di Morrocu. Nuoro lembo post- 
pliocenico di Reggio Calabria. (Boll. Soc. Geol. it., YoL XV Hi, 
faae. 3», pag. 255-280}. — Boma, 1899. 

É il promesso lavoro illustratiTo dì questo giacimento finora sconosciuto e 
che per la sua importanza e novità merita Tattenzione de^ studiosi. 

Il lembo fossilifero di Morrocu è situato fra quelli, da tempo conosciuti, 
di Bavagnese, Gallina e Bovetto e forma una specie di terrazzo fra i mede- 
Kimi; per l'aspetto del terreno e per la sua fauna è analogo ai due ultimi. La 
serie ne è cosi formata dall'alto in basso: 1^ Alluvione antica priva di fossili: 
2^ Strati alluvionali ad Helix; 9* Sabbie poco compatte o sciolte, calcaiifere, 
con pinne in quantità, Cerithium vnlgatum, altri molluschi e alcune specie di 
fora minif eri; 4^ Argille sabbiose; 5® Argille pure. I primi tre membri sono da 
2iscriver8i al quaternario, e gli altri due al miocene; e di tutti Fautore fa una 
analisi dettagliata con Telenco delle specie fossili che, limitatamente ai mol- 
luschi, sono in numero di tre per le sabbie marine (3*^| e di sei per l'alluvione 
terrestre (2*^). 

Le specie marine enunciate sono quasi tutte viventi nel Mediterraneo, 
poche le emigrate, pochissime le estinte ; nel loro complesso indicano che il 
lembo che le contiene è post-pliocenico, equivalente del Sahariano di Mayer. 
Anche la stratigrafia ce lo indica come tale, e per consenso unanime mioce- 
niche debbono essere le argille sulle quali riposa in perfetta discordanza, 
come sono del pari quelle sottostanti agli altri lembi post^pliocenici sovrin- 
dicati. 

Ma la caratteristica principale di queste sabbie di Morrocu è la grande 
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abbondanza delle pinne, che finora si credevano rarissime in Calabria, e in 
particolare della P. tetragona Broc., di cui qualche individuo supera in lun- 
ghezza il mezzo metro, quantunque sia quasi impossibile il ricavarle intiere 
stante la lóro estrema fragilità. 

L^autore crede che nuove ed accurate indagini potranno arricchire questa 
fauna di altre specie. 

De Stkfano G. — Z'Elephas meridionalis ed il Ehinoceros Mercki 
nel quaternario calabrese. (Boll. Soc. Geol. it., Yol. XVIII, fase. 3*^, 
pag. 421431). — Roma, 1899. 

Sono i resti di vertebrati rinvenuti, come si disse sopra, nella contrada 
Corvo presso Archi (Reggio Calabria) entro il quaternario marino antico e 
consistenti in denti molari delle due specie, e frammenti di difese della prima, 
insieme con frammenti di vertebre di cetacei e buon numero di molluschi, fra 
i quali abbondante il Lon'pes lacteus Linn. 

U Rh, Merckii fu trovato altra volta in un giacimento di sabbia micacea 
post-pliocenica a Capo Stilo (vedi Flores, Bibl, 1895), ma V EL meridionalis 
non erasi ancora rinvenuto in Calabria. 

L'autore fa in ultimò cenno dei pachidermi rinvenuti nei terreni terziari 
e quaternari calabresi, e cioè: Anthracoterium magnnm Cuv. del miocene (Ton- 
griano) di Agnana, Elephas armeniacus Falc. del quaternario (Sahariano) di 
Terreli presso Reggio, il Rhinoceras Merckii Jaeg. già indicato di Capo Stilo 
e quésto più recente di Archi, cui si aggiunge anche T -^/. «mrf/o»fl/w. Questa 
ultima scoperta della contrada Corvo estende sin quasi a Reggio Calabria 
Tarea nella quale visse in Italia VEl. mer,, limitata dal Weithofer a Rocca- 
secca in Terra di Lavoro (vedi Bibl. 1893) e dal Flores a Chiaromonte in 
BasiUcata (vedi Bibl. 1890). 

De Stefano G. — Appendice alla fauna fossile di Morrocu. (Rivista 
ital. di paleontologia, Anno V, fase. IV, pag. 115-116). — Bo- 
logna, 1899. 

£ un elenco supplementare che arricchisce di nuove specie e varìetà 
quello già pubblicato degli strati a pinne di Morrocu (vedi sopra), e nel quale 
sono anche registrate le specie degli echini e dei foraminiferi. 

Esso contiene 25 specie e, nel mentre fa risaltare maggiormente la ric- 
chezza faunistica della località, conferma il sincronismo col vicino deposito di 
Ravagnese. 
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De Stefano G. — Paleogeografia post-pliocenica di Reggio CaUAria. lAttì 
della Soc. ital. di Se. nat. e del Moboo civico di St. nat.. Vo- 
lume XXXVni, fase. 3*», pag. 321^41). — MUano, 1899. 

I depositi quaternari dei dintorni di Beggio, dove occupano una esten- 
sitine notevole, riposano d'ordinario sopra argille mioceniche e presentano due 
formazioni distìnte, una marina sottostante, Taltra superiore di origine terrestre. 
Alla fine deU^epoca pliocenica questa regione era un seno di mare, limitato 
dai due promontori di Capo dell' Armi e di Scilla con rupi a picco: è in questa 
i^eno che al principio del quaternario si depositarono le sabbie post-plioceniche, 
in gran parte formanti quelle colline, ora divise da valli di erosione. In causa 
delle correnti, or calde, or fredde che dovevano alternarsi nello stretto di Mes- 
sina, che già esisteva, quella insenatura potè ospitare una svariata fauna lito- 
rale, quale ò quella che ora si trova nelle sabbie dei dintorni di Beggio. Duo 
piani si distinguono in questa formazione marina, e cioè: uno inferiore, ca- 
ratterizzato dalla abbondanza relativa di specie nordiche, dal numero deUe 
specie estinte, da quello delle specie plioceniche; Taltro superiore, con fauna 
simile alla attuale del Mediterraneo, con qualche specie pliocenica e con qualche 
altra estinta ovvero di mari freddi o tropicali. Al di sopra hawi il potente 
deposito terrestre, formato di sabbie ed argilla, cui si muoiano spesso ghiaia 
e ciottoli di vario volume, talvolta con materiali vulcanici : esso, sotto forma di 
terrazze, sopra le basse, le medie e le alte pianure, ha quasi sempre colore 
bnmastro ed è d'ordinario privo di fossili, fatta eccezione del lembo di Mor- 
rocu, nel quale l'autore rinvenne 5 specie di ffelix tuttora viventi nel bacino 
mediterraneo. 

Da ultimo Tautore ricostituisce a grandi tratti le varie fasi climatiche 
della Calabria, e di tutta l'Italia meridionale compresa la SicOia, da principio 
sino alla fine dei tempi quatemarì. 



DiENER C. — Grundlinien der Strnktnr der Osialpen, (Petermanns Mit- 
teilungen, 45 B., IX H., pag. 204-214). — Gotha, 1899. 

I recenti studi ed i rilevamenti eseguiti dall'Istituto geologico di Vienna, 
hanno dimostrato che la divisione delle Alpi orientali in àue zone laterali 
calcari ed una centrale cristallina non risponde alla vera tettonica della catena 
che l'autore ritiene invece rappresentata dalle cinque zone seguenti: 1^ zona 
del Flisch; 2** zona calcare settentrionale; 3^ zona centrale: 4° zona della Drava: 
5® zona calcarea meridionale. 
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Queste zone sono rappresentate in nn abbozzo di carta inserita nel testo, 
nella quale sono altresì indicate le masse porfiriche di Bolzano, le filli ti di 
Claiisen, il massiccio della Cima d^Asta, Tinsenatura devoniana di Graz, le 
zolle mesozoiche della parte centrale e le masse eruttive dell'orlo periferico 
periadriatico. 

L'autore prende in esame ciascuna di queste zone descrivendone là co- 
stituzione geologica e l'andamento delle linee direttive fondamentali, per venire 
alle seguenti conclusioni: 

Le Alpi orientali risultano d» parecchi tratti di catene che a guisa di 
ventaglio si dirigono verso levante. Il primo comprende: la zona arenacea o 
del Flisch e la zona calcare settentrionale, le quali formano una unica zona 
tettonica che senza interruzione dalle Alpi occidentali continua in quelle orien- 
tali, ed il tratto della zona centrale cristallina che dal Bosenstein si stende 
nella massa gneissica della valle della Mtlrz e in quella del Glein Alpe, diri- 
gendosi a N.E per le Alpi cotiche ai monti del Leitha. Tutto ciò è influenzato 
dal massiccio boemo. 

11 secondo tratto corrisponde al tronco principale dello Alpi centrali : esso 
descrive una curva parallela a quella dei Monti Varisci dell'Europa centrale 
colla convessit}\ volta a nord, accompagnata nella sua parte interna da una 
zona di roccie gneissiche, certo non più antiche del Trias medio. 

Segue il tratto della linea della Brava nelle cui pieghe si rivela pure 
un movimento diretto verso nord. Esso è caratterizzato dal suo andamento 
rettilineo e per l'accordo colle Alpi settentrionali nello sviluppo degli strati 
mesozoici. 

L'ultimo tratto che comprende la zona calcare meridionale passa nel sistema 
delle pieghe dinariche. Col suo ripiegamento a S.O verso l'Adriatico esso 
assume una posizione indipendente. Li questa zona bisogna ammettere un moto 
di ripiegamento diretto a sud, come è evidente quello di una spinta verso nord 
nella zona calcarea settentrionale e del Flisch. La curva poriadriatica di roccie 
eruttive granitiòhe recenti fa credere che le Alpi meridionali sieno state ideal- 
mente separate dal tronco principale da un movimento diretto verso la costa 
adriatica, che produsse la frattura in cui si insinuarono le masse eruttive. 
Le Alpi orientali sarebbero quindi formate dall'incontro e dall'unione di 
due sistemi di pieghe, dei quali uno rivolto prevalentemente a nord l'altro 
a sud. 

IN'elle Alpi Camiche e nella zona centrale sono state riconosciute traccio 
di ripiegamento carbonifero contemporaneo a quello della catena variscica del- 
l'Europa centrale. Isella zona calcare settentrionale nella linea della Drava, e 
forse nella regione di rottura deiraltipiano di Bolzano si ebbe un ripiega- 
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mento di epoca cretacea, mentre depositavansi gli strati dì Gosau. H più re- 
cente ripiegamento nelle Alpi orientali si ebbe in alcune faai deirera terziarùL 
Le diverse parti di esse però si comportarono diversamente relativamente aìì*- 
formazioni terziarie. 

Di Stefano G. — Studi stratigrafici e paleontologici sul sistema cre- 
taceo della Sicilia, (Palaeontographla italica. Voi. lY, pag. l-4fi. 
tav. I-Y). — Pisa, 1899. 

Facendo seguito alla Parte I di questi studi pubblicata nel 1888, e rek- 
tiva agli strati con Caprotina della Rupe del Castello di Termini-Imerese. 
l'autore illustra con la presente i sottostanti calcari con Polgconites della stesici 
località. I fossili studiati trovansi per la massima parte nelle collezioni geolo- 
giche deirUniversità di Palermo. 

I calcari in quistione, collocati fra quelli a Toncasia sotto e quelli a Oi- 
protina sopra, sono caratterizzati dalla presenza del PoL VernenìU Savie: <«ssi 
sono grigi, compatti o subcristallini, in certi punti brecciformi, con uno spes- 
sore totale di poco superiore ai quattro metri; i fossili vi sono molto abbon- 
danti e nella loro posizione naturale; oltre a quattro specie di Folgconfien. \i 
figurano le Orbitoh'na, Alectryonia^ Himeraelitea, Sellaea, Sphaerulites e Nerinea. 

Detti calcari sono di difficile determinazione cronologica per la mancanza 
di relazioni con sedimenti a cefalopodi e ancora perchè la specie che più vi 
abbonda, e che dà loro il nome, si presenta in altre località in orizzonti di- 
versi. L'opinione più comune è che i livelli con PoL Vern. rappresentino la 
facies coralligena dell' Albiano: l'autore però, per questo di Terminì-Imerei^ts 
perviene a conclusioni differenti e lo colloca alla base del Cenomaniano, in 
base alle sue intime relazioni coi sovrastanti calcari a Caprotina. 

NeUa parte paleontologica sono descritte 9 specie, delle quali 3 nuove, o 
cioè: Polyc, Gemmellaroi, P, Doavillei, P, Boehmi, tutte figurate nelle tavol*^. 

In fine del lavoro è esaminato uno Sphaerulites comune ai calcari con 
Polìfconitett^ a quelli con Caprotina e a quelli tui*oniani, e ne sono fatte rUevan» 
le intime analogie con lo Sph, Sanvagesi d'Hombre-Firmas sp. 

Di Stefano G. e Sabatini V. — Sopra un calcare pliocenico dei din- 
torni di Viterbo. (Boll. E. Comitato Geol., Voi. XXX, n. 4, p. 346-3521. 
— Roma, 1899. 

Scopo della nota è di provare con argomenti stratigrafici e paleontologici, 
che i due lembi di calcare dei dintorni di Viterbo ritenuti miocenici da De Ste- 
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fani e FanVippiè (vedi più sopra), sono invece pliocenici e giustamente para- 
gonabili al macco di Cometo, come fece il Meli in addietro. 

GU autori contestano anzitutto che la fauna trovata nei due lembi calcarei 
di VììLei Bavicini e di Fosso Arcionello possa appartenere all'iUveziano, che 
Anzi la dicono certamente pliocenica: i pettini, spesso in buono stato di con- 
sors^azione, vi predominano, mentre gli altri generi sono rappresentati per lo 
più da modelli o da frammenti; ma il P, MaMnae non vi esiste affatto, e 
probabilmente fu come tale creduto il P. opercttlaris che molto gli si avvicina. 

L*argilla marina dei dintorni di Viterbo, certamente pliocenica, non è 
superiore, ma bensì infeftiore al calcare: e ciò può vedersi nettamente a Villa 
Havicinì dove, lavori di scasso nel calcare, hanno messo a nudo l'argilla 
anzidetta. 

Per siffatte ragioni gli autori ritengono senza dubbio alcuno che il cal- 
care dei dintorni di Viterbo (Villa Bavicini e Fosso di Arcionello), appartenga 
al pliocene littorale, come giustamente aveva detto il Meli sino dal 1895. Essi 
dubitano poi ohe gli elementi vulcanici che si manifestano nella parte supc- 
riore dell'argilla possano essere indizio sicuro della pliocenicità delle prime 
eruzioni cimine, ritenendo i medesimi dovuti ad un rimaneggiamento del pcpC' 
rino sovrastante. 



Fantappiè L. — Minerali nuovi od in nuove condizioni di giacitura per 
la regione Cimina, (Kìvista di min. e criat. italiana, Voi. XXIII, 
fase. I a III, pag. 3-20). — Padova, 1899. 

Fra i minerali dei blocchi erratici dei vulcani cimini havvi di nuovo la 
wollastonite in cristalli distinti e fra quelli delle roccie Yopale e Vematiie cri- 
stallizzata: si rinvennero poi in nuovo condizioni di giacitura nella stessa re- 
gione il quarzo e Tidocrasio nei primi, il quarzo nelle seconde. 

La wollastonite si trova in cristallini bianchi, od in cumuli granulari, od 
in piccole masserelle cristalline nei blocchi di varie località dell'orlo orientale 
del cratere di Vico, insieme con granato, idocrasio e mellilite. I cristaUini ne 
sono generalmente molto piccoli e difficilmente si prestano a misure goniome- 
triche: i meglio conservati somigliano molto agli analoghi del Vesuvio. 

L'opale si trova entro la roccia denominata ciminìte dal Washington (vedi 
Bibl 1896f)y dove riveste qua e là delle piccole cavità molto frequenti nella 
roccia. Esso appartiene alle varietà j ali te e la sua presenza è notevole per la 
coesistenza còl quarzo trasparente più o meno intatto, chiuso nelle parti mas- 
siccie della roccia, talché è a supporsi che entrambi abbiano la stessa origine, 
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o che il primo ebbe a subire l'idratazione pel contatto con soatanze fluide a 
temperatura elevata. 

li ematite troTasi in noduli cristallini formati da picooli indìTìdui tabulari, 
associati a sanidino, entro la valsinite (vedi come sopra) che' affiora tra Viterbo 
e Yetralla sul versante estemo del cratere di Vico. I cristallini, dì colore 
grìgio-acciaio e vivo splendore metallico, misurano da 1 a 2 mill. nel senso 
della maggiore larghezza e colla lente vi sono nettamente visibili le faccio del 
romboedro. 

In appendice l'autore accenna alla pirite trovata entro un pezzo erratico 
di arenaria nei conglomerati di Fagianelle presso Viterbo, materiale eccezio- 
nale per la sua natura tra gli alto blocchi del recinto di Vico. Essa mostra i 
suoi caratteri fisici bene conservati, salvo l'alterazione dovuta al vulcano, e 
trovasi in piccole ven^ come entro materiali analoghi che si rinvengono entro 
terreni terziarii al nord di Viterbo. 

Ferro A. A. -— Analisi della sferocobaltite di Libiola. (Atti Soc. Ligu- 
stica di Se. nat. e geogr., Voi. X, n, 4, pag. 264-268). — Genova, 
1899. 

Questo carbonato di cobalto, nuovo per l'Italia, è stato rinvenuto nelle 
antiche miniere di rame di Libiola presso Casarza nella Liguria di levante e 
depositato nel Museo mineralogico della Università di Genova. Scopo dell'ana- 
lisi chimica era di riconoscere se si trattava di vera sferocobaltite (carbonato 
anidro) o di remingtonite (carbonato idrato), non prestandosi i due minerali a 
ricerche cristallografiche differenziali, né essendovi altri mezzi possibili stante 
la presenza della malachite e dell'azzurrite. Separate intanto queste ultime dalla 
rimanente massa con procedimento meccanico, l'autore passò all'analisi quali- 
tativa e quantitativa di questa, e ne ebbe la composizione centesimale se- 
guente : 

CoO = 59,68; CO» = 36,12; CuO = 2,87; FeO + CaO = l,08; H«O = 0,a6. 
Essendo le piccole quantità di rame e di acqua dovute alla malachite ed 
all'azzurrite non completamente eliminate, se ne deduce che il minerale è ef- 
fettivamente sferocobaltite. 

Flores E. — Appunti di geologia pugliese (dalla Eassegna Pugliese, 
Anno XVI, n. 9, pag. 18 in-8^). ~ Trani, 1899. 

Ricordata la vecchia questione della dipendenza o meno delle Puglie dal- 
l'Appennino, nella quale né geologi, nò geografi sono ancora d'accordo, Tau- 
tore, nell'Intento di contribuire alla sua soluzione, espone brevemente le con- 
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dizioni geologiche della regione, per quanto si conoscano attualmente. Premesso 
quindi un cenno geologico sulle tre parti componenti la Puglia, cioè la peni- 
sola garganica, le Murgie baresi, la Terra d'Otranto, egli riassume in un 
quadro la serie dei terreni rappresentativi, e cioè dall'alto in basso a partire 
dal quaternario: 1^ Pliocene superiore; tufi calcarei ad Amphisfegina, sabbioni, 
argille e sabbie di varie località. 2^ Miocene medio; calcare tenero del Leccese, 
con ittioliti. 3^ Eocene medio; calcare tufaceo nummulitico di Monte Saraceno 
(Gargano) e calcare nummulitico di Leuca (Leccese). 4^ Taroniano; calcari ad 
ippuriti e radioiiti di Monte Bant' Angelo (Gargano) e delle Murgie baresi e 
leccesi. 6^ Urgoniano; calcari a Toneasia e dolomie del Gargano e delle Murgie 
baresi e leccesi. 6^ Neocomiano; dolomie con selce e calcare marnoso a Rhgn- 
chonella peregrina del Gargano. 7^ Titonico ; caloari con Ellipsactinia e Diceras 
pure del Gargano. Da questo prospettò risulta che le formazioni più antiche 
appartengono aUa regione garganica, e che, fatta astrasione dal pliocene e 
quaternario, la parte più importante appartiene ai piani Turoniano ed Urgo- 
niano del cretaceo. 

Dato quindi un cenno sulla condizione di quel territorio carsico, e sulle 
relative grotte, doline e gravine y Tautore riassume gli' argomenti in favore e 
contro alla dipendenza delle Puglie dall'Appennino, conchiudendo che la regione 
pugliese doveva far parte nel periodo terziario di una penisola dalmatica che 
dirigevasi verso TAppennuio meridionale, da cui la separava un braccio di mare 
che metteva in comunicazione l'Adriatico col Jonio per Fattuale valle del 
Bradano. 



Flores E. -— // Pula di Molfetta, stazione neolitica pugliese (Confe- 
renza tenuta in Molfetta il 19 marzo 1899, pag. 32 in-8°). — Trani, 
1899. 

Questa cavità imbutiforme, della circonferenza di circa 450 metri e pro- 
fonda 30, aperta entro il calcare cretaceo delle Murgie, trovasi a 2 chilometri 
circa a S.0 di Molfetta in provincia di 3ari: essa, come le molte altre deJta 
regione, deve la sua origine ad un ft-nomeno carsico. L'autore ne fa una de- 
scrizione specialmente sotto il punto di vista preistorico, parlando degli avanzi 
d'industria umana in essa rinvenuti e riferibili all'epoca neolitica. Questa del 
Pule sarebbe la stazione più antica dell'uomo preistorico nel Barese, e fra le 
altre particolarità offre quella della presenza di oggetti in giadeite, materiale 
estraneo alla regione. 
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FoBX ASINI C. — Le Olobigerine fossili d'Italia. (Palaeontographia italica. 
Voi. IV, pag. 203-216). — Pisa, 1899. 

Premefise alcune considerasioni sulla filogenesi e sulla struttura delle 
Globigerineae^ che col Bhumbler divìde nelle due forme liscie e aj^iifere, e sui 
rapporti fra le globigerine e le orbuline, l'autore prènde ad anaìigatare e stu- 
diare il valore di tutte le forme citate dagli autori come fossili in Italia, pre- 
sentando una specie di indice critico nel quale, seguendo lo stesso metodo usato 
per lo studio delle rotaline fossili italiane, ciascun nome specifico è seguito 
dalla citazione degli autori in ordine cronologico e dal giudizio personale dei- 
Tautore sul valore della specie trovata. 

Da quest'indice egli desume un prospetto nel quale vengono ordinate 
22 forme considerate come specie e varietà e delle quali sono indicati i sino- 
nimi e la loro diskìbuzione nei diversi terreni mesozoici e cenozoici in Italia. 

In cinque disegni intercalati nel testo sono rappresentate le figure inedite di 
specie citate senza descrizione nel Tableau di D*Orbigny, ricavate da schizzi 
originali di questo autore. Dette specie sono: Globìgerina elongata^ Gì. gibbo, 
01. rotmndata, Gì. helìcina. Gì. punctnlata. 

Bignardo alla età delle globigerine Fautore ritiene, che salvo qualche caso 
alquanto dubbio ancora, non si possa rimontare oltre il Lias superiore, al quale, 
a jtfonsummano per es., sono abbondantemente rappresentate. 

FoBNASiNi e. — Le polistomelline fossili d'Italia. (Memorie R. Ace. Se. 
deU'Istituto di Bologna, S. V, T. VII, fase. 4«, pag. 639-^60). — 
Bologna, 1899. 

Esposte alcune considerazioni sulla costituzione di questo gruppo di fora- 
minifere, le cui forme inferiori fanno parte del genere Nonionina e le superiori 
del genere Poly stome Ha, e sui rapporti fra le varie Polgsfomellinae, Fautore 
prende in esame tutte le forme citate come fossili neUe formazioni geologiche 
italiane e le riassume in un prospetto, nel quale sono in ordine sistematico in- 
dicate le specie e varietà delle polystomelline, i loro sinonimi e la distribn- 
zione di esse nei terreni terziario medio e superiore e post-terziario italiani. 

Delle 82 forme enumerate, solo 33 figurano in questo prospetto. Le rima- 
nenti sono da riguardarsi: come incerte 16, sinonime 23, appartenenti ad altri 
generi 10. 

IfellVsame delle forme sono date le incisioni di einque figure inedite di 
specie citate senza descrizione nel Tableau di D^Orbignjr e sono: Nonionina 
laevigatay No. limbo, No. melo. No. elegans e Polgstomella semistriata. 
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Franchi S. — Nuove località con fossili mesozoici nella sona delle pietre 
perdi presso il Colle del Piccolo San Bernardo (Valle d'Aosta), 
(BoU. B. Comitato GeoL, Voi. XXX, n. 4, pag. 303-324, con tavola). 
— Koma, 18»9. 

Biprendendo r^q-gomento sull'età della zona delle pietre verdi del Ga- 
Htaldi (vedi BibL 1S98), l'autore dà notizia di un nuovo giacimento fosBilifero 
analogo a quello già citato del vallone di ^N'arbona (Val Grana) e da lui sco- 
perto ultimamente nei calcescisti in località prossima al Piccolo San Bernardo 
nell'alta valle di Aosta; giacimento con fòssili determinabili e finora unico in 
quell'estesa zona di terreni cristallini. Essi si trovano neUa zona dei terreni 
formanti la catena Monte Favre-Crammont-Monte Colmet-Grande Boehère, 
divisa in due da una incisione profonda deUa Dora fra Courmayeur e Morgox 
e limitata a est dalla zona degli scisti antraciferi lungo la linea Piccolo San 
Bemardo-Thuile-Col Serena e verso ovest^dalle masse dei monti della Saxe 
e Chetif e dalla zona degli scisti ritenuti giuresi dai più. 

Dopo avere brevemente riassunto le già esposte discrepanze dei geologi 
circa l'età di questa zona di calcescisti da taluni tenuta distinta dalla zona 
delle pietre verdi, Tautore trova una conferma nella acoperta delle belemniti 
in questi calcescisti alla sua convinzione che tale zona rappresenta alcuni oriz* 
zonti dei terreni liasici. 

L'autore presenta un abbozzo geologico della regione studiata e alcuni 
profili esponendo la serie dei terreni che ivi affiorano e discutendone la de- 
terminazione ed i loro rapporti. 

Fermandosi più specialmente a descrivere i calcescisti ove furono rinve- 
nute le belemniti fa, coll'aiuto dei profili, risultare come essi si comportino 
colle altre roccie, per affermare che la zona di roccie cristallino Morgex-Cour- 
inayeur ha tutte le caratteristiche della 3ona delle pietre verdi, dalla quale 
non vi ha ragione di separarla e che essa è di età mesozoica non solo, ma in 
massima parte posteriore al Trias, comprendendo divorai piani di ten*eni giurassici. 

Accenna da ultimo alle azioni modificatrici per metamorfosi, entro a 
roccie eruttive ed in sedimenti secondari che si appalesano neUa regione 
studiata, con intensità ed effetti non minori di quelli osservati 'negli stessi 
terreni delle Alpi Cozie. 

Fracco P. — Sulle fiamme recentemente osservate al Vesuvio. (Boll, della 
Soc. di Naturalisti in Napoli, S. I, Voi. XH, pag. 70-71). — Na- 
poli, 1899. 

A proposito di una pubblicazione del dott. Matteucci sulle fiamme osser- 
vate nel cratere del Vesuvio nell'aprile 1898 (vedi BibL 1898), l'autore, citati 
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i diversi casi nei quali furono osservate tali fiamme sia nel Vesuvio che in altri 
vulcani, espone alcune considerazioni sui risultati delle osservazioni spettro- 
scopiche fatte su di esse e ritiene che lo spettro continuo osservato dal Mat- 
teucci sia quello delle scorie incandescenti che occuparono il fondo del cratere 
j&, senza negare le fiamme dallo stesso osservate, fa notare che lo spettro di 
queste doveva mostrarsi con righe invertite su quello continuo. 

FR^tNco P. — Se il cono del Vesuvio esistesse prima del 79, (Boll. Soe. 
Geol. it., Voi. XYIII, fase. \P, pag. 4144). — Roma, 1899. 

Replicando alFultima nota del dott. De Lorenzo, Ancora del Vesuvio ai 
tempi di Strabone (vedi Bibl. 1398)^ Fautore riporta diversi brani della nied<^ 
sima e li confuta sostenendo la propria opinione sull'interpretazione degli 
scritti di Strabone e delFaffresco pompeiano. 

Fucini A. — Di alcune nuove ammoniti nei calcari rossi inferiori della 
Toscana. (Palaeontographia italica, Voi.* IT, pag. 239-252, tav. XIX ' 
XXI). — Pisa, 1899. 

Riordinando nel Museo paleontologico di Pisa la collezione dei fossili dei 
calcari rossi ammonitiferi della Toscana, Fautore ha trovato alcune specie non 
ancora avvertite in questi terreni ed altre affatto nuove, e di esse rende conto 
nella presente memoria. 

Riporta dapprima la lista dei fossili illustrati dal Do Stefani (vedi BibL 1896: 
Lias inferiore ad Arietites^ ecc.) il quale, tenendo conto dei riferimenti fatti dal 
Meneghini, è quegli che più di recente e più diffusamente si è occupato di talt* 
fauna. Passa quindi a descrivere le specie da lui osservate e non illustrate dal 
De Stefani, insieme eolle specie nuove e quelle non conosciute per questi depositi. 

DalFesame complessivo delle specie illustrate dal De Stefani e da quello 
enumerate dall'autore, questi ritiene che nella formazione dei calcari rossi fàa 
rappresentato anche il Lias medio nella sua parte inferiore, appartenendo a 
questo le specie ben caratterizzate: Terebratula incisiva Stopp., Platgpleìirocera< 
brecispina Sow., Tropidoceras Masseannm d'Orb. e Cgcloceras Maugeneati 
d'Orb. ed altre fra le quali la specie nnova Tropidoceras campiliense Fuc. 

Indica pure altre specie che sono comuni al Lias medio ed all*inferìore. 

Un altro argomento per ritenere che la parte superiore dei calcari rossi 
in esame debba riferirsi alla parte inferiore del Lias medio è la presenza in 
essa di lenti di calcari spati<*L che dall'autore furono dimostrati (vedi Bibl, 1897\ 
appartenere alla parte inferiore del Lias medio. 
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L^autore aggiunge altri argomenti desunti dall'esame dei fossili per dimo- 
strare che i cosi detti calcari rossi inferiori della Toscana rappresentano una 
formazione eteropica di Tari piani Uasici che vanno dai più bassi del Lias in- 
feriore ai più bassi del Lias medio. 

IN'elle tavole annesse sono rappresentate diverse deUe specie descritte. 

l'uciNi A. — Sopra alcuni fossili oolitici del Monte Timilone in Sardegna. 
(Bull. Soc. malacologica ital., Yol. XX, pag. 150-160, con tavola). 
-- Pisa, 1899. 

L'autore fino dal 1894, daU'esame di fossili della Sardegna inviatigli dal 
prof. Lovisato, aveva riconosciuta la presenza del terreno (politico in quell'isola 
, e ne aveva dato cenno nei Processi verbali deUa Società toscana, di quel- 
l'anno. ^N'on avendo potuto, come si era proposto, recarsi in Sardegna a stu- 
diare quella formazione, descrive e figura in questa nota i fossili suddetti pro- 
venienti dal Monte Timilone nel promontorio occidentale di Porto Conte. 

Indicati i fossili già illustrati dal Meneghini come giurassici di varie loca- 
lità di quell'isola, passa a descrivere quelli di Monte Timilone dandone la 
figura in una tavola. Fra essi vi sono due forme nuove: Terebratula timi lo- 
nensis a Thracia Lovisaioi. 

Tanto 1 fossUi determinati dal Meneghini come quelli descritti dall'autore 
mostrano affinità faunistiche con depositi contemporanei extra-italiani; sola- 
mente il Pecten cingnlatns Phill. si trova in altre regioni d'Italia. 

FuRCHHEiM F. — Bibliografia dell'Isola di Capri e della Penisola sor- 
rentina, (Bibliografia della Campania, Voi. II, pag. 88 in-8°). - 
Napoli, 1899. 

Con lo stesso metodo seguito nel 1^ volume della Bibliografia della Cam- 
pania (Vedi BihL 1897), l'autore dà in questo 2® un cenno descrittivo delle opere 
indicate, talora coU'aggiunta di giudizi critici sulle medesime. 

Anche in questo volume, nel quale la geologia ha molta parte, sono tenute 
distinte le pubblicazioni per materia e in ordine alfabetico per autori, premet- 
tendo le citazioni degli antichi scrittori. 

La prima parte di esso riguarda l'isola di Capri. J^ella seconda, sulla pe- 
nisola sorrentina, sono tenute distinte Sorrento, Massa Lubrense, Vico Equense, 
Castellammare dì Stabia, I^ocera dei Pagani e Cava dei Tirreni. La terza tratta 
di Amalfi, Salerno e Pesto. É dato in fine un'appendice relativa alla Campania 
e l'indice alfabetico dei nomi citati. 
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Quest'opera, assai pregevole, dimostra una grande cura e diligenza nella 
raccolta e cernita dei materiali sparsi in tanti libri e nei moltissimi periodici^ 
talora poco conosciuti, ed è a desiderarsi che Tesempio sia seguito anche per 
altre regioni italiane. 

Gentile Or, — Escursione geologica a San Polo dei Cavalieri {Roma\. 
(BoU. del Naturalista, A. XIX, pag. 43-46). — Siena, 1899. 

In questa relazione di una gita scolastica si fa cenno dei vari ierreni in- 
contrati, e in particolare della serie giuro-liasico-retica formante il triangolo 
Tivoli-San Polo-Marcellina, e dei pliocenici che vi si appoggiano alla ba^e, 
ricchi di cornili, cirripedi e moUuschi, che li fanno riteiiere più antichi di 
quelli di Monte Mario. Sopra questi materiali riposano i tufi vulcanici prove- 
nienti dai vulcani Laziali. 

Geyer G. — Ueber die geologischen Aufnahmen im Westabschnitt der 
Karnischen Alpen. (Verhandl. der k. k. geol. Beichs., Jahrg. 1899. 
n. 3, pag. 89-117). — Wien, 1899. 

L'autore riferisce sul rilevamento geologico eseguito nel 1897-98 nella 
parte occidentale delle Alpi Gamiche. 

Questa regione viene divisa in tre zone distinte da Nord a Sud tanto por 
riguardo all'orografia che alla stratigrafia ed in parte anche alla tettonica. 

La prima zona nordica abbraccia Festremità occidentale deUe Alpi della 
valle della Gali fra il passo di Zochen e Sillian: essa presenta una catena 
triasica a pieghe, a luoghi rovesciate, neUa cui base formata di scisti cristallini 
la Gail ha scavato il proprio letto. Questo fiume segna il confine colla zona media 
che fa parte della catena principale delle Gamiche, tra la valle di Woliga e 
Innichen nella valle Pusteria. Questa zona è formata da scisti argillosi del pa- 
leozoico antico, grauwacke e calcari con molte pieghe. La zona meridionale 
infine è compresa in quel tratto del versante meridionale delle Alpi che scende 
verso Sappada e FomL-Avoltri, rappresentata da diverse masse pianeggianti 
di strati triasici frammentate dall'erosione e appoggianti sul paleozoico. 

Di ciascuna di queste zone l'autore descrive dettagliatamente la serie dei 
terreni e delle roccie, richiamando gli studi dei diversi autori che se ne occu- 
parono e terminando con alcune osservazioni sulla tettonica della intiera re- 
gione. 
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GioRGis G. G AiiVisi U. — Possolane naturali ed artificiale (Gazzetta 
cliiniica italiana, anno XXTX, P. 1% fase. HI, pag. 185-263). — 
Roma, 1899. 

In questa prima parte di un esteso scritto tecnico sulle pozzolane, è da 
rilevare, per quanto interessa la presente bibliografia, la copia di analisi con 
molta diligenza raccolte dagli autori e che, naturalmente, si riferiscono soprat- 
tutto a materiale italiano, tanto a pozzolane propriamente détte, quanto a qualche 
altro prodotto che ne assume il nome e Tufficio. Sono anche riferite alcune 
notizie iutomo ai giacimenti delle pozzolane, desumendole da pubblicazioni di 
vari autori precedenti. 

Greco B. — Fauna della zona con Lioceras opalinum Rein sp. di Ros* 
sano in Calabria, (Paleontographia italica. Voi. IV, pag. 93-140, 
tav. Vm-IX). — Pisa, 1899. 

In varie località del circondaino di Rossano trovasi un calcare rosso car- 
nicino con vene epatiche che il Fucini fino dal 1894, per la sua posizione stra- 
tigrafica e per la sua rassomiglianza con quello di Sicilia, riferiva al Lias 
medio senza però escludere che potesse anche appartenere al Lias inferiore 
oppure airoolite. L'autore, in seguito alla scoperta fatta di un altro lembo dello 
stesso calcare ma fossilifero, nella località detta Pietra Malena, suUa sinistra 
del Colognati a 5 km. a sud di Rossano aveva potuto stabilire che tale calcare 
doveva essere ascritto all'oolite inferiore e ne diede partecipazione in una nota 
(vedi BibL 1895). 

Egli presenta ora un quadro ove sono citate le specie da lui raccolte a 
Pietra Malena, messe a confronto con quelle note di altre località, ponendo 
cosi in evidenza la loro determinazione cronologica. 

Sono 72 specie delle quali, tolte 18 nuove e 25 dubbie o indeterminate, 
ne rimangono 29 ben conservate ; dal che si può concludere che questa fauna 
si compone di specie appartenenti tutte all'oolite inferiore e, se se ne eccettuino 
alcuno ritenute finora esclusive degli strati a Posidonomya alpina Gras, precisa 
mente alle zona con Lioceras opalinum Rein., come quella di S. Vigilio, benché 
vi manchi questa specie caratteristica. 

L'autore passa quindi alla descrizione dei fossili da lui raccolti, e fra i 
gasteropodi istituisce il nuovo genere Adeorbisina con una sola specie A, Ca- 
nacarii rarissima. 

Alla descrizione fa seguito un elenco bibliografico ed un indice delle forme 
descritte, figurate nelle due tavole unite alla memoria. 
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Greco B. — Sulla presema del Dogger inferiore al Monte Foraporta 
presso Lagonegro, (Boll. Soc. Greol. it., voi. XYIII, fase. 2**, pa- 
gine 65-70). — Roma. 1899. 

In una escursione fatta al Monte !f oraporta in occasione dell'adimaiiza 
estiva della Società geologica a Lagonegro nel settembre 1898, Tautore ed il 
prof. Canavari raccolsero una quantici di roccie fossilifere in una zona di cal- 
cari neri simili a quelli di Longobucco e di Bocchigliero in Calabria e che 
perciò furono ritenute dal De Lorenzo e, a tutta prima, anche dall'autore del 
Lias inferiore parte superiore. 

Ma il materiale di Lagonegro, studiato accuratamente dall'autore, lo ha 
convinto che si tratta invece di un deposito del Dogger inferiore, per avere 
osservata la mancanza del genere spiriferina e per essere le singole specie cor- 
rispondenti a quelle del Monte San Giuliano (Sicilia) e di Pietra Malena (Ca- 
labria). 

Bitiene quindi che i calcari di Monte Foraporta debbano riferirsi al Do^E^r 
inferìore anziché al Lias. Essi stanno in discordanza sopra le dolomiti dt^l 
Trias superiore; mancherebbe quindi al disopra di queste tutta la serie liasioa. 

HuBER O. (von). -— Beitrag sur Kenntniss der Eruptivgesteine ron Pre- 
dazso und des Monsoni, (Zeitschrift der Deut. geol. Gesell., B. LI, H.L 
pag. 89-103, con tre tavole). — Berlin, 1899. 

Prendendo le mosse dal dotto lavoro del- BrOgger sulle i*occie eruttive 
triasiche di Predazzo (vedi BihL 1895) Fautore, che ha passato ben sette estati 
in quelle vallate del Tirolo meridionale, dà ora un valido contributo alla co- 
noscenza litologica di quella interessante regione il cui studio, dopo tanti anni 
di ricerche, non si può dire ancora esaurito. Egli ragginippa quelle roocie nei 
seguenti tipi : 1® Monzonlte e pirossenite ; 2** Melaf irò ; 3^ Granito ; 4** Porfido: 
e di ogni gruppo, basato specialmente sul tenore in silice, tratta con molte par- 
ticolarità, riferendosi alle sue osservazioni fatte in posto ed all'esame chimico 
e microscopico di ciascun tipo. 

IssEL A. — Spallanzani nel Finale ligustico (in « Omaggio di scienziati 
italiani e stranieri nel primo centenario dalla morte di Lazzaro 
Spallanzani », pag. 189-193). — Beggio Emilia, 1899. 

Come contributo allo onoranze rese a Spallanzani nel primo centenario 
della sua morte, il prof. Issel ricorda le osservazioni geologiche fatte dal grande 
naturalista nel 1781 durante ima breve gita nella Eiviera di Ponente. Tali os- 
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servazioni si riferiscono alla pietra di Finale, che a lui parve costituita da ima 
sola specie di pettine, e assai più estesa di quanto non sia realmente. Osserva 
il prof. Issel, che se realmente trovansi nella roccia assai più fossili, oltre al 
Pecten Oentoni Fontannes, che è quello notato dallo Spallanzani, è notevole che 
questi ha riconosciuto trattarsi di specie sconosciute ai pescatori del mar di 
Liguria e di Provenza. 

IssEL A. — Comiderasioni supplementari al terremoto umhro-marchigiano 
del 18 dicembre 1897. (Boll, della Soc. sismologica ital., Voi. \, 
fase. 2 e 3, pag. 59-71). — Modena, 1899. 

Aggiunte alcune notizie sul terremoto umbro-marchigiano del 18' dicembre 
1897, intorno al quale egli già scrisse (vedi BibL 1898), Tautore si occupa in 
particolar modo di un fenomeno, non molto raro, ma imperfettamente studiato 
finora, e che si connette ad altri su cui qualche scrittore, e principalmente il 
Tan den Broeck richiamò di questi tempi l'attenzione degli studiosi. 

Trattasi delle numerose detonazioni sotterranee, dalle quali il terremoto fu 
accompagnato, che sembravano provenire da un punto situato al disotto del 
Monte Werone (ove fu, secondo Fautore, Tepicentro) ; ma in parte provenivano 
anche da focolari più settentrionali. Per detonazioni Fautore intende quei fra- 
gori, quali isolati, quali succedentisi in serie a brevi intervalli Fune dalFaltro, 
fragori più o meno prolungati, come il rimbombo del tuono o di potenti arti- 
glierie in distanza. Cominciano d'ordinario con un colpo forte, che ha bene 
spesso suono un po' metallico, poi diminuiscono grado grado, come allonta- 
nandosi, e cessano del tutto: ma talvolta, prima di dileguarsi, subiscono una o 
due fasi di rinforzo. 

Queste detonazioni, non possono confondersi col rombo propriamente dette 
che precede di pochi istanti, almeno pi'esso Fepicentro, quasi tutte le oscilla- 
zioni sismiche forti o fortissime in ogni paese. Esse, nella regione di cui ora 
si tratta, non sono rare e bene spesso si manifestano in stretta connessione col 
terremoto: quando paese non è agitato da terremoto, si odono di preferenza 
in autunno e quando il tempo sta per mutare, per quanto almeno può pre- 
starsi fede alla testimonianza degli abitanti non confortatata da osservazioni 
regolari. 

Un tale fenomeno è famigliare agli abitanti dell'Appennino medio, che gli 
danno il nome di bombìo. Si è segnalato in parecchie occasioni di terremoto in 
altre località: pare debbano riferirvisi, nel maggior numero dei casi, i fragori 
che diconsi marina in gran parte dell'Italia media, e rugli della marina nel 
Senese, benché non ne sia dimostrata la correlazione coi terremoti. £ cosi si 
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ravricina a questo fenomeno quello phe con vario nome si conosce liingo il lito- 
rale del Belgio, dei Paesi Bassi, d^la Francia, in riva a certi laghi deUls- 
gliil terra, della Svezia, della Sviziera, n^la regione del Gange, ecc. Tntte •• 
qaafii tntte tali manifestasioni paiono all'antere e possono c<HiBÌderarBÌ derivare 
da cause endogene. 

Kaiser E. — Meliiith und Sephelin rom Vesmt. Mittheilungen aus dem 
mineralogischen Museum der UnicersitSt Bonn. IX TheU, (Grotlu 
Zeìtsclirift far KrystaU. und Min,, B. XXXI, H. I, pa«. 24-28». — 
Leipzig, 1899. 

Alle osservazioni pubblicate da molti autori sulla composizione chimica t* 
le particolarità microscopiche delle ,melilite, Fautore aggiunge ora le sue fatt^ 
su di un campione proveniente dal Vesuvio e conchiude che in questo vul- 
cano, oltre a cristallt del tipo kumboldtilite trovansi pure altri del tipo melilii»' 
propriamente dette. 

In quanto alla nef elina egli la osservò entro una, bomba vulcanica insieme 
con biotiie, vesuviana ed augite, in grossi cristalli o in piccole forme compli- 
cate con piramidi : da numerose misure angolari gli risultò il rapporto 1 : O^^l'^IO? 
assai prossimo a quelli dati da Baumhauer e da Kokscharow. 

Ki.EiN G. — Optische Studien I: 1^ Die optìschen Constanten des Anorthìts 
Dom Vesuv, (Sitzangsb. der Kttn. PreuBs. Ahad. der Wiss. zn Berlin. 
Jahrg. 1899, XIX, pag. 346-358). - Berlin, 1899. 

Dopo aver ricordato le ricerche fatte su questa interessante specie mine- 
ralogica dà altri cristallografi, Fautore espone in questo lavoro i risultati delle 
sue proprie eseguite su campioni provenienti dal Vesuvio, in base ai quali egli 
stabilisce le costanti ottiche del minerale. 

La Valle G. — / giacimenti metalliferi di Sicilia in provincia di Mes- 
sina, (Puntata 1% pag. 34 con tayola). — Messina, 1899. 
L'autore* si è proposto lo studio dei giacimenti metalliferi della provincia 
di Messina, i quali hanno dato luogo, come è noto, ad una coltivazione sal- 
tuaria che non assunse mai grande importanza. 

In questa prima parte del suo lavoro egli esamina i giacimenti del ver- 
sante jonico della catena Pelorìtana: distingue, tanto nel testo quanto neUa 
tavola (contenente la rappresentazione topografica al 1 : 50,000) i diversi bacini 
idrografici, per ciascuno dei quali enumera i minerali rinvenutivi, indicando, 
con maggiore o minore diffusione, le condizioni di loro giacitura. 

[Gonfinaa). 
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SOMMABIO. 

Hote originali. — I. B. Lotti, SuFetò della formazione mamoso-arenacoa fos- 
silifera deirUmbria superiore. — II. C. Viola, Sopra alcuni pettini del 
calcare a piccole nummuliti dei dintorni di Sabiaco in provincia di Boma. 

— III. M. Cassetti, Kilevamenti geologici eseguiti Taiino 1899 nell'alta 
valle del Sangro e in quelle del Sagittario, del Gizio e del Melfa. 

notizie bibliograficlie. — Bibliografia geologica italiana per Tanno 1899 (Conti- 
nuazione). 

Pubblicazioni del E. Ufficio Geologico. 

Illustrazioni. — Tavole V e VI. Nuovi pettini dei dintorni di Subiaco, a pag. 254. 

— Sezioni geologiche nei monti dell'alta valle del Sangro, a pag. 2^2, 21Ò1 
e 276. 
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NOTE ORIGINALI 



I. 

B. Lotti. — Sidtetà della formazione niarnoso-arenacea 
fossilifera delF Umbria superiore. 

Il riferimento al Miocene dei calcari fossiliferi racchiusi nella 
formazione marnoso-arenacoa dell'Umbria è stato sostenuto finora 
quasi esclusivamente con argomenti dedotti dallo studio dei fossiU 
ed a questo studio, già iniziato dal Foresti ^ e dal De Stefani, ' hanno 
dato un largo contributo in questi ultimi tempi i signori Verri e 



* In Verri, Alcune note sui terreni terziari e quaternari del bacino del 
Tevere (Atti Soc. it. Se. nat., XXII, 1879, pag. 329). 

■ C. De Stefani, Il Tortoniano dell* alta Val di Tevere (Proc. verb. Soc. 
tose. Se. nat., II, 1879, pag. 114). 
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De Angeli» d'Ossat ' i quali, anche contro i risaltati di anteriori 
osservazioni stratigraficbe di uno di loro ', conclusero concordemente 
doversi riferire al Miocene qaella formazione di marne ed arenarie 
con calcari fossiliferi, notevolmente estesa nel Perogino, nell'Umbria 
tifemate ed anche nella Val Tiberina toscana. 

Alle conclusioni dei prelodati autori, che pure allo stadio dei 
fossili avevano accoppiato alcune osservazioni stratigrafiche sol posto, 
fecero eco altri studiosi quali l'Ugolini, in seguito a sole osservazioni 
paleontologiche di gabinetto ', e il Vinassa de Regny in alcune 
recensioni di lavori paleontologici *. Non mancarono però degli os- 
servatori, specialmente paleontologi, che, in base agU stessi fossili, 
conclusero in modo diverso e fra questi sono da citarsi il Taramelli *, 
il Bonarelli * ed il Sacco \ H Taramelli credè che i terreni in que- 
stione si potessero riferire all'Oligocene e il BonareUi si associò a 
questa opinione, dichiarando inoltre che nell'Umbria settentrionale 
non si ha peranco sicuro indizio di terreni riferibili al terziario 
medio. Il Sacco, pur essendo di preferenza cultore della paleonto- 



' A. Verri, Cmni sulle formazioni delV Umbria settentrionale (Boll. Soc. 
geol. italiana, XVl, 1897). — A. Verri e G. De Anoelis d'Ossat, Contributo 
allo studio del Miocene ne IP Umbria (R. C. della R. Accad. dei Lincei, 3 giugno 
1899). — Idem e Idem, // Contributo allo studio del Miocene nell'Umbria (Boll. 
Soc. gool. italiana, XIX, 1900). — G. De Angeli» d'Ossat, / ciottoli esotici 
nel Miocene del Monte Deruta (Umbria) (R. C. della R. Accad. dei Lineoi, 
17 priugno 1900). 

* A. Verri, Rapporti tra le formazioni con ofioliti dell'Umbria e le brerc'r 
fjraniticke del Sannio (Boll. Soc. gool. italiana, VI, 1887, pag. 279 e seguenti). 

* R. Ugolini, Sopra alcuni fossili dello Schlicr del Monte Cedrone (Umbria) 
(Boll. Soc. geol. italiana, 3, XVIII, 1899). 

* Rivista italiana di paleontologia, III, 1899, I e III, 1900. 

* In Verri, Alcune note sui terreni terziari e quaternari del bacino del 
Tevere (Atti Soc. it. Se. nat., XXII, 1879, pag. 329). 

* G. Bonarelli, Alcune formazioni terziarie fossilifere delV Umbria (Boll. 
Soc. geol. italiana, 3, XVIII, 1899). 

' F. Sacco, Sull'età di alcuni terreni terziari dell Appennino (Atti Acc. R. 
dello Scienze di Torino, XXXV, 1899.900). 
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logia, non potè sfuggire alla evidenza delle osservazioni stratigra- 
fiche, eseguite ripetutamente sopra una vasta estensione di suolo, e 
concluse col riferire le dette formazioni all'Eocene, in perfetto ac- 
cordo * coi risultati ottenuti dallo scrivente in seguito al rilevamento 
geologico compiuto in questi ultimi tre anni nella regione in parola ; 
risultati esposti in varie pubblicazioni che saranno volta a volta citate. 
Il problema del Miocene dell'Umbria si eleva forse al disopra 
d'una semplice questione locale e merita perciò la massima atten- 
zione e la più serena discussione. Troppo spesso nelle polemiche 
geologiche ciascuna delle parti contendenti si preoccupa soltanto di 
esporre le proprie osservazioni e di mettere in evidenza quei fatti 
che stanno in appoggio della propria tesi, senza darsi cura di verifi- 
care quanto venne osservato e posto innanzi dall'altra parte, cosicché 
ognuna di esse rimane salda infine nell'opinione formatasi e la 
scienza non trae dal dibattito utilità di sorta. 

Mi è p««:so quindi che dovesse riuscir vantaggioso per la que- 
stione accennata il riassumere gli argomenti sui quali à fondata la 
mia convinzione che la massima parte del terreno fossilifero del- 
l'Umbria, ritenuto miocenico, debba rientrare nell'Eocene, con la 
speranza che i sostenitori d'una contraria opinione procedano sui' 
luoghi ad un riscontro accurato dei fatti stratigrafici da me osser- 
vati ed in gran parte registrati in varie pubblicazioni, e l'esporre al 
tempo stesso i risultati dei primi lavori di verifica da me iniziati 
sulle osservazioni da essi contradditori portate in appoggio delle loro 
vedute. 

n terreno in questione presenta forme orografiche e caratteri 
peculiari spiccatissimi che lo fanno riconoscere a primo aspetto ed 



* Lo scrivente però non è affatto d'accordo col Sacco nel riferire al Ton- 
griano il calcane fossilifero della Verna. Come ebbe a dire altra volta (Boll. 
Com. GeoL, XXX, 3, 1899, pag. 210) questo calcare non ha che fare meno- 
mamente né per la natura litologica, nò per la stratigrafia, né pei fossili col 
calcare fossilifero dell'Umbria. 
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anche a distanza- £ costituito prevalentemente da marne e da are 
nane, talvolta in strati alternanti, tal altra in zone ove predomina • 
la parte marnosa o quella arenacea. Vi si intercalano qua e là masK- 
grossolanamente amigdalan di calcare a bivalvi e strati calcarei cci 
glaaconia, fossiliferi, di coi lo spessore varia da pochi oentdmetri a. 
un paio di metri. Non di rado vedonsi inserite in questa formaziore 
sottili zone di scisti argillosi variegati con straterelli pieni di fora 
minifare diverse, denti di pesce ed anche nummuliti. 

Nel versante tirreno dall'Appennino settentrionale e centrale h 
formazione marnoso-arenacea comincia a mostrarsi nella Val di Sievr^ 
penetra nel Casentino, prosegue nella Val Tiberina toscana e tiìer 
nate, poi nei dintorni di Perugia e di Marsciano, nei Monti Martau 
ed oltre, dovunque cogli stessi caratteri e, ciò che più interessa 
nella stessa posizione stratigrafica. 

Nella Val di Sieve abbiamo la seguente serie in ordine di- 
scendente * : 

i"" Arenaria del Monte Bonario, del Monte Giovi e di San Mar- 
tino in Scopeto. 

2^ Calcari e scisti argillosi con banchi nummulitiferi delle 
stesse località. 

3"* Scisti marnoso arenacei di Monterotondo e del Monte Giovi: 
marne grigie a globigerine con straterelli d' arenaria e calcari con 
glaucoma a pteropodi dei dintorni di Dicomano e di Vicchio, che 
passano lateralmente ad arenarie con strati calcarei, pure a glaneonia, 
con orbitoidi e nummuliti. 

4* Scisti argillosi variegati di Corolla e di Sambavello. 

5^ Arenarie e marne in strati alternanti, con lenti di calcare 
a bivalvi di Filetta, del Caselline, di S. Godenzo, ecc. 

Le formazioni 3, 4 e 5 sono membri dello stesso terreno marnoso- 



* Per maf^giori particolari vedi B. Lotti, Studi sulV Eocene dell' Appenninf^ 
toscano (Boll. Com. Gool., XXIX, 1, 1898). 
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i.^renaceo. I fossili dei calcari a bivalvi sono siati ritenuti miocenici, 
xna le condizioni stratigrafiche del terreno che li racchiude escludono 
in modo assoluto che siano più giovani del più caratteristico nummu- 
litico. Tutt'mtorno al Monte Giovi e nelle vallecole franose e dirupate 
che scendono alla Sieve presso S. Martino in Scopeto, manifestasi nel 
modo più chiaro e in sezioni naturali la sovrapposizione del calcare 
nummulitico 2 alla formazione marnoso -arenacea 3, 4 e 6. Nel Monte 
!Falterona, dal lato del Castagno, osservasi pure la sovrapposizione 
deirarenaria (con calcari nummulitici presso Fontana del Borbotto, 
Montelleri e altrove) alla formazione marnoso-arenacea a bivalvi, con 
la interposizione della solita zona di scisti «variegati. Quest'ultima 
passa ininterrotta nel Casentino, rasentando la cresta dell'Appennino 
nel suo lato N.E, e si osserva poi al Poggio dei Tre Confini, all'Abbadia 
di Frataglia e a Corezzo, sempre dividendo una formazione superiore 
arenaceo -marnosa con strati ad orbitoidi e nuùimuliti, da una infe- 
riore di marne prevalenti, strati arenacei e straterelli di calcare a 
glaucoma con briozoi e frammenti di bivalvi presso il Passo delle 
Mandriole. 

Nel Casentino l'arenaria superiore si trasforma lateralmente in 
calcare marnoso e i passaggi si osservano nel modo più evidente ^ 

Dal Casentino questi terreni passano nella Val Tiberina toscana 
e qui la formazione superiore agli scisti variegati si mantiene di 
preferenza calcarea. Alla base dei calcari marnosi comparisce qui 
inoltre una zona di roccie calcareo-argillose, fra le quali sono rac- 
chiuse masse di serpentina (Poggio delle Caldane, Monte Petroso, 
Monte Murlo, Monti Rognosi). Gli scisti variegati da Corezzo in Ca- 
sentino passano attraverso lo spartiacque fra l'Arno e il Tevere e 
penetrano nella Val Tiberina, dove possono vedersi presso Bulciano 
e a Poggio di Spiegi. Pel Passo di Frassineto vanno poi al Poggio di 
Sambuco e a Monte Verde e di qui, lungo la costa S.O dell'Alpe 



* B. Lotti, loc. cit., pag. 57 e 58. 
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della Luna, si seguono, attraverso Monte Gatzole e San G-iustino, fin 
presso Città di Castello nella Val Tiberina tifemate. La formazione 
mamoso-arenacea, con calcari a glauconia e fossili di tipo miocenico 
segue costantemente dappresso la zona degli scisti variegati e nella 
Val Tiberina toscana, oltreché a questi, soggiace anche alla forma- 
zione calcareo-argillosa con serpentine. Per convincersi che tale è 
effettivamente la sua posizione stratigrafica basta percorrere la strada 
che, nella vallacela della BisoUa, dal Molinello conduce a Oastelnuovo 
in quel di Pieve Santo Stetfano ^ 

A San Giustino nella formazione marnoso-arenacea si raccolsero 
alcune delle specie citate come mioceniche '. 

Da San Giustino, proseguendo nella Val Tiberina tifernate, la 
zona degli scisti variegati, che trovavasi sulla sinistra del Tevere, 
sparisce sotto il Pliocene lacustre ed il Quaternario, fors'anche inter- 
rotta da una faglia, cHe sembra aver luogo lungo un gran tratto del 
corso del fiume, e riapparisce ad una distanza di sette o otto chilo- 
metri sulla destra, dove attraversa i tre speroni montuosi, quasi pa- 
ralleli, che comprendono le due vallecole della Scarzola e dell'Erchi, 
tra Monterchi e^Città di Castello. E qui appunto, a Monte Santa 
Maria Tiberina e nel Monte Cedrone, che la formazione marnoso- 
arenacea sottostante ha offerto la maggior quantità di fossili di tipo 
miocenico Gli scisti variegati che separano l'arenaria di Col de' Fab- 
bri dalla sottostante formazione marnoso-arenacea fossilifera di Monte 
S. Maria e che sono assai sviluppati presso Casa Lustro, proseguono, 
con qualche interruzione per ricoprimento dovuto al deposito lacustre 
pliocenico, attraverso le valli del Nestore e del Nicoone, fino al Monte 
Murlo, a S.O d'Umbertide, dove la posizione stratigrafica della for- 
mazione marnoso-arenacea fossilifera è tale da non lasciar dubbio 



* B. Lotti, loc. cit., pag. 73 e 74. 

■ A. Verri e G. De Angelis d'Ossat, Contributo allo studio del Miocene 
neir Umbria (R. C. della R. Accad. dei Lincei, 3 giugno 1899). 
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alcuno sul posto che ad essa spetta nella serie dei depositi \ Essa, 
oltreché sottostare all'arenaria del Monte Murlo con nommuliti 
indubbiamente eoceniche ed agli scisti variegati, fa ivi passaggio 
graduato alla scaglia cinerea senoniana del Monte Acuto, di modo che 
•è da escludersi qualunque ipotesi di inversione della serie. Che la 
formazione mamoso-arenacea compresa fra l^Eonte Murlo e Monte 
Acuto corrisponda a quella di Monte S. Maria Tiberina non è da re- 
vocarsi in dubbio, perchè, come abbiamo detto per gli scisti varie- 
gati, vi è fra esse continuità, salvo un breve tratto di appena cinque . 
chilometri, sullo sperone compreso fra i torrenti Aggio e Nestore, dove 
è ricoperta dal deposito pliocenico. La somiglianza litologica poi è 
perfetta e gli strati calcarei fossiliferi a glaucoma dei pressi di Monte 
Murlo, pur non avendo offerto finora specie determinabili, sono 
anche qui, eome dappertutto, pieni zeppi di briozoari e di fram- 
menti di Pecten ed Ostrea, come può vedersi presso S. Bartolomeo 
de' Possi. 

Dal Monte Murlo, gli scisti variegati, sempre di esiguo spessore, 
seguonsi senza interruzione lungo il contatto fra l'arenaria con strati 
ad orbitoidi e nummuliti (Feriano, Castel Rigone e altrove) e la for- 
mazione mamoso-arenacea sottostante, fino alla Groga; da dove, attra- 
versando il torrente Formanuova, salgono sulla costa orientale del 
Monte Bitorno e ridiscendono poi a San Valentino di Villa, tra la 
Magione ed Antria. 

A questo punto la zona degli scisti variegati, che abbiamo po- 
tuto seguire passo a passo dalla Val di Sieve attraverso il Casentino 
e la Val Tiberina toscana e tifernate, e che costituisce un cosi pre- 
zioso e tanto caratteristico orizzonte stratigrafico, perde la sua conti- 
nuità e di essa non si vedono che alcune traccie, esigue ma non 
meno caratteristiche, una trentina di chilometri più a sud, nei pressi 



* Vedi i particolari e la sezione geologica in B. Lotti, Rilevamento geoL 
nei dintorni del Lago Trasimeno, di Perugia e di Umhertide (Boll. Com. Geo!., 
XXX, 3, 
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di Marsciano e di Collazzone, seoupre in stretta oonnessione colla, 
formazione mamoso-arenacea fossilifera e col terreno nummalitioo. 

Biservandomi di descrìvere particolareggiatamente ed illastr<ire 
con carta e sozìodì la serie stratigrafica di Marsciano, dove le condii- 
zioni di giacitura dei vari terreni non lasciano il minimo dubbio sol 
loro ordine di saccessione e dove si trovano quasi direi condensati 
in uno spazio limitatissimo tutti quei fatti che abbiamo potuto osser- 
vare sopra tma vasta estensione, ritengo opportuno di esporre fin 
d'ora sommariamente la detta serie, tanto più che è appunto in vici- 
nanza di questa località, presso Deruta e Gerqueto, che sono staù 
rinvenuti fossili di tipo miocenico *. 

La località in parola comprende le due piccole protuberanze co- 
niche del monte di Givitella de' Conti e del Monte Cerquabella, tra 
San Venanzo e Mai^ciano. 

L'area nella quale comparisce la serie completa dei terreni 
eocenici e del terreno in questione non misura più di sei chUometri 
quadrati; e il profondo solco del torrente Faena, che interponesi fra 
i due monti suindicati, ed altre incisioni minori che irradiano dalle 
sommità di questi verso la base, mettono a nudo completamente e 
nel modo più chiaro la intema struttura del rilievo. 

La direzione generale degli strati corre da N.O a S.E e l'incli- 
nazione, che di solito non oltrepassa i 46°, è in questo punto, come 
in tutta la regione circostante, invariabilmente verso S.O. 

Il terreno più giovane della serie, dal quale risulta formata la 
parte più elevata delle due alture, è costituito da arenaria in grossi 
strati, &a i quaU, nel Monte Cerquabella, si osservano banchi di una 
puddinga calcarea a grossi elementi e con nummuliti di grandi di- 
mensioni. Gli elementi sembrano in massima parte costituiti da roccia 
calcaree secondarie ; ma in un esemplture che conservo vedesi un fram- 
mento calcareo contenente piccole nummuliti. Le grosse nummuliti^ 



* A. Verri e G. De Angelis d'Ossat, // Contrih. allo studio del Miocenr 
ne ir Umbria (Boll. Soc. geol. italiana, XIX, 1, 1900). 
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che di preferenza appartengono al gruppo delle striate ', trovansi 
comprese negli interstizi dei ciottoli e 'talvolta appariscono deformate 
per compressione fra i ciottoli stessi. Nessun dubbio adunque che 
questa roccia sia decisamente eocenica e provenga al tempo stesso^ 
almeno in parte, dal disfacimento di roccie nummulitifere preesi- 
stenti. 

Presso la base dell'arenaria agli strati di questa si associano 
strati di calcare granulare e strati di una brecciolina pure calcarea a 
piccole nummuliti, dai quali si fa passaggio in basso ad una pila di 
strati formati dal più tipico calcare nummulitico, associato a calcare 
con selce ed alternante con sottili letti di scisti rossi e grigi a fu- 
coidi. E questa la formazione nummulitica che domina n.ei dintorni 
del Trasimeno, nei monti di Città della Pieve e in quelli di San Fau- 
stino di faccia a Orvieto " e ohe divide l'arenaria superiore dalla 
formazione mamoso-arenacea sottostante. 

Sotto al nummuUtico seguono strati d'arenaria e di marne azzurre, 
compaMie, alternanti con strati calcarei formati quasi intieramente 
da orbitordi, che appariscono in sezione *, con qualche traccia di 
Pecten e punteggiati da rare particelle di glaucoma. Questi strati, 
che si osservano specialmente al piede N.E del monte di Civitella de' 
Conti presso h* strada di San Venanzo, girando verso N.O spariscono 
e la formazj^iie, trasformandosi in senso laterale, diviene quasi esclu- 
si vanu^p^gT marnosa. Si riproduce, cioè, qui in piccolo, ciò che ha 
luogo in più larga scala nella Val di Sieve tra le roccie arenacee dei 
poggi di Dicomano e le marne delle colline di Vicchio *. 

A questa formazione marnoso-arenacea, con strati ad orbitoidi, 



* Il dott. Di Stefano vi riconobbe la Nummulites striata d*Orb. e VOrbi- 
toiiles papiracea Boubée. 

■ Vedi B. Lotti, Rilei\ geoL eseguito nel 1899 nei dint. del Trasimeno e 
nella regione immediatamente a Sad fino a Orvieto (Boll. Com. Geol., 2, 1900). 

* Al dott. Di Stefano sembrarono sezioni dell' Orbitoides papiracea Boubée^ 
ma non potò determinarle con sicurezza. 

* B. Lotti, loc. cit., pag. 48. 
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succede in basso ona sottilissima zona di scisti variegati con strate- 
relli d'ona roccia calcareo -arenacea verdastra, zeppa di foraminifere \ 
gusci e radioli d'echinidi e piccoli denti di pesce; e al disotto di essa 
si ripetono le alternanze di marne e di arenarie, con prevalenza delle 
prime, cui si associa un calcare a glaucoma con frammenti di Pecten 
ed una roccia pure a glaucoma che è un impasto di piccole ostriche 
oblunghe con briozoari, frammenti d'orbitoidi, gusci e radioli d'echi- 
nidi'. È questa senza dubbio la roccia nella quale trovansi i fossili 
creduti miocenici, ed infatti da una vicina località, il fosso del Varco 
presso Cerqueto, proviene una Lucina globulosa citata dal dottor De 
Angelis •. 

Questa formazione marnoso-arenacea fossilifera, sempre con ca- 
ratteri spiccatissimi, si segue con continuità per Poggio Aquilone 
verso N.O fino a Monte Vibiano Vecchio, dove è di nuovo ricoperta 
dal calcare nummulitico, che forma una callotta ellissoidale costi- 
tuente le due alture del Monte Vergnano e del Poggio Nardella. Tra 
il nummulitico e la formazione marnoso-arenacea interponesi, anche 
qui, una zona di scisti variegati che si osservano tra Monte Vibiano 
Vecchio e Monte Vergnano e nel fosso delle Setole. Oltre che dalle 
osservazioni stratigrafiche dirette, la sovrapposizione del nummuli- 
tico alla detta formazione marnoso-arenacea è qui dimostrata dalle 
numerose e copiose sorgenti che scaturiscono dal contatto ira i calcari 
e le sottostanti roccie marnoso-arenacee quasi impermeabili. 

Sulla destra del torrente Nestore * questa formazione è quasi in- 



* Il dott. Di Stefano vi ha riconosciuto i generi Kodosaria, Dentalina. 
Textularia, Rotalia, Truncatulina ed altri. 

■ Da osservazioni fatte dal dott. Di Stefano. Questi strati fossiliferi pos- 
sono vedersi presso il Poderuccio, a circa 150 metri di distanza dalla casa co- 
lonica, sulla strada che sale verso Civitella. È quasi certo che con un'accorata 
■e paziente ricerca vi si rinverrebbero dei fossili determinabUi. 

■ Verri e Db Angelis d'Ossat, loc. cit. 

* Da non confondersi coll'altro torrente omonimo, citato più sopra, elio 
«bocca nel Tevere tra Città di Castello ed Umbertìdo. 
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tieramente coperta dal Pliocene lacustre ; però se ne scaoprono alcuni 
lembi a Gompignano, presso Monte Stradello e a Morcella, nelle quali 
due ultime località presenta frequenti banchi di calcare fossilifero 
con Tecten di piccole dimensioni e frammenti di altre bivalvi. Il 
lembo di Morcella poi ha molta importanza perchè serve di legame 
fra la formazione marnoso-arenacea del monte di Givitella de' Conti 
e il giacimento a bivalvi del fosso del Varco presso Cerqueto. 

La formazione marnoso-arenacea del gruppo di Givitella può se- 
guirsi per oltre due terzi di giro intorno alla base del rilievo. La 
zona del calcare nummulitico gira tutt'intorno a mezza costa del ri- 
lievo stesso ed estendesi poi dal lato S.E, acquistando notevole svi- 
luppo, verso Gollelungo e Montecastello di Vibio. L'arenaria supe- 
riore, con puddinga a grandi nummuliti, forma, a guisa di due callotte 
riunite, la parte culminante dei due monti del gruppo, il monte di 
Givitella cioè e quello di Cerquabella. Basta, con uno sguardo sulla 
carta geologica rilevata in quest'anno alla scala di 1/50000, mettere 
in relazione la distribuzione planimetrica dei terreni col rilievo oro- 
grafico, per escludere ogni altra interpretazione tettonica che non sia 
quella semplice della serie regolare sopra enunciata. 

Ma si obietterà dai signori Verri e De Angelis che sull'altra 
riva del Tevere, nei monti di Def'uta, le cose procedono diversa- 
mente. Là, essi diranno, vi è un'arenaria indubbiamente miocenica 
perchè racchiude ciottoli di diversi calcari eocenici, non escluso il 
calcare nummulitico ^ e quest'arenaria riposa sulla solita formazione 
marnoso-arenacea, nella quale sono stati «raccolti fossili di specie mio- 
ceniche *, 

Sebbene io abbia appena iniziato il rilevamento geologico di 
quel gruppo di monti e non possa ancora dare un giudizio coscien- 
zioso e sicuro sul posto occupato da quest'arenaria nella serie geolo- 



' G. Db Axgblis d'Ossat, / ciottoli esotici nel Miocene del Monte Deruta 
{Umbria) (B. C. della E. Accad. dei Lincei, 17 giugno 1900, pag. 42). 
■ A. Verri e O. De Angelis d'Ossat, // Contributo, ecc. 
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gica dico francamente che essa roccia mi è apparsa con caratteri 
litologici tali che non hanno riscontro nelle arenarie eoceniche della 
Tosc€Lna, ne in quelle, che io credo eoceniche, delPUmbria; non avrei 
quindi al momento, alcuna difficoltà a ritenerla miocenica. Piuttosto 
che un'arenaria essa è una melassa grossolana che loccdmente passa 
ad un conglomerato di ciottoli di calcari eocenici e di altre roccie. 
Però non parmi sufficiente questo fatto per dimostrarne l'età miocenica. 
Ricordiamo infatti che la puddinga, indubbiamente eocenica, asso- 
ciata all'arenaria superiore dei monti di Civitella e di Oerquabella presso 
^^[arsciano, racchiude ciottoli di un calcare nummulitico più antico. 
Merita anche di essere ricordato a questo proposito un altro tatto. 
Nel primo contributo allo studio del Miocene nell'Umbria (iJ. C. della 
R, Accad. dei Lincei^ 3 giugno 1899) a pag. 644 è detto dai signori 
Verri e De Angelis che « nei poggi di Padano e del Monterale, sta 
H sopra l'Eocene medio una potente formazione d'arenarie, nella quale 
(I fu trovato incluso un banco di ciottoli di calcari, quarziti, graniti, 
4 dioriti, ecc., eguale ai banchi del Monte Deruta. » Ora proprio in 
quest'arenaria, che costituisce la parte più elevata e la formazione 
più giovane del Monterale, e precisamente un poco sotto la cima a 
S.E» presso la strada che porta a Monte Giove, rinvenni degli stra- 
terelli pieni di nummuliti. Non è dunque provato inappellabilmente 
che l'arenaria di Deruta sia posteocenica. Quanto alla formazione mar- 
noao-arenacea, sulla quale riposa l'arenaria e che racchiude bivalvi, se- 
gnatamente lucine, di tipo miocenico, credo che essa faccia parte del 
terreno in questione, ma non vi insisto per ora. Noto soltanto che un 
po' più a sud, tra Assignano e TosceUa, presso Collazzone, comparisce,, 
interposta alla formazione marnoso-arenacea un' esigua striscia dei 
soliti ideisti argillosi variegati che, come abbiamo veduto più sopra, 
costituiscono un prezioso orizzonte geologico, sempre strettamente col- 
legato alla formazione marnoso-arenacea fossilifera. Tali scisti^ sotto 
il nome di maime poUcrome, sono citati presso Toscella anche dcd si- 
gnori Verri e De Angelis e sulla loro età eocenica non è elevato alcun 
dubbio. Il Verri infatti scrive: « Fra questi terreni, formati da alter- 
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« nanza di marne bigie, di calcari arenacei e di arenarie, si vede sba- 
fi care presso Toscella uno spuntone di marne policrome. Nelle mon- 
« tagne di Todi e di Orvieto che prospettano ad ovest la catena 
« Martana, marne consimili, con alternanza di calcari policromi a 
« granitura fina, di calcari arenacei, di arenarie, di calcari e brec- 
« ciole con Nummo] iti ed Orbitoldi, si sovrappongono in concordanza 
« agli strati delle marne e dei calcari siliciferi, i quali, per posizione 
« stratigrafica indiscutibile, supponiamo rappresentare nell'Umbria 
« l'Eocene inferiore o la parte inferiore di questo periodo. » *. 

Due cose sono da porsi in rilievo in questo brano, e cioè che 
questi scisti variegati anche pei detti autori sono indubbiamente eo- 
cenici e che essi compariscono presso Toscella tra la formazione 
marnoso-arenacea ritenuta miocenica*. Però, secondo gli stessi au- 
tori, taU scisti formerebbero dentro di essa uno spuntone] ora questo 
loro modo di vedere parmi assolutamente insostenibile, perchè è 
troppo frequente il caso di tali inserzioni di scisti variegati nella 
formazione mamoso*arenacea deiriJmbria e sempre con disposizione 
isoclinale, tantoché dovrebbero ritenersi dovunque come altrettante 
strettissime pieghe ribaltate. Uno spuntone eocenico, ribaltato, fra le 
marne dovrebbe essere l'affioramento, di forse 20 metri di potenza, 
degli scisti variegati del monte di Givitella, di cui abbiamo parlato 
più sopra; spuntoni ribaltati tutti gli affioramenti di scisti variegati 
compresi fra le roccie marnoso-arenacee dei monti di Umbertide, di 
Città di Castello, di San Giustino, di Borgo San Sepolcro, ed uno 
strettissimo, ma immensamente lungo spuntone, pure ribaltato, 
quello che dalla Val di Sieve, attraverso il gruppo della Falterona 
ed il Casentino, penetra nella Val Tiberina toscana. 

* A. Verri e G. De Angelis d'Ossat, loc. cit., pag. 242. 

' Gli scisti variegati trovansi di solito alla base dei calcari nummulitici 
e dei calcari con selce associati; talvolta poro si ripetono ad un IìtgIIo più 
basso, nella formazione marnoso-arenacea e fra le duo zone di scisti stanno 
allora comprese delle arenarie e marne con calcari ad orbitoidi. Ciò verificasi 
appunto nella Tal di Sieve e a Marsciano, come abbiamo veduto. 



— 244 — 

Le marne che nei monti di San Faostino, di fitocia a Orvieto, 
stan sotto a qaesti scisti variegati e che, insienie ai calcari marnosi 
listati di selce nerastra o calcari siliciferi dei prelodati antori, costi- 
toiscono anche per essi (loc. cit., pag. 241 e 242) indiscntibilmente la 
parte inferiore dell'Eocene, rappresentano inveoe la stessa forma- 
zione mamoso-arenacea fossilifera in questione, in coi mancano sol- 
tanto, come avviene spesso localmente, i calcari a glaucoma con fos- 
sili Questo verificasi facilmente seguendo la formazione mamoso-«re- 
nacea fossilifera del monte di Civitella verso San Vito in Monte e 
verso San Venanzo, dove si congiunge, con transizione graduata, a 
quella di marne e calcari marnosi selciferi di San Faustino. Per 
esempio, a Poggio Aquilone presso Marsciano si hanno nella forma- 
zione mamoso-arenacea i calcari a glaucoma con frammenti di fos- 
sili; ad un chilometro di distanza, al Poggio dell'Abate, s^;uendo 
ininterrotta la stessa formazione, vedonsi apparire in essa le marne 
listate di selce, caratteristiche del terreno marnoso-arenaceo dei monti 
di San Faustino, il quale non solo sta sotto il nummulitico, ma passa 
gradatamente alla acaglia cinerea del Monte PegUa \ 

Fatta astrazione dai rari banchi di calcare a glaucoma fossilifero, 
le roccie mamoso-arenacee, indubbiamente eoceniche anche pe' miei 
contradittori, si assomigliano talmente a quelle nelle quali sono stati 
raccolti i fossili di tipo miocenico, che essi stessi, parlando dei banchi 
a Luciìia e a Pecten del fosso del Varco presso Oerqueto, dicono che 
tali banchi si formarono sopra aUe roccie caratteristiche delV Eocene^ le 
quali si vedono in posto là vicino tra Cerqueto e MorceUa, Ora in queste 
roccie caratteristiche dell'Eocene tra Cerqueto e Moroella io ho trovato 
appunto, sulla strada tra Moroella e San Silvestro, gli strati calcarei 
a glaucoma con ostriche e pettini, alcuni di questi ultimi intieri e 
discretamente conservati, ohe erano sfuggiti ai detti osservatori. 

Riassumendo adunque, senza tener conto di quel complesso sva- 

* B. Lotti, Rilevamento geologico eseguito nel 1899 nei dintorni del Trasi- 
meno, eoe, (Boll. Comit. Geol., 2, 1900). 
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xiato di indagini e di criteri che indacono nell'osservatore la convin- 
zione profonda della verità di certe conclusioni, insisto sopra alcuni 
fatti specifici, sui quali richiamo l'attenzione dei sostenitori dell'età 
miocenica dei terreni in questione, invitandoli ad istituire su di essi 
un serio e spassionato riscontro, perchè senza la dimostrazione della 
inesistenza di tali fatti non sarebbe possibile alcuna ulteriore di- 
scussione. 

I fatti specifici che servono di caposaldo sìle mie conclusioni sono 
i seguenti: 

1. Presso San Martino in Scopeto, a Villa Finzi, in Val di 
Sieve la formazione mamoso-arenacea fossilifera vedesi sottostare a 
calcari nummulitici in strati quasi orizzontali e i calcari nummulitici 
son ricoperti alla lor volta dall'arenaria di San Martino e del Monte 
Giovi. 

2. Nell'alto della valle del Castagno, pure in Val di Sieve, le 
arenarie nummulitifere del Monte Falterona, ricoprono la formazione 
mamoso-arenacea, con banchi a lucine ed altri fossili di tipo mioce- 
nico, in strati pochissimo inclinati, mediante la interposizione di 
una sottile zona di scisti variegati, con strati nummulitiferi presso 
Grorganera. 

3. Questa zona di scisti variegati dalla Val di Sieve seguesi 
senza interruzione fino alla Val Tiberina toscana e in tutto il suo 
percorso sovrapponesi alla formazione mamoso-arenacea. 

4. Nella vallecola della Bisolla sotto Gastelnuovo, in quel di 
Pieve San Stefano, questa formazione mamoso-arenacea, con traccio di 
pteropodi e globigerine e con strati del caratteristico calcare a glau- 
coma, vedesi sottostare alla formazione calcareo-argillosa racchiu- 
dente roccie serpentinose e questa ai calcari marnosi ad Helminthoida 
labyrinthica, 

6. Tra Monterchi e Monte S. Maria Tiberina la formazione 
mamoso-arenacea, dalla quale proviene il maggior numero di fossili 
di tipo miocenico, sta sotto costantemente alle arenarie con orbitoidi 
e nummuliti (Lippiano, la Dogana, ecc.). I calcari fossiliferi, oltreché 
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le specie determinate come mioceniche, i*acchiiidono nnminaL'ti di 
piccole dimensioni. 

6. Questa formazione e gli scisti variegati concomitanti segues: 
con continuità, salvo un breve tratto di forse cinque chilometri, fine 
a Monte Murlo in quel d'Umbertide, dove, oltre a star sotto alle are- 
narie con nummuliti eoceniche, fa passaggio graduato agli scisti se- 
noniani del Monte Acuto. A San Bartolomeo questa formazione rac- 
chiude i soliti strati di calcare a glaucoma pieni di briozoi, di firammenti 
di Pecten e di piccole ostriche. 

7. Nel monte di Civitella de' Conti presso Marsciano, in una 
area ristrettissima, si riproduce in piccolo la serie completa della Val 
di Sieve, del Casentino e della Val Tiberina tifemate e cioè, dall'alto 
al basso : arenaria, calcari nummulitici e scisti fi, fucoidi, arenarie con 
banchi di calcare ad orbitoidi, scisti variegati, strati marnoso-arenacei 
con calcari a glaucoma fossiliferi. 

8. La formazione marnoso -arenacea fossilifera dei dintorni di 
Marsciano, tra Poggio Aquilone e San Vito fa passaggio a quella pure 
mamoso-arenacea dei monti di San Faustino, ritenuta eocenica anche 
dai signori Verri e De Angelis, la quale non differisce dall'altra che 
per la mancanza di strati calcarei fossiliferi e per la comparsa in essa 
di certe marne e calcari marnosi listati di selce nerastra. 

Dal fin qui detto dovremo adunque concludere che ci troviamo 
in presenza di un grave disaccordo fra la stratigrafia e la paleontologia 
nelle sue applicazioni alla cronologia geologica? Potrebbe esser cosi, 
ma io mi auguro che ulteriori scoperte di fossili finiscano per conci- 
liare ancora una volta fra loro le due scienze sorelle. Non è forse a 
questo riguardo senza significato il fatto della quasi costante asso- 
ciazione di nummuliti, ammessa anche dai signori Verri e De An- 
gelis *, ai fossili di tipo miocenico e l'altro che di Monte Tabor, nella 
collina di Prepo, presso Perugia, località ricca di fossili raccolti spe 



* Verri e De Angelis d'Ossat, loc. cit., pag. 242. 
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cialmente dal prof Bellucoi, oltre ad alcune specie mioceniche, son 
citate dal De AngeHs * alcune specie che datano già dal Cretaceo. 

Tuttociò potrebbe indicare che sulla età miocenica della fauna 
raccolta nella formazione mamoso-arenacea dell'Umbria, non è stata 
■ancora pronunziata l'ultima parola. 

Boma. settembre 1900. 



n. 

€. Viola, — Sop-a alcuni pettini del calcare a piccole 
nummuliti dei" dintorni di Subiaco in provincia di 
Roma. 

(con due tavole). 

Giacimento del fosfiili. 

I calcari con nummuliti di Subiaco appoggiano con discordanza 
ora su dolomie, che in parte sono triasiche e in parte possono ap- 
partenere a piani secondari più recenti, ora su calcari superiori del 
Cretaceo. Essi oltre a piccole nummuliti, contengono pettini, ostriche 
e frammenti di coralli ed echini 

Questa formazione litorale si divide in due membri, di cui l'uno, 
l'inferiore, è costituito di calcari bianchi per lo più compatti, rara- 
mente cristallini, non sempre visibilmente stratificati, con coralli in 
abbondanza ed echini, con pettini costati di grandi e piccole dimen- 
sioni e per lo più appartenenti a specie nuove; l'altro, immediata- 



* Le specie citate sono le seguenti: Micropora {^sott. gen. Calpensia) im- 
pressa Moli. sp. fossile dal Cretaceo ; Membranipora reticalam L. sp. fossile dal 
Cretaceo; Pecten scahrellus Lk. del Miocene medio di Catologna; Pecten Bes' 
seri Andr. fossile dall' Aquitaniano al Tortoniano. 
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mente superiore, consisto di oalcah sabbiosi, ferruginosi, divisibili in 
stratorelli sottili, contenenti anche essi coralli, echini e ostriche, ma 
sopratutto pettini in grande abbondanza, appartenenti tutti a specie 
nuove, di cui però solo alcuni possono essere determinati stante 
la non buona loro conservazione, cattivissima per la maggior parte 
di essi. 

liidicheremo il membro superiore col nome di calcare a pettini 
e l'inferiore con quello di calcare a echini e coralli. Il primo, che ha 
considerevole estensione sotto il convento dei Cappuccini di Subiac(v 
mi ha fornito i migliori esemplari di Pecten per il presento studio. Ma 
le stesse specie si ritrovano in altre località presso Subiaco e anche 
ad Affile e a Ponza nei monti vicini. 

Disgraziatamente il calcare con coralli ed echini e quello supe- 
riore con pettini non hanno offerto tali elementi da fame stabilire 
bene l'età, essendo le nummuliti indeterminabili e i pettini non ancora 
descritti. Le maggiori affinità dei pettini sono però con specie eoce- 
niche, come già indicò il dott. De Angelis ^, che si è occupato di 
questo calcare ; ma tuttavia non siamo in condizioni di potere per ora 
stabilire con certezza a quale piano di tutto il sistema nummulitioo, 
cioè all'Eocene propriamente detto o all'Oligocene, appartonga. Lo studio 
di altre specie che potranno trovarsi nel calcare in esame e quello 
dei pettini di altri calcari con nummuliti ben detorminabili, fini- 
ranno col risolvere la questione. Pertanto crediamo che solo come 
modesta contribuzione a tale studio possa essere non inutile la de- 
scrizione di questo poche specie nuove. 

Sopra ai calcari con pettini stanno marne indurito e argille 
azzurre con molte foraminifere, dei modelli e delle impronto di bivalvi 
e vari pteropodi. Il dott. De Angelis ', fondandosi essenziahnente 
sulla presenza di quattro specie di pteropodi, ha assegnato queste ar- 



* G. De Angelis d'Ossat, L'alta valle dellAniene; parte I (Mem. della 
Soc. geogr. ital., 1898, Voi. VII, parte seconda, pag. 191). 
" G. De Angelis d'Ossat, op. cit., pag. 220 e 228. 



I' 
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gille alla faàÌM langhiana del Miocene. Sull'età di queste argille ritor- 
neremo. 

Queste sono le condizioni di giacimento dei nostri pettini, le 
quali sono state indicate anche dal dott. De Angelis (np. cit., fig 2, 
pag. 222). 

Per lo studio dei pettini ho fatto il possibile di riuscire esatto 
nei confronti, esaminando la ricca bibliografìa dell'Eocejie e del Mio- 
cene. Il dott. Or. Di Stefano mi avviò nel difficile compito, ed è ben 
poca cosa, se gli porgo qui i miei più vivi ringraziamenti. 

Descrizione delle specie. 

Gen. CHLAMYS. 

Chlam^s Clarae, n. sp. 

(Tav. V, Eig. I a, b, e, II, DI). 

Conchiglia biconvessa, orbicolare, leggermente inequivalve, equi- 
latera, ornata di 18 a 20 forti coste radiali, sopra subeucrotondate, sud- 
divise per lo più in 3 costicine secondarie radiali. G-U spazi interco- 
stali leggermente più stretti della grossezza delle costole, portano 
generalmente due costicine secondarie relativamente forti e avvici- 
nate; in vari casi ne mostrano tre (vedi Fig. I-c). Le strie di accresci- 
mento determinano sulle costicine radiali secondarie delle squamette 
arrotondate. 

Le costicine radiali secondarie vanno perdendosi verso la regione 
apiciale. L'apice è corto con i lati più o meno concavi. La valva 
destra, che porta il seno bissale, è leggermente più convessa del- 
l'altra. 

Le orecchiette sono bene sviluppate (vedi Fig. II e III), ineguali, 
ornate di 5 a 6 coste longitudinali. L'orecchietta anteriore della 
valva destra è più allungata ed è fornita di un seno bissale. 

Lo relazioni più strette il Pecten Clarae le ha con i P. quinquepav" 
titu8 Blanckenhom, P. heUicostatus Wood e P. Thorenti d'Arch. 
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Il Perien qutnquepartihu ' del calcare nammiilitico inferìofre delb 
Siria settentrionale fd determinato dal BlandLenhom per mezzo di 
varie impronte, che io ho potato esaminare nel Moseo paleontologioo 
di Monaco di Baviera. L'angolo apiciale di tale PedUn^ la farms 
della conchiglia e il nomerò delle costole corrispondono assù bene 
alla specie che qui descriviamo; ma in esso non sono le oosticine 
secondarie dentro agli spazi intercostali, dove invece se ne presen- 
tano dne o tre in quello nostro; inoltre nella specie della Siria le 
costole principali sono più arrotondate sopra. Per qneste diflBBireiize 
crediamo che la specie qui descritta si debba tenere separata dal 
P. quinquepartUus, nonostante le strettissime analogie. 

Nel Peeten bdlicostatus \\'ood * dell'Eocene d'Inghilterra le coste 
principali sono acute sopra, mentre nella specie di Snbiaoosono 
più ottuse. Inoltre nella specie inglese le sqnamette sono molto spi- 
nose, tanto da dare alla conchiglia un carattere distinto. Infine i 
grandi spazi intercostali del P. bellicastatus sono ornati di varie e 
fine costello secondarie, le quali invece nel P. Clarae sono più grosse 
e di numero minore (per lo più due). Notiamo anche che il P. beUi- 
coHatu» ha una regione apiciale molto allungata e acuta. 

Il Peeten di Subiaco si diJBferenzia dal Peden Thorenii d'Ar- 
chiac • dell'Eocene di Bayonne per i seguenti caratteri: il P. Clarae 
è più convesso, ha spazi intercostali più stretti e ornati di un nomerò 
minore di costole secondarie, e una regione apiciale con angolo assai 
più corto e con lati molto più concavi. 



* M. Blanckbnhorn, Das Eoc&n in Syrien, mit hesonderer BerUckaichtìgmnf! 
Nord'Syriens (Zeitschrift der deutschen geologischen G^sellschaft, XIìEL Bd,. 
1890, pag. 318 e 352, Tav. XIX, fig. 2.3). 

■ S. Y. WooD, A monograph of the Eocene Bivalves of England (Palaeon- 
tographical Society, Volume for 1870. London 1871, pag. 38, Tav. Vili, 
fig. 11 a, b). 

• A. d^Archiac, Description dcs fossiles recueillis par M. Thorenf, dans Ica 
couches a nummulines des environs de Bayonne (Mémoires de la Sociéié géolo- 
gique de France, 2« Sèrie, Tome 2«, p^ p., pag. 189, 211, PI. Vili, fig. 8 a, b). 
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Notiamo qui sotto dei rapporti e delle differenze del Pecten 
ClaroA con altre specie meno vicine delle tre indicate sopra. 

n P. Malvinae del Miocene d' Egitto, figurato dal Fuciis * e il 
JP. opercularis L. del Miocene di Baviera, figurato dal Q-oldfuss * hanno 
molti rapporti con questa specie, ma se ne distinguono per le costole 
principali più basse, più larghe e meno chiaramente distinte dagli 
spazi intercostali; inoltre pel numero maggiore delle costicine secon- 
darie degli spazi intercostali, le quali sono anche più sottili, e hanno 
l'aspetto di strie anziché di costole secondarie. Notiamo anche che le 
squame del P: Malvinae figurato da questi autori sono più distinte e 
acute, sebbene più fini di quanto si nota nel P. Plarae. 

Q-li esemplari del P. Malvinae Dubois del bacino di Vienna ' si 
distinguono dal Pecien di Subiaco, soprattutto pel numero molto 
maggiore di costole, che sono quindi più avvicinate fra di loro e più 
strette *. 

Il P. Tchihatcheffi d'Arch. *, del nummulitico dell'Asia Minore, 
ha un maggiore numero di coste principali, che sono anche più 
strette, e l'angolo apiciale è più ottuso. 

Il P. 8cabriti8culu8 Math. e il P. praescahriusculus Fontannes • del 



• Th. Fuchs, BeitrOge sur Kenntniss der Miocaenfauna Aegyptem und der 
Ubyschen Wttste (Palaeontographica, XXX Bd., II TheU, 1883, pag. 41, 59, 
Tav. XXI, fig. 3, 3 a). 

• A. GrOLDPUSS, Petrefacta Oermaniae (Leipzig 1863, 2t« Auflage, Il Theil, 
pag. 60, Tav. 95, fìg. 6 a, b, non fig. 6 e, d), 

• M. HoBRNBS, Die fossilen Mollnsken des Tertìaer-Beckens vonWien (Abh. 
der k. k. geolog. Keichsanstalt, lY Bd., 1870, pag. 414, Tav. LXIY, fig. 5, a, b, r). 

• Ho fatto il confronto solo col P. Malvinae figurato da questi autori 
perchè non mi fu possibile di avere l'opera di F. Dubois de Montpérbux, 
Conchiliologie fossile et aperta géognostique des formations dn plateau Wolhgni- 
Podolien. Berlin, 1831. 

• P. DB TcHiHATCHBFP, Asie Minenre, Paleontologie par A. d' Archi ac, 
F. Fischer et E. db Yernbuil. Paris, 1866, pag. 143, PI. lY, fig. 6, a, b. 

• F. Fontannbs, Les terrains tertiaircs du Bassin de Visan (Ann. de la 
Société d'agriculture de Lyon, 5® sèrie, T. l»", 1878. Paris 1880, pag. 11 e 97^ 
PI. in, fig. 1 «, b, e, d). 
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Miocene di Francia, si distinguono dalla specie di Subìaoo per le co- 
stole più larghe e più arrotondate, per il numero più grande di co- 
stole secondarie, nonché per le squamette molto più numerose, 
minute e delicate come nel P. operctdaris L. 

Del P. Clarae tipico esistono parecchi esemplari nel E. Ufficio 
Geologico, ma sono per lo più male conservati. Alcuni però fanno ve- 
dere bene gli ornamenti, altri le orecchiette. ^ ' 

Dimensioni: 

Diametro antero-posteriore .... 46 mm. 

Diametro umbo-ventrale 50 » 

Spessore 16-18 » 

Località: Cappuccini di Subiaco. 

CIUamt/8 Clarae var. sublacensis, 
(Tav. V, Fig. lY). 

I molti individui, che indichiamo con questo nome, per i carat- 
teri degli ornamenti, delle orecchiette e delle costole principali e 
secondarie sono identici al Pecten Clarae tipico; ma se ne distinguono 
per la forma molto trasversalmente allargata e per l'angolo apiciale 
conseguentemente più grande. La differenza è spesso cosi forte che si 
sarebbe tentati di aggrupparli in una specie a parte; ma il fatto 
dell'identità dei caratteri connati sopra e quello delle numerose forme 
intermedie, che rilegano i due gruppi, mi persuadono ohe qui si tratta 
di un'unica specie molto variabile nel contomo, come del resto sono 
la massima parte dei Pecten. 

Anche questa varietà è molto difiìisa da formare interi banchi. 

Dimensioni: 

Diametro antero-posteriore .... 56-60 mm. 

Diametro umbo-ventrale 45-50 >^ 

Spessore 25 » 

Località: Cappuccini di Subiaco. 
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Gen. PECTEIS". 

Fecten De-Angelisi^ n. sp. 

(Tav. VI, Fig. V, VI e VII). 

Conchiglia suborbicolare od ovale-allungata, inequivalve, equila- 
terale; valva destra molto convessa, con apice robusto, ricurvo, ma 
poco sporgente dalla linea cardinale; angolo apiciale largo con lati 
concavi, orecchiette larghe ineguali. Il cattivo stato di conservazione 
non permette di osservare se esse sono ornate di costole. Nella valva 
destra sono da 15 a 16 costole radiali principali forti, leggermente e 
largamente arrotondate sopra, separate da spazi eguali alia grossezza 
delle costole o leggermente maggiori. Sulle costole principali e negli 
spazi intercostali si scorgono le traccie di costole radiali secondarie. 
La valva sinistra è appiattita o leggermente concava, ornata di 12 
a 13 costole radiali forti, largamente e leggermente arrotondate sopra, 
separate da spazi in generale più stretti delle costole. Questi spazi in- 
tercostali portano delle costole secondarie radiali in numero di 2 a 4. 
Sulle coste principaLL sono le traccie di costole secondarie (vedi Fig. VI). 
Sui lati della regione apiciale si nota uno spazio privo di costole. 

Questo Pecten è molto abbondante nei calcari a nummuliti di 
Sabiaco; però è mal conservato, a valve per lo più staccate. Non 
ostante il suo cattivo stato di conservazione, specialmente riguardo 
agli ornamenti, io ho creduto di non doverlo trascurare per la sua 
forma distinta. In seguito altri geologi potranno raccogliere esemplari 
più perfetti, e completare la conoscenza dei caratteri di questa specie 
importante. 

Il Pecten De-Angelisi si avvicina molto al P. aduncus Eiohw. 
apud Fuchs * del Miocene di Egitto (non Hòmes ") e al P. subbene- 



* Th. Fuchs, Beitràge sur Kenntniss der Miocaenfauna Aegyptens nnd der 
Ubyschen fVttste (Palaeontographica, XXX Bd., 1883, pag. 54 (36), Tav. XIX 
<XIV) fig. 1-5). 

■ M. HcERNES, Die fossilen Mollusken des Tertiaer-Beckens con Wien (Abh. 
der k. k. geolog. Eeichsanstalt, IV Bd., 1870, pag. 401, Tav. LIX, fig. 7, 8. 9). 
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dictus Fontannes ^ del bacino di Yisan e del bacino di Crest. Si di- 
stingae dal primo e dal secondo per le coste principali più strette e 
per la presenza di coste secondarie, che mancano in questi due. Di 
più il P. Dé-Angelisi è meno ricurvo del P. 8ubbenedictu8. 

Molti altri pettini hanno delle relazioni con la specie, che qui 
si descrive ; ma ora per uno solo, ora per più caratteri ne sono molto 
lontani. A tutti poi mancano le costole secondarie negli spazi interco- 
stali, mentre nella valva sinistra del Pecten De-AngelUi sono bene 
visibili. 

n P. benedictus Lam. ' apud Fuohs del Pliocene di Perpignano, 
del Miocene di Anjou (Doué) e del Miocene d'Egitto si distingue 
per le coste principali molto più basse e meno distinte, e per la man- 
canza di costole secondarie. 

Anche il P. Bunkeri Mayer ' del Miocene di Madera è diflferen- 
tissimo da quello che descriviamo, soprattutto per la mancanza di 
costole secondarie ; e cosi pure il P. Rollei HOmes * del Miocene di 
Vienna, oltre che per altri particolari, che non citiamo. 

Il P. Valentinensis Font. * del Miocene medio del bacino di Crest 
si siccosta per la forma al P. De-Angelisi, ma esso ha gli spazi inter- 
costali molto più larghi nell'una e nell'altra valva. 

Nel nostro Ufficio Geologico trovansi due esemplari bene conser- 
vati della valva sinistra, oltre numerosi frammenti, fra i quali anche 
qualche ornamento di costole. 



* F. Fontannes, Les terrains tertiaires du Bassin de Visan (Ann. de la 
Société d'agriculture de Lyon, 5« sèrie, Tome I, 1878. Parie, 1880, pag. 11 e «t 
PL n, fig. 1 a, b, e). 

* Th. Fuchs, op. cit., pag. 53 (35), Tav. XX (XV), fig. 3-6. 

* K. Mayer und D. G. Hartung, Geologische Beschreihnng der Inseltt 
Madeira und Porto Santo. Leipzig, 1884, pag. 223, Tav. V, fig. 29. 

* M. HcERNES, op. cit., pag. 400, Tav. LIX, fig. 4, 6, 6. 

* F. Fontannes, Les terrains tertiaires du Bassin de Crest (Annales de la 
Société d'agriculture de Lyon, 5® sèrie, Tome II, 1880. Paris, 1881, pag. 827 e 994, 
P1.V, fig. 4.10). 
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Dimansioni: 

Diamefcro antero-posteriore. 80-100 mm. 
Diametro umbo-ventrale . 90-110 » 
Spessore 40-45 » 

Località: Cappuocìni di Sabiaco. 
Boma, agosto 1900. 



III. 

M. Cassetti. — Rilevamenti geologici eseguiti Vanno 1899 
neWalta valle del Sangro e in quelle del Sagittario^ 
del Qizio e del Melfa. 

Dalla valla del Sangro a qnella del Sagittario e del CHsio 
(Abmsso aquilano). — La regione montaosa di cai trattasi, assai 
accidentata, alpestre e in parte boscosa, è quella clie partendo dalla 
sponda sinistra del Sangro, tra Villetta Barrea e Pescasseroli, si 
estende ai territori di Scanno, Yillalago, Anversa, Introdacqua, Pet- 
torano sol Gizio e Bocca Pia fino a raggiungere da un lato la valle 
del Sagittario e dall'altro quella del Gizio e il Piano delle Oinquemi- 
glia. In essa rimangono compresi alcuni monti appartenenti alla cosi 
detta Marsica o paese dei Marsi, dagli antichi popoli che l'abitarono ; 
la quale, com'è noto, abbraccia quel vasto territorio montuoso dell'Ap- 
pennino centrale, che sta tra l'alta valle del Sangro (di quel tratto 
cioè a monte della stretta gola di Barrea) e il gruppo dal Monte 
Velino a nord-ovest del Fucino. 

Fra le più alte cime comprese nella suindicata regione, vanno 
principalmente notate quella del Monte Marsioano, che sorge sulla 
sponda sinistra del Sangro tra Pescasseroli e Opi, e che si eleva a 
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m. 2242 sili mare, non che quelle della Terratta, del Monte Arga- 
tone, del Monte Qenzana e della Serra della Sparviera, che formano 
le alte sponde della valle e del lago di Scanno e ohe s'innalzano ri- 
spettivamente di m. 2208, m. 2161, m. 2176 e m. 1997 sol livello del 
mare. 

Questi cinque monti, sia per la loro notevole elevazione, sia per 
la loro posizione rispetto agli altri circostanti e meno elevati, offix>no 
delle condizioni vantaggiose per osservazioni tanto geografiche che 
geologiche, poiché da quelle alte cime la vista può spaziare su di una 
vasta distesa di territorio, e inoltre perchè con un numero lindtato 
di ascensioni si può arrivare a formarsi un'idea generale abbastanza 
esatta della conformazione orografica e costituzione geologica di quel- 
l'importante bacino. 

n Monte Marsicano e la successiva Serra Monte Cappella (m. 2225) 
formano una erta catena che s'innalza maestosa sulla valle del Sangro. 
A questa catena fa seguito l'altra formata dalla Serra della Terratta 
col Monte Argatone, che forma l'alta sponda sinistra della valle di 
Scanno. 

Entrambi i versanti delle due citate catene, ma più specialmente 
quello orientale, sono solcati da valli ripide e profonde, fiancheggiate 
da balze e dirupi di varie altezze e privi di ogni vegetazione, in 
modo che la regione presenta un aspetto selvaggio e pittoresco in- 
sieme. 

Siffatte accidentalità del suolO; essendo accompagnate in vari 
punti da sfaldamento dei potenti depositi calcarei nel senso del loro 
spessore, e potendosi per conseguenza vedere messi a nudo i rispettivi 
affioramenti su notevoli altezze, ofErono numerosi punti di osserva- 
zione assai propizi per lo studio della serie stratigrafica dei terreni 
e della tettonica relativa. 

Il Monte G-enzana insieme alla Serra Fonte G^lardi dal lato di 
mezzogiorno, e alla Serra di Colle Bufigno dal lato opposto, forma 
un'altra elevata e lunga catena che s'innalza sulla sponda destra della 
valle di Scanno. Essa è diretta presso a poco da N.O a S.£ e con 
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la sua estremità settentrionale tocca il Sagittario sotto Anversa, mentre 
con quella meridionale raggiunge la successiva Serra della Spanderà. 
A questa catena fa seguito nella stessa direzione un'altra non 
meno elevata, che dalla citata Serra della Sparviera passa alla Serra 
Pantaniello, alla Serra Eocca Ohiarano e al Monte Greco (m. 2283) 
e sì prolunga fino all'alta valle del Sangro presso Barrea. 

Anche i versanti delle due citate catene montuose squo solcati 
da profondi burroni, generalmente con sponde ripide, che discendono 
da una parte nella valle del fiume Gizio, nel Piano delle Oinquemi- 
glia, nel Piano Aremogna e nella valle del Sangro e dall'altra nella 
valle detta La Foce, ove incomincia il Sagittario, non che nelle so- 
prastanti valli di Scanno e dei Prati e nell'opposto Vallone Prolfo 
che sbocca nel Sangro presso Villetta Barrea. 

Questa regione montuosa presenta nella sua struttura varie e no- 
tevoli fratture, ripiegamenti e contorsioni di strati in modo da ren- 
dere difficile a prima vista una soddisfacente interpretazione tettonica 
e cronologica dei terreni che la compongono. 

. Occorsero perciò parecchie escursioni in vario senso, per formarsi 
in proposito, un'idea sufficientemente chiara, e a ciò contribuì anche 
l'intervento dell'ing. L. Baldacci, dirigente il lavoro, col quale vennero 
stabilite le linee tettoniche generali e abbozzata una prima suddivi- 
sione stratigrafica di quei terreni. 

Bimanevano tuttavia molte incertezze sulla cronologia di alcuni 
strati con faune molto* importanti, e allo scopo di stabilire questi dati 
la regione venne nuovamente visitata insieme al dott. Gr. Di Stefano, 
paleontologo dell'Ufficio Geologico, col quale si fecero ulteriori studi 
stratigrafici e ricerche paleontologiche; si arricchirono cosi le raccolte 
di fossili e si poterono stabilire esattamente vari orizzonti e capisaldi 
per la non facile geologia dell'Appennino abruzzese. 

Besorixiono dei terreni. - Cenni generali. — L'ossatura montuosa 
della regione studiata è in gran parte costituita di terreni mesozoici, 
rappresentati da dolomie e calcari di varia struttura, appartenenti in 
parte al periodo liasico o giurese e in parte al cretaceo. 
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Una zona piuttosto limitata è costitaita da terreni terziari, rife- 
ribili in gran parte al periodo eocenico ed in Tninima proporzione a 
quello miocenico, rappresent'^ti, il primo da calcari più o meao com- 
patti, talvolta cristaUini, con nammiditi o senza, e il secondo da cal- 
cari più o meno marnosi e da argiUe gessose. 

Troviamo poi qua e là, specialmente lungo le falde delle montagne 
e nei fianchi delle valli, alcuni estesi e potenti depositi di terreno 
quaternario antico e recente costituito da conglomerati più o meno 
cementati e da masse detritiche sciolte. 

Licts inferiore, — Il deposito più antico o, per megUo dire, il ter- 
reno basale della regione in esame è costituito da una roccia dolomitica 
generalmente bianca, leggermente bituminosa, ora compatta, ora fria- 
bile, talvolta sabbiosa. Questa roccia la troviamo: nella Regione 
La Difesa presso Anversa; lungo la sponda destra del Vallone Prolfo 
e nella contigua valle del Sangro presso Villetta, nelle più basse pendici 
occidentali del Monte Marsicano e in quelle meridionali del vicino 
Monte Palombo presso Pescasseroli. 

Nella parte inferiore e nella media di queste dolomie, alle quali 
si associano anche dei calcari cristallini, non abbiamo trovato fossili; 
ma in quella superiore, io e il dott. Di Stefano trovammo nel calcare 
cristallino grigio o bianco associato alle dolomie dei nidi fossiliferi 
con piccoli ammoniti e rari gasteropodi. Questo calcare è litologica- 
mente identico a quello del Lias inferiore della Sicilia occidentale 
e vi corrisponde anche paleontologicamente. 

L*affioraaiento dolomitico uella Regione La Difesa ha una limi- 
tata estensione; nondimeno è importante perchè il solo che offira dei 
fossili nella sua porzione superiore. Esso comincia a comparire nelle 
falde occidentali della Serra di Colle Bufigno, precisamente nella 
Regione dei Prati e quindi, aumentando di potenza, giunge a for- 
mare gran parte dell'erta costa detta La Difesa, sul fianco che discende 
al Sagittario. Gli strati pendono di 10^ a lo"" verso E.S.E. Lo spessore 
di questa formazione non è superiore a 300 metri 

Su questo insieme si appoggia in concordanza una potente pila 
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•<li strati calcarei con Ehynchùnella. Proprio al contatto con questi 
strati, nelle zone di calcare cristallino, per lo più bianco, abbiamo 
raccolto fossili, che però in gran parte o sono indeterminabili, o ap- 
partengono a specie non ancora descritte. Il dott. Di Stefano tuttavia 
^i ha potato riconoscere le segaenti specie del Lias inferiore: 

Palconiso pnpoides Gemm. 
Phylloceras cylindrìcum Sow. sp. 
Lytoceras articulatum Sow. sp. 

Cosi la parte superiore di quel complesso calcareo dolomitico va 
collocata nel Lias inferiore. La parte inferiore è intimamente còllegata 
alla superiore' e sembra non potersi staccare da essa ; tuttavia dob- 
biamo riconoscere che non è esclusa per ora la possibilità che appar- 
tenga al Trias superiore. 

L'altro aflSoramento, quello cioè della sponda destra del Val- 
lone Prolfo e che si protende nella sottostante valle del Sangro sotto 
Villetta, è molto notevole per la sua estensione e potenza, giacche 
abbraccia un buon tratto delle due sponde di detto fiume e s'innalza 
stdla sponda sinistra fino quasi ^la cima del Monte Mattone e su 
quella destra fin sotto l'abitato di Civitella Alfedena: ma ad onta 
della sua notevole potenza ed estensione; non mi è riuscito di tro- 
varvi resti organici di nessun genere e tanto meno traccio della pic- 
cola ammonite trovata nella roccia dolomitica della B/ La Difesa. 
Le due roccie però hanno non solo i medesimi caratteri litologici, ma 
altresì occupano la medesima posizione nella serie, giacché anche 
quella della vaUe del Sangro è sormontata da calcari a brachiopodi 
simili a quelli dei calcari che sovrastano immediatamente la roccia 
dolomitica della B.' La Difesa. 

Cosi sembra potersi ammettere che la parte superiore di questa 
massa dolomitica sia contemporanea alla precedente, appartenga cioè 
anch'essa al Lias inferiore. 

Nella mia nota inserita in questo Bollettino nel 1897 \ parlando 

* M. Cassetti, Sul rilevamento geologico di alcune parti de IP Appennino, ese- 
gaito nel 1S96 (BoU. Com. Geal., Voi. XXVni, n. 4). Roma, 1897. 
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del deposito dolomitico della valle del Sangro, emisi Tipotesi che 1 
si trattasse con molta probabilità di terreno Ijasìco, e, stante la * 
mancanza del sussidio paleontologico, senza precisarne il piano 
conglobava detto deposito con quello dei calcari a brachiopodi so- 
prastanti. 

Ora però in vista dell'analogia di detta roccia dolomitica con 
quella della IL^ La Difesa, la mia ipotesi viene modificata solo nel 
senso che almeno la parte superiore di questa ddlomia deve ritenersi 
del Lias inferiore. 

Siffatto sincronismo porta per conseguenza che anche parte della 
potente ed estesa massa dolomitica della valle di Fondillo e della 
successiva valle di Canneto, nel gruppo della Meta, per la quale nelle 
mie Belazioni del 1896 (v. sopra) e 1897 ', inserite nel medesimo Bol- 
lettino» io >aveva solo dubbiamente ammesso che potesse trattarsi di 
terreno liasico, ora bisogna tenerlo in modo assoluto, trovandosi essa 
strettamente collegata e in continuazione con . quella del Sangro, come 
dimostrsd nelle Belazioni stesse. 

Solo è da notare che superiormente alla dolomia delle due valli 
anzidette, invece di trovarvi i calcari a brachiopodi, come alla 
R* La Difesa e nella valle del Sangro, vediamo senz'altro comparire 
i calcari cretacei sormontati da calcari eocenici ed in alcuni ponti, 
come al Monte Capraro, e al Monte Sterpi d'Alto, dalle dolomie si 
passa direttamente ai calcari eocenici con nummuliti. 

Questo fatto potrebbe spiegarsi, a mio modo di vedere, in due 
modi, o ammettendo che nelle due valli di Canneto e di Fondillo la 
dolomitizzazione si sia estesa da una parte ai soli calcari a brachio- 
podi e dall'altra anche ai superiori calcarei cretacei, o ritenendo che 
in questa regione non abbia avuto luogo la deposizione dei primi e 
degli altri insieme. 

Per la dolomia di dette valli poi, non rimane ancora esclusa, 



* M. Cassetti, Rilevamento geologico neW Abruzzo Aquilano e in Terra di 
Lavoro, eseguito nel 1897 (Boll. Com. Geol., Voi. XXIX, n. 2). Roma, 1898. 
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come abbiamo detto, la supposizione, che la zona più bassa di essa, 
possa eventualmente appartenere al Trias superiore. 

Intanto se ci facciamo ad esaminare attentamente la posizione 
stratigrafica dei due affioramenti dolomitici sopra descritti, quello 
cioè della valle del Sangro e Taltro della Eegione La Difesa nella valle 
del Sagittario, e proseguiamo le nostre osservazioni sulla disposizione 
dei diversi depositi calcarei che affiorano nella regiona interposta tra 
i detti due affioramenti, non possiamo fare a meno di rilevare in 
modo evidente la presenza di una delle più importanti linee di frat- 
tura esistenti nella regione abruzzese dì cui ci occupiamo, importante 
sia per la sua estensione, sia per i suoi effetti stratigrafici. 

Tale fìrattura ha una direzione presso a poco da N.N.O a S.S.E 
seguendo aU'incirca una linea retta, la quale con una estremità tocca il 
Sagittario e con l'altra il Sangro, o più precisamente essa partendo 
dalla Regione La IJifesa presso Anversa, passa lungo il versante oc- 
cidentale della catena formata dalla Serra di Colle Bufìgno, dai Monte 
Genzana e dalla Serra della Sparviera, attraversa quindi lo spartiacque 
tra il Sagittario e il Sangro nella sella interposta tra la Serra Pan- 
taniello e la Serra Pizzella e proseguendo lungo l'alveo del Vallone 
Prolfo, che scorre tra la Serra Bocca Ohiarano e la Montagna di 
Godi, finisce al Sangro presso Villetta. 

Ora, partendo dal Sagittario, noi osserviamo che nella. Regione 
La Difesa gli strati della roccia dolomitica insieme a quelli calcarei 
soprastanti della Serra di Colle Rufigno, sono rialzati dal lato occiden- 
tale, pendono cioè ad oriente, mentre i più recenti depositi terziari 
di Anversa e di Castrovalve vanno a urtare contro le testate di quelli 
con la medesima pendenza, in modo da far sembrare questi due de- 
positi, COSI diversi di età, come contemporanei. 

Proseguendo poi verso Villalago troviamo che al Monte della Ro- 
vere la pendenza dei calcari terziari volge a S.O, vale a dire in senso 
assolutamente opposto a quella dei calcari liasici. 

Nelle successive falde occidentali della catena» formata dal Monte 
Genzana e dalla Serra Fonte Gelardi i depositi terziari, che costituiscono 
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l'alta sponda destra della vallea 
SoannOy si appoggiano sui calcsn 
liasici con evidente discordanza 
di stratificazione; infatti menke 
questi sono quasi pianeggimi e 
meglio presentano una leggiera ìc* 
curvatura verso la creata delk 
catena per poi inclinare a N.E. 
gli strati eocenici pendono più o 
meno fortemente a S.O, cioè in 
senso assolutamente opposto, come 
vedasi nella Fig. 1' qui contro. 

Prima di passare oltre, panni 
qui opportuno accennare ad un 
fenomeno di qualche importanza, 
dipendente dal fiotto della linea 
di frattura in esame ; e cioè la pre- 
senza di una considerevole frana 
ad est e sopra Yillalago e precisa- 
mente nel punto in cui troviamo 
la piccola borgata denominata Frat- 
tura *, frazione del comune di 
Scanno, fenomeno che senza dub- 
bio ha determinato la formazione 
dell'attuale lago di Scanno (ve- 
dasi in proposito: Carta idrogra- 
fica (Tltalia^ Aterno-Pescara ; Berna, 
1900). 

^ Molto probabilmente qaesto nome 
fa dato al paese perchè fabbricato sulla 
frana in vicinanza del distacco di essa 
dalla roccia in posto. 
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La linea di firattura in quistione passa poco a monte di detta 
borgata ed ivi gli strati dei calcari eocenici sono molto raddrizzati 
in modo da superare i 45° di pendenza, appoggiandosi sulle testate 
dei sottostanti calcari lisisici. 

Ora presso a poeo lungo il contatto dell'Eocene col Lias, in una 
epoca non certo molto remota, probabilmente per effetto della circo- 
lazione sotterranea delle acque o per litoclasi preesistenti» i banchi 
dei calcari eocenici si ruppero e si sfasciarono in ^odo da produrre 
il franamento di una considerevole massa detritica ; e questa favorita 
nel suo scorrimento dalla forte pendenza della falda montuosa e dei 
materiali del deposito argilloso ohe vi sia sotto, si propagò fino alla 
sottostante valle, formandovi una diga d'interramento tale da intercet- 
tare il corso delle acque provenienti dalle grosse sorgenti del sopra- 
stante vallone dei Prati -e rinchiuderle in modo da formare un lago; 
le acque tornano poi ad uscire sotto forma di nuove sorgenti, al con- 
tatto della potente diga detritica colle sottostanti argille, e si river- 
sano nel successivo vallone della Foce contribuendo cosi alla origine 
del fiume Sagittario. 

Bitomando all'esame stratigrafico dei vari depositi attraversati 
dalla grande linea di frattura di cui ci occupiamo, fermiamoci al cosi 
detto vallone delle Masserie e precisamente nel punto in cui questo 
profondo vallone s'incurva per dirigersi al ponte della Scaletta per 
unirsi al vallone dei Prati che passando sotto Scanno sbocca nel 
lago. Quivi osserviamo che la linea di frattura cambia leggermente 
direzione e si volge un po' più verso sud; nello stesso tempo in 
luogo di vedere sollevati gli strati liasici dal lato occidentale della 
linea in modo da pendere ad est, come abbiamo visto dal Sagittario 
fin qui, si osserva che essi sono sollevati dal lato opposto, pendono 
cioè ad ovQst. Questa pendenza si mantiene costai^te fino alla valle del 
Sangro, vale a dire per tutta la catena formata dalla Montagna di 
Preccia, Serra Pizzella, Monte e Montagna di Godi, La Montagnola e 
Monte Mattone, la quale in principio segna lo spartiacque tra il Sa- 
gittario ed il Sangro. 
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Nel versante oi^ìeiitale di detta Montagna di Freccia^ per un buon 
tratto, gli strati dei calcari liasici e quelli dei calcari eocenici sopra- 
stanti sono talmente rialzati da sorpassare i éò'' di pendenza, mo- 
strando per una considerevole potenza le loro testate. 

E cosi nella parte bassa vedonsi affiorare i calcari a MegalocUis 
e a Terebratula Benieri Cat. del Lias, e a questi succedere senz'altro 
i calcari eocenici. 

Questi ultimi cessano nella Serra Pizzella, mentre i primi prò 
seguono acquistando maggiore estensione e potenza tanto da costituire 
completamente i contigui Monte e Montagna di Gh)di. 

Finalmente nella successiva Montagnola e nel Mente Mattone 
sopra Villetta, i ccdcari liasici sono nuovamente ricoperti da quelli eoce- 
nici, i quali formano gli strati più alti scendendo per tutto il versante 
occidentale di detti monti fino al cosi detto Casone presso il Sangro. 

I medesimi calcari eocenici occupano pure il versante occidentale 
della Serra Pantaniello e della contigua Serra Bocca Chiarano, for- 
manti una elevata catena che fronteggia quella predetta, da cui è se- 
parata dal Vallone Prolfo, con la stratificazione pendente verso po- 
nente, di guisa che vanno a battere contro i calcari liasici e le sotto- 
stanti dolomie del versante opposto, come venne da me indicato nella 
citata Relazione del 1896. 

n terzo affioramento cedcareo-dolomitico sottostante ai calcari 
liasici, occupa la base del versante occidentale del Monte Marsicano 
e della successiva Serra Cappella, nonché quella del versante meri- 
dioìiale del contiguo Monte Palombo. 

Anch'esso tanto per l'aspetto che per la sua posizione è perfet- 
tamente analogo a quello della B." La Difesa, ma non vi trovai 
traccio di fossili; credo tuttavia sia il caso di ritenerlo apparte- 
nente del pari al Lias inferiore. 

Tale affioramento è diretto presso a poco da N.O a S.E con pen- 
denza a N.E di 20"" a 25"" circa. Esso comincia a mostrarsi alla 
B." Balzi a levante di Opi e prosegue, aumentando di potenza, sotto 
i boschi Vantra e Scapito sulla sponda sinistra del vallone di Fila- 
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toppa, oltrepassa il torrente detto La Canala» s'inoltra nella B.* Gli 
Spiriti e quindi, rastremandosi di nuovo, giunge fino alla B/ Fosse 
di S. Paolo nella sponda sinistra del Sangro, dove sparisce sotto il 
deposito eocenico, che riempie buona parte della valle di questo fiume. 

Licu superiore. — Come ho accennato più sopra il deposito dolo- 
mitico della Regione La Difesa è sormontato da . una potente pila 
di strati calcarei costituita da un'alternanza di calcari compatti, mar- 
nosi, biancastri con ammoniti e di calcari compatti melati o rossastri 
con brachiopodi, i quali stanno immediatamente a contatto col sot- 
tostante deposito calcareo-dolomitico già descritto. 

Si tratta di un affioramento di notevole estensione e potenza, 
nel quale, solo di quando in quando, si notano delle leggere varia- 
zioni nei caratteri litologici. 

Esso comprende gran parte del versante orientale della catena 
montuosa che s'innalza sulla sponda destra della valle di Scanno, o più 
precisamente dalla Selra di Colle Eufigno passa alla contigua Serra 
Fonte G-elardi, salendo fin quasi alla cima dell'interposto Monte G^en- 
zana e si estende dal lato opposto sino alle pendici dei monti che 
sovrastano gli abitati di Bugnara, Litrodaqqua e Pettorano sul Gizio. 

In tutto questo bacino la stratigrafia si- presenta assai regolare, 
dappoiché la direzione si mantiene costante, cioè da N.O a S.E e l'in- 
clinazione, benché subisca delle variazioni ora in un luogo ora nell'altro, 
per effetto di leggere ondulazioni, è sempre predominante verso oriente. 

In questa formazione raccolsi fossili prima da solo e poi col 
dott. Di Stetano, che ne ha fatto anche le determinazioni. Nei calcari 
è molto abbondante la RhynchoneUa Chsìana Leps., specie del Dogger 
inferiore e del Lias superiore. Peri) nel nostro caso l'appartenenza di 
questi strati al Dogger si può escludere, perchè nelle marne alter* 
nauti con i calcari vi sono, come al Monte Bulgheria in provincia di 
Salerno S dei cefalopodi di carattere liasico. Vi si presentano alcune 



* G. Di Stefano, Osservasioni sulla geologia del M. Bulgheria in provìncia 
di Salerno (Boll, della Soc. geol. ital., Voi. XIII, 1894). Roma, 1895. 
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forme del grappo del Pofyplecius discoides Ziet. sp. e altre molto affini 
2à\! Hildoceras (LiUia) comenae v. Buch sp. A queste forme ne sono 
associate altre del gruppo AieX)! Hildoceras algovianum Opp. sp. Si 
tratta qui dunque di strati della parte inferiore del Liss saperìore o 
di quella superiore del medio. Questa precisa limitazione di livello 
resta per ora aper^ e su di essa ritornerà il dott. Di Ste&no; pero, 
tenuto conto ohe gli strati simili del ?!\fonte Bulgheria (Salerno 
appartengono al Lias superiore, mantenicuno provvisoriamente qaesta 
formazione nel Lias superiore fino a quando altre osservazioni non ne 
abbiano dimostrato l'appartenenza alla parte superiore del Lias medio. 

Un'altra località dove si trovano abbondanti esemplari di Rhyn- 
choneUa Cleaiana e qualche esemplare di Harpoceras è il Colle Guar- 
diola, sulla ripa destra del vallone di Santa Margherita a Pettorano sul 
Gizio. Ivi gli strati con Rhynehonella stanno pure sulle dolomie con 
calcari. 

Nel 1898 * riferii detti calcari con le marne al Lias, per la pre- 
senza di un Harpoceras del gruppo dell' Harpoceras radians Bein. sp , 
ma le dolomie le collocai con dubbio nel Betico. Dopo le escursioni 
fattevi col dott. Di Stefano avendo visto che la parte superiore delle 
dolomie della B.*' La Difesa appartiene al Lias inferiore, ritengo che 
la stessa età debba aver^ anche la parte superiore delle dolomie del 
vallone di Santa Margherita, le quah sostengono immediatamente, oome 
quelle, gli strati a Rhynehonella, 

Oolite. — Sulla parte più alta del Monte Marsioano e neUa oon- 
tigua catena della Terratta si osservemo dei calcari bianchi cristallini, 
talvolta compatti, sovrapposti in concordanza ai calcari liasici. In 
tati strati si trovano abbondanti esemplari di piccoli brachiopodi, 
appartenenti però a poche specie. Vi raccolsi dei fossili da solo e poi 
insieme col dott. Di Stefano, il quale vi ha riconosciuto la Rhyncho- 
nella sacharoidea De Greg. var., da lui determinata col paragone 



* M. Cassetti, Bile lamento geologico nell' Abrnsso Aquilano e in Terra- di 
Lavoro, eseguito nel 1S97 (Boll. Coni. Gool, Voi. XXIX, n. 2). Roma, 189K. 
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degli esemplari originali del De 
Gregorio, e varie altre piocole spe- 
cie affini a Rhynchonellae o a Tere- 
bratulae del Dogger, sopratutto a 
quelle di Ghelpa e di Camporovero 
nel Vicentino. Riteniamo dunque 
che quei calcari rappresentino il 
Dogger e con molta probabilità 
l'orizzonte con Posidonomya alpina 
auct. Vedasi in proposito la Fig. 2* 
qui contro. 

I calcari a piccoli brachiopodi 
affiorano altresì sulla vetta di 
Monte Palombo e di là giungono 
al vicino Monte Pietra Gentile* 
Al Monte Palombo però la roccia 
è assai povera di fossili e solo mi 
è riuscito di trovarvi un esemplare 
di Terehratula. 

Stando poi ai caratteri stra- 
tigrafici e litologici, sembra che i 
calcari di detto piano esistano pure 
al Monte Genzana, dove sareb- 
bero interposti tra i calcari del 
Lias e quelli cretacei, i quali rag- 
giungono la cima di detto monte ; 
nelle località precedenti invece gli 
strati giurassici occupano la parte 
più elevata delle montagne, mentre 
il superiore piano cretaceo ne ab- 
braccia solo le pendici orientali, 
appoggiandosi in concordanza a 
quello giurassico. 
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Neocomiano. — L'esoursione fatta quest'anno in compagnia del 
dott. Di Stefano nell'Abruzzo aquilano, ha confermata l'idea della 
esistenza del Neocomiano nei monti adiacenti al Piano delle Cinque- 
miglia, come io avevo supposto fin dcdla prima volta che trovai i 
calcari a RhynchoneUae ohe ivi aflSorano e dei quali feci cenno nell*^ 
mie Relazioni del 1897 e 1898. 

Il dott. Di Stefano riconobbe in tali calcari a grosse JRhf/ìidio- 
nellae costate la più grande analogia con quelli neocomiani a Rhyn- 
chonella peregrina e altre specie del Monte Gargano, già indicati da 
vari autori. Finora non si è raccolta in Abruzzo la RhynchonsUa jp^- 
regrina; ma il Di Stefano ha trovato nei calcari della valle della 
Serra di Monte Paradiso, presso il piano suddetto, le stesse specie in- 
descritte che al Gargano accompagnano quella Rhynchanella. I calcari 
a grosse Rbynchonellcie stanno immediatamente sotto quelli cretacei 
con Itieria Scillae Gemm. 

Si è poi riconosciuto che nella detta regione abruzzese i calcari 
neocomiani non sono solo limitati alla valle della Serra di Monte 
Paradiso, come dapprincipio io avevo supposto, ma si estendono al- 
tresì verso la contigua valle di Chiarano. 

Siffatto terreno pare affiori altresì nella parte più alta della Serra 
della Sparviera, che s'innalza ad est e sopra Scanno, dove i calcari 
presentano ad un dipresso il medesimo aspetto litologico e dove ho 
raccolto alcuni avanzi del citato brachiopode molto somiglianti a quelli 
delle località precedenti, non che nella Serra Fonte Gelardi o più 
precisamente nella parte meridionale della catena montuosa che tà 
capo al Monte Genzana sulla sponda destra della valle di Scanno. 

Urgoniano. — I calcari ad Itieria Scillae e ad Ellipsactìniae ana- 
loghi a quelli della Costa Calda e del Monte Pratello presso il Piano 
delle Cinquemiglia, li troviamo notevolmente sviluppati Inngo le pen- 
dici orientali della catena formata dalla Serra della Terratta e dalla 
Serra del Campitello a S.O di Scanno e del successivo Monte Mar- 
fiicano, scendendo verso il Sangro. 

Essi occupano il Monte Forcone, il Monte della Corte, il Monte 
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del Oampitello, la Serra Crapa Morta, la Serra Canzuno, la Serra del 
Monte e la Serra del Oarapale, e si estendono nella successiva Mon- 
tagna Grande proseguendo nelle profonde ed erte pendici delle due 
sponde del vallone La Foce che sotto Anversa sbocca nella valle del 
fiume Sagittario. 

Nei calcari in esame, oltre alle Ellipsactmiae e alle Itieriae^ si rin- 
vengono esemplari di grandi gasteropodi (forse altre specie di Ne- 
rinee); essi però sono generalmente in pessimo stato di conservazione 
e, tentandone Pisolamento, si staccano in frantumi in modo da non 
permettere nemmeno la loro determinazione generica. 

I fossili raccolti e determinati dal dott. Di Stefano sono in gran 
parte identici a quelli che io ho citati nella mia Relazione del 1897. 

Detti calcari sono quasi tutti bianchi semicristallini, ora molto 
tenaci, ora abbastanza teneri, e spesso disseminati di grossi e pic- 
coli crinoidi e di coralli. 

La loro stratificazione è perfettamente concordante con quella dei 
sottostanti calcari a piccoU brachiopodi precedentemente descritti (ri- 
tenuti del Dogger) e per conseguenza anche con quella dei calcari 
liasici, che formano il terreno basale di quei monti. Sono cioè diretti 
presso a poco da N.O a S.E e pendono a N.E di 20^ o 30 circa, vale 
a dire verso il vallone dei Prati e il successivo lago di Scanno. 

Anche la parte culminante del Monte (jl-enzana e delli^ succes- 
siva Serra di Colle Eufigno è costituita da calcare cretaceo e proba- 
bilmente urgoniano. 

Terziario. — Nei monti in esame il terreno terziario è rappre- 
sentato da calcari, da marne calcaree e da marne argillose, che si 
estendono dal Sagittario presso Anversa alla vallata di Scanno fino 
a raggiungere la Montagna di Godi e dalla sponda sinistra del val- 
lone delle Masserie fino al Sangro, abbracciando due zone di terreno 
l'una quasi successiva all'altra e nella medesima direzione, che formano 
nell msieìne una striscia lunga parecchi chilon^etri ma assai limitata 
nella sua larghezza. 

La prima zona formata dalle roccie suddette occupa la parte 
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a valle della Regione La Difesa fino ad Anversa e Castarovalve, pro- 
segue nella B.^ Maochia Giumenta, Monte della Bovere e, oltrepas- 
sando il villaggio di Frattura, passa a formare una potente massa 
nelle due alte sponde della valle di Scanno e specialmente nella 
destra, in quella cioè che comprende il lago e il vallone dei Prati che 
vi sbocca, o più precisamente abbraccia la B.^ Piana Malvacione, I?.' I 
Griardini, il piccolo colle di S. Egidio e la Montagna di Preocia. 

La seconda zona occupa la sponda orientale del vallone delle Mas- 
serie raggiungendo la Serra Pantaniello, da dove sale alla Serra Bocca 
Chiarano sulla sponda sinistra del Vallone Prolfo che discende al Sangro. 

I calcari sono generalmente più o meno compatti, talvolta cri- 
stallini, a struttura ora uniforme, ora brecciata con crinoidi, e conten- 
gono sovente piccole nummuliti e frammenti di rudiste. 

Le marne calcaree e le marne argillose con gessi sono anch'esse 
più o meno compatte e talvolta assolutamente sciolte; vi abbondano 
i fossili, specialmente lamellibranchi, però in generale mal conservati. 
Vi sono frequenti soprattutto i Pecten, le Lucinae e le ArcopagicLe allo 
stato di modelli deformati. 

Le suindicate roccie costituiscono un deposito continuo, e non 
solo i rispettivi strati sono sovrapposti e perfettamente concordanti 
fra di loro, ma tra i calcari compatti che formano gli strati inferiori 
e le marne argillose che formano quelli più alti vi è un passaggio 
graduale, ciò che può evidentemente osservarsi al ponte della Scaletta 
presso Scanno e precisamente nel punto in cui il vallone delle M^ 
serie immette ia quello dei Prati, dove il primo di detti valloni 
presenta alte e ripide sponde, che tagliano i banchi calcarei nel senso 
trasversale; e siccome la pendenza di questi è piuttosto forte, si può 
facilmente osservare il graduale passaggio di struttura tra l'uno e 
l'altro banco successivo. 

Le marne con i calcari, pel loro intimo legame con i sottostantì 
calcari nummulitici, potrebbero parere anch'esse eoceniche; ma questo 
dubbio rimane eliminato dopo le escursioni che vi ho fatte col dott 
Di Ste£5tno. 
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Dei fossili ohe abbiamo raccolti a Caatrovalve e a Scanno la mas- 
sima parte sono allo stato di modelli e deformati ; parecchi apparten- 
gono a tipi nuovi di Luciti, Arcopagia^ Arca^ ecc.; quelli determina- 
bili non lasciano dubbio che si tratta di una facies del Miocene 
medio. Le specie determinate dal dott. Di Ste&no sono le seguenti : 

Ostrea cochlear Poli, var. 

Pecten cristatus Bom 

Pecten denudatuà Heuss 

Pecten Koheni Fuchs 

Pecten cfr. Baveri Micht. 

Lucina apinifera Mtg. sp. 

Dentalium cfr. interruptus Schr. 

Ficula condita Brongn. sp. 

Eudolium cfr. stephaniophornm Pont. sp. 

Flahellum avicula Micht. sp. 

QtMxternario. — Questa formazione, nella regione di cui trattasi^ 
abbraccia dei depositi abbastanza estesi e, in alcuni punti, assai po- 
tenti, che fiancheggiano la valle del Sangro e quella di Scanno. È 
rappresentata da un conglomerato, ora quasi sciolto ora più o meno 
cementato, ad elementi di varia grossezza di natura calcarea e di 
provenienza tanto liasica che cretacea ed eocenica^ non che da detriti 
di falda e da terreno alluvionale. 

I depositi più importanti sia per estensione che per potenza e 
che sono formati da conglomerati, li troviamo nella valle del Sangro, 
quelli dei cosi detti Colli Alti e Golii Bassi e dei Colli Nascosi, i 
primi due a sinistra e il terzo a destra del fiume presso Pescasse- 
roli; essi si appoggiano quasi completamente sugli scisti argillosi 
eocenici di quella regione, e sono generalmente sciolti o poco cemen- 
tati ; e nella valle di Scanno quello che occupa le basse pendici della 
Serra del Monte e della Serra del Carapale, dove il conglomerato è 
in vari punti notevolmente cementato, e quindi compatto in modo da 
prestarsi al taglio e alla pulitura, e viene impiegato come pietra da 
costruzione. 
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Quest'ultimo deposito è assai potente ed esteso e si appoggia da 
un lato, cioè a monte, sai calcari secondari e a valle su quelli terziari. 

Nei tre suindicati depositi di conglomerato ed in altri molto meno 
limitati, che s'incontrano ai due fianchi delle suddette valli, la stra- 
tificazione è assai marcata; la loro origine probabilmente si deve 
ad antichi bacini lacustri nelle parti più elevate delle valli. 

I depositi detritici, formanti masse più o meno potenti ed estese, 
occupano generalmente le più ba.sse falde degli' alti monti che fian- 
cheggiano le valli, come quelle del Monte Genzana, del Monte Mar- 
sicano, ecc. 

Finalmente nella regione in esame non mancano i depositi al- 
luvionali recenti, generalmente molto limitati, che occupano le parti 
più basse e pianeggianti delle vaUi. 

Dalla valle del Sandro (Abruzzo aquilano) a quella del Kelfà 
{Prov. di Caserta). — Nella mia Eelazione sulla campagna geologica 
del 1898 parlai dei monti di Settefrati, San Donato e Al vite, che si 
estendono ad ovest del gruppo della Meta \ limitatamente però al 
versante meridionale di essi, quello cioè che scende alla valle del 
fiume Melfa. 

Durante il 1899 spinsi le mie escursioni al di là del cri- 
nale di detti monti, fino a raggiungere da una parte la valle del 
^angro tra Pescasseroli e Opi, oltrepassando cioè la cosi detta Forca 
d'Acero, che segna lo spartiacque tra le valli suddette e il. confine 
tra le due provincie di Caserta e Aquila, e dall'altra i monti di G-ioia 
Vecchio, al di sopra cioè delle sorgenti del Saugro, fino ad affacciarmi 
A quelli che prospettano da sud la conca del Fucino. 

La citata regione montuosa è separata dal lato orientale dal 
gruppo della Meta, per mezzo della valle di Canneto, dove ha orì- 
gine il Melfa, e della opposta valle di Fondillo, trìbutaiia del 
Sangro. 



* M. Cassetti, Osservasioni geologiche su alcuni monti fra le valli del Volturno 
e del Liri, eseguite nel 1898 (Boll^ Com. GeoL, Voi. XXX, n. 3). Boma, 189^. 
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Meno pochi e limitati depositi quaternari ohe ocoapano le falde 
più basse dei monti, la regione in esame è tutta costituita da terreni 
terziari e secondari. 

Partendo dai terreni più antichi, noi troviamo che nella valle 
Forca d'Acero, sopra ^San Donato, affiora una roccia dolomitica, la 
quale oltre a presentare i medesimi caratteri litologici della prossima 
dolomia della valle di Canneto, si trova nelle identiche' condizioni 
stratigrafiche, vale a dire occupa il fondo della valle ed è sormontata 
dagli stessi calcari cretacei che si appoggiano sulla dolomia di Can- 
neto e nello stesso modo passa a questi in modo graduale. 

Farmi quindi giustificato il potere asserire che le due citate roccie 
dolomitiche siano da ritenersi come appartenenti al medesimo depo- 
sito, siano cioè collegate fra loro in modo che la dolomia di Canneto 
tomi ad affacciarsi nella valle Porca d'Acero. 

In conseguenza di ciò, per le stesse ragioni per le quali abbiamo 
ammesso come liasica la zona di dolomia della valle di Canneto in 
contatto col Cretaceo, dobbiamo ritenere ad essa equivalente la cor- 
rispondente dolomia della valle Forca d'Acero. 

Salendo le due sponde della citata valle Forca d'Acero si os- 
serva, come ho detto, che dalla detta roccia dolomitica si passa ai 
calcari cretacei, i quali s'innalzano: quelli della sponda sinistra, fino 
alla cima della Serra delle Gravare che sovrasta la valle di Fondillo, 
appoggiandosi alle dolomie che quivi affiorano e quelli della sponda 
destra proseguendo per la Costa delle Bosole, Monte Tranquillo, 
Monte Pietroso, Picco La Bocca, Monte Vallecelano, Monte Cerasa, 
Monte delle Vitelle, Monte Schiena Cavallo, Monte Marcolano, e pro- 
traendosi per tutta la successiva serie di montagne che segue a nord- 
ovest sino al piano del Fucino. 

I suindicati monti formano un'elevata catena, il * cui crinale è 
precisamente quello che segna lo spartiacque tra li valle del Sangro 
e quelle del Melfe e del Liri. 

I ccdcari di cui essa e costituita hanno vario aspetto, ma ge- 
neralmente sono bianchi o grigi, compatti, semicristallini; gli strati 
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più bassi contengono, dove più dove meno, esemplari di Timcasìa, 
modelli di gasteropodi e coralli; gli strati più alti invece della 
TouccLsia racchiudono esemplari di radiste (sferuliti e ipporiti) e di 
grandi e piccole ActeoneUcie. 

Oltre alla citata differenza nella fauna, si nota anche una certa 
varietà nel carattere litologico per modo che, mentre i calcari a Tow 
easia si presentano traversati da numerose vene spatiche, le quali in 
presenza degli agenti atmosferici producono delle fessure in vario 
senso e quindi il frantumamento della roccia, i calcari a mdiste of- 
frono una struttura piuttosto uniforme. 

A me sembra che questi due fatti possano condurre alla conclu- 
sione che i due calcari appartengano a due distinti piani e probabil- 
mente i primi al piano a Timcasia, che per ora viene indicato come 
ITrgoniano, e gli altri al Turoniano e forse anche al Senoniano. 

Stratigraficamente la formazione calcarea suindicata si presenta 
assai regolare; e, tranne leggere ondulazioni che danno luogo ad nna 
serie di dolci anticlinali e sinclinali, la sua pendenza è generalmente 
rivolta verso nord-est. 

I monti Forcella, Valle Oaprara, Ortella e Lampazzo sopra Pe- 
scasseroli e che formano l'alta sponda destra dei Sangro, sono esclu- 
sivamente costituiti di calcari a Toucasia. Nel versante orientale del 
primo di essi, cioè del Monte Forcella, s'incontra una zona di cal- 
care brecoiato roseo, che si presta alla pulitura, acquistando l'aspetto 
di un vero marmo breociato, e che viene estratto per uso di costru- 
zione. Quivi la pendenza degli strati è rivolta a S.E con un'inclina- 
zione di 4** a 6**. 

Anche il Monte Turchie, che si eleva a S.O presso Gioia Vec- 
chio de'Marsi, nel cui versante di sud-est, troviamo le prime sor- 
genti del Sangro, è semplicemente formato di calcari a Touca$ia e 
Nerinea. 

Quivi la stratificazione forma una leggera anticlinale, o più pre- 
oisamente gli strati sono disposti a cupola, piuttosto schiacciata, la 
cui sommità trovasi presso a poco nella parte più elevata di detto 
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monte: difatti è facile osservare che nel versante di esso ohe guarda 
il piano del Fucino gli strati pendono di IO"* circa verso N.O, e in 
quello opposto, vale a dire quello che scende al Sangro, pendono in 
senso assolutamente contrario. 

I detti calcari a TouccLsia si protendono per tutta la regione com- 
presa nei territori di Gioia e Lecce ne' U arsi, ricoperti in pochi 
punti da rari e limitatissimi lembi di scisto eocenico, alcuni dei quali 
contengono intercalazioni di scisti lignitiferi di pochissima impor- 
tanza. 

Nella regione montuosa di cui ci occupiamo, e precisamente sul 
displuvio che si riversa nel Sangro, sono notevolmente sviluppati i 
calcari eocenici ai quali si passa gradatamente dai calcari cretacei 
sottostanti. 

In questi calcari oltre alle nummuliti, che sono piuttosto frequenti, 
s'incontrano numerosi avanzi di rudiste, sia in frammenti sia anche 
in esemplari quasi completi. 

Essi cominciano a comparire nella parte più alta del Monte Pa- 
nico e del Monte San Nicola a nord sopra S. Donato e si estendono 
per tutto il versante settentrionale di detti monti fino a toccare e ad 
oltrepassare ad Opi la sponda destra del Sangro ; e più precisamente 
dalle dette località si protende lungo il versante occidentale dei con- 
tigui GoUe Consolido e Monte Dubbio e continua poscia nel Monte 
La Felcia, Forca d'Acero, Eegione Controversa, Serra, di Campo Ro- 
tondo, Coppi della Madonna e Regione Le Forche, non ohe al Monte 
Marrone sulla sponda oppósta del Sangro, su cui è fabbricato il 
villaggio di Opi. 

U carattere predominante di detti calcari è quello di una brec* 
ciola molto compatta ; non manca però la struttura uniforme e granu- 
losa. Le nummuliti sono contenute quasi in tutte le varietà suddette, 
dove più dove meno visibili ad occhio nudo : i frammenti di rudiste 
insieme alle nummuliti sono più specialmente contenuti nel calcare 
brecciato, ma dove si ha un bellissimo esempio dell'associazione dei 
citati resti organici, cosi diversi di età, ò precisamente nella Regione 
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d'AoQTOk. Qjoivi, in grazia dei tagli fatti per la oostrazione dells 
rotabile interpnmufiiale Opi-San Donato, sono stati mes^i 

allo scoperto alcuni banchi del detto 
calcare noco di avanzi di radiate 
ora in frammenti e ora quasi coiS' 
plete, speoialmfìnte ippviti, inglo- 
bate nella roccia nvaamolitioià. 

Lnngo la detta strada, e preci- 
samente nel tratto che costeggia 
la H.^ Macchia Arvana, ho raccolto 
un grosso esemplare di Hippurites, 
tappezzato e ripieno, di numerose 
nummoliti, il quale conservasi nel- 
l'Ufficio Geologico. 

n dott. Di Stefano ha trovato 
in questo calcare: Nummulites striata 
d'Orb., N, lucasana Defr., A^. perfo- 
rata d'Orb. ecc. 

Come ho detto più sopra, dai 
calcari cretacei della valle Forca 
d'Acero si passa gradatamente ai 
sudescritti calcari eocenici, di guisa 
che la rispettiva stratificazione è 
perfettamente concordante; questa 
è assai regolare giacché pende dol- 
cemente verso O.N.O, epperciò ha 
una direzione presso a poco paral- 
lela al corso del Sangro nel tratto 
tra PescasseroU e Villetta. 

In conseguenza di tale disposi- 

Z S zione del deposito calcareo in esame, 

Ili i rispettivi strati vedonsi rialzati dal 

"e lato E.S.E, vale a dire nella regione 
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oxnpresa tra la valle di Fondillo e la valle Forca d'Acero^ e pìA pre- 
Isaxnente nel versante orientale dei monti Dubbio e San Nicola e in 
Lij.ello meridionale del sueeemvo Monte Panico. 

Siffatta giacitof» è in senso quasi opposto a quella dei calcari 
5r-etacei ed eocenici dei contigui Monte San Marcello, Colle Nero e 
VToxxte Bellaveduta, che stanno tra San Donato e Settefrati, dei quali 
;>s^rlai nella mia nota del 1899 ^, di modo che i due depositi succes- 
3ivi sono entrambi rialzati presso a poco lungo l'asse della catena 
rcLontuosa che forma il displuvio tra il Sangro e il Melfa. Vedasi la 
Fìg. 3"" qui contro, che dà appunto una sezione attraverso i monti 
clie separano le due valli. 

Questo fatto' dipiostra che in origine i due depositi eocenici ne 
dovevano formare uno solo ininterrotto^ il quale, in seguito a solleva- 
mento posteriore, più accentuato lungo Tasse della catena, si ruppe 
precisamente in questo punto, dividendosi in due ; le successive erosioni 
avendone asportata la parte più culminante, rimasero solo i due lembi 
che ora vediamo disposti in quella guisa e separati fra di loro dai 
terreni più antichi. 

Boma, luglio 1900. 



* M. Cassetti, Osservazioni geologiche sn alcuni monti tra le valli del Voh 
turno e del Liri, eseguite nel 1898 (Boll. Com. GeoL). Boma, 
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NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 



PER l'a^^o' 1899 * 
(Continnasione. vedi n. 2). 

Lazzarini a. -^ Alcuni fenomeni carsici nei dintorni di Sofchìere. (In alti*. 
Cronaca della Società alpina friulana. Anno X, n. 1, 2 e 3, pa^. òi. 
- Udine, 1899. 

L'autore dà conto in brevi note delle osservazioni fatte sa alcuni feno- 
meni carsici della Gamia presso Secchie ve e in particolare del laghetto e delb 
foiba di I^onta, dei karrcn di Val Dumblis e del Colle Criviell, accennanrio 
anche alla circolazione sotterranea delle acque in quest'ultimo. 

Alcune figure intercalate nel testo danno la conformazione e altre parti- 
colarità delle cavità esaminate. 

Lorenzi A. — Una particolarità morfologica della regione fra il Tagliti- 
mento e il lago di Gavazzo. (In alto, Cronaca della Società alpina 
friulana, Anno X, n. 5, pag. 66-67). — Udine, 1899. 

L'autore richiama l'attenzione degli studiosi su di alcuni laghetti, la cui 
coesistenza con le più distinte traccio glaciali fa pensare ad una causa comuii* . 
Parla in particolare di uno di tali laghetti, scavato intieramente nella roccia 
in posto a 325 metri sul mare, nelle vicinanze di Gavazzo Gamico, su di nn 
dorso che separa il Tagliamento dalla valletta occupata dalla palude di Ga- 
vazzo. Tutto all'intorno si vedono traccie evidentissime dell'azione glaciale, né 
vi mancano i blocchi di puddinga triasica caratteristici della morena di destns 



* Vi sono comprese anche quelle pubblicazioni, che, pur trattando di lo- 
calità estere, interessano la geologia d'Italia od hanno rapporto con essa 
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•doUa valle del Taglìamento. Come per il lago di Ospedaletto, pure studiato 
dalFautore,' tràtterebbesi quindi di cavità prodotta da un locale movimento vor- 
ticoso del ghiacciaio causato da ostacoli ohe ne determinavano bruschi ripiega- 
menti, in modo analogo a quanto avviene nelle correnti fluviali: la forza cosi 
sviluppata avrebbe avuto per effetto di trapanare la roccia sottostante e pro- 
durre una cavità, riempitasi poi di acqua. 

I laghi di Ivrea, scavati entro la diorite suUa sinistra del grande ghiac- 
ciaio della Dora Baltea, apparterrebbero a questa categoria di bacini, che 
l'autore propone di chiamare laghi paravallioi. 

HiOBiTo C. — Escursione a nord dì Roma (dal Bollettino del Naturalista, 
Anno XIX, pag. 2). — Siena, 1899. 

Dà relazione di una breve gita al Monte della Farnesina, a Tor di Quinto, 
•ai Monti Parioli, nelle vicinanze di Boma, con un cenno sui terreni pliocenici 
o quaternari che ivi sono rappresentati. 

Lotti B. — Sui giacimenti ferriferi dell'Isola d'Elba. (Bassegna mine- 
raria, Voi. XI, n. 10, pag. 145-146). — Torino, 1899. 

L'autore brevemente rileva alcune opinioni deU'ing. Cortese (vedi più 
-sopra), intomo ai giacimenti ferriferi elbani, contrarie alle sue e che a lui non 
paiono accettabili. Tale è per esempio quella relativa all'età deUa formazione 
del minerale, che il Cortese ritiene colitica, perchè egli non trova all'Elba ter- 
reni più giovani del Lias saperìoi*e interessati dalla mineralizzazione, ed anche 
per analogia col deposito di Pazzano (Calabria). Ora, l'autore osserva che l'età 
posteocenica è dimostrata invece dalla presenza di vene di ematite nei calcari 
4i Cala Seregola, ch'egli riafferma (contro l'avviso del Cortese) eocenici: e da 
quelle di magnetite nei fOoni granitici posteocenici presso TeiTanera; nonché 
dalla stretta analogia con i giacimenti ferro-cupriferi del Massetano (Toscana) 
indubbiamente posteocenici,- perchè racchiusi in roccie eoceniche. 

Bigoardo all'origine dei giacimenti, mentre il Lotti si accorda con il Cor- 
tese nell'eschideme, ahneno in generale, la provenienza da piriti, dissente per 
quanto concerne la soetituzione per processo chimico-molecolare del carbonato 
di calce delle masse calcaree per parte del minerale di ferro; la qvale sosti- 
tuzione, negata dal Cortese, è invece affermata, eon l'appoggio di prove che 
egli ritiene inoppognabili, dall'autore. 
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Lotti B. — Un giacimento di rame nativo presso Pari in Toscana. <Ra- 
segna mineraria, Voi. XI, n. .12, pag. 177-178). — Torino, 1899. 

— Idem (in tedesco). (Zeitschrift fUr praktische G^eologie, Jahrg. 1^^- 
H. 10, pag. 354-356). — Berlin, 1899. 

Il giacimento cuprifero di Pari (proTincia di Grosseto) nella mwwa oVv^ 
litica del Monte Acuto, ha un particolare interesse scientifico per la nskiiir- 
e il modo di presentarsi del minerale, affatto diverso da quelli degli altr 
numerosi giacimenti cupriferi nelle roccie ofic^tiche della Toscana, Emilia - 
Liguria. In esso il rame nativo, eccezionale negli altri, costituisce quasi e«elc 
sivamente Telemento metallifero, ed è contenuto in forma di masserelle rotonJ- 
o discoidali e di mosche in una serie di vene felspatiche, approssima tiT4- 
mente parallele, racchiuse nelPeufotide. Il rame nativo è quasi sempre accom- 
pagnato da cuprite, con la quale è intimamente commisto. 

Le vene metallifere sono da riguardarsi come segregazioni di an*eufotid»' 
più felspatica dentro Teufotide ordinaria: non pare però abbiano continuità inde- 
finita, ina appaiono piuttosto come lenti di non grandi dimensioni. 

L'eufotide incassante contiene qualche volta della calcosina, ma non vi fu 
mai trovato il ramo nativo. 

Lotti B. — Rilevamento geologico nei dintorni del Lago Trasimeno, di 
Perugia e d'Umbertide, Reiasione sulla campagna 1898, (Boll. B. Co- 
mitato GgoL, Yol. XXX, n. 3, pag. 207-218). — Roma, 1899. 

È questa la consuota Relazione sommaria del lavoro di rilevamento ese- 
guito durante Fanno dall* autore, e che, per il 1898, si è svolto nei dintorni del 
Lago Trasimeno, di Perugia e di Umbertide, neU'alto bacino del Tevere. 

In tale regione i terreni che hanno maggiore importanza sono quelli del- 
l'eocene e del secondario. Riguardo ai primi Fautore si estende in modo par- 
ticolare a confermare reocenicità, già da lui stabilita in precedenti pubblicazioni. 
di quella estesa formazione mamoso-arenacea, che altri considera invece eomt> 
miocenica od oligocenica. Tale formazione comparisce in gran parte della re< 
gione studiata, al disotto delFarenaria con nummuliti, indubbiamente eocenica, 
ed i rapporti stratigrafici fra le due formazioni escludono qualunque idea di 
rovesciamento. In essa , oltre alle impronte di f uccidi , Taonurus, Palare- 
dùtyon^ Helminthoida ed ffelminthopsìs, più abituali dell'eocene, ma che tut- 
tavia non possono avere grande importanza, si osservano strati calcarei con 
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Fecten^ briozoi, orbitoidi, nummuliti, ecc. Qaesta formazione passa gradata- 
monte alle roccie secondarie per mezzo della scaglia cinerea, dimostrando così 
che essa non solo è più antica dell'arenaria nummnlìtica, ma rappresenta, 
almeno in questa zona di passaggio, la parte inferiore dell'eocene. 

A dimostrare che questa formazione mamosa-arenacea controTorsa, è più 
antica dell'arenaria con banchi nummulitici, l'autore presenta eziandio una se- 
zione fra Monte Murlo e Monte Acuto presso Umbertide. 

I terreni secondari costituiscono le masse isolate del Monte Acuto, del* 
Monte Tezio e del Monte Malbe con alcune loro appendici: per ciascuna di 
tali masse, l'autore presenta la successione dei vari piani dal Senoniano al 
Hetico e la tettonica rispettiva. 

Manasse E. — Analisi chimica della Limonile di Monte Valerio. (Atti 
Soc. toscana di Se. nat.; Processi verbali, YoL XII, Ad. 19 nov. 
1899, pag. 21-22). — Pisa, 1899. 

L'autore dà due analisi di una Umonite generalmente compatta, ma anche 
vacuolare o terrosa, non di rado iridescente, irregolarmente distribuita in un 
calcare ceroide del lias inferiore, a Monte Yalerio, costituente un giacimento 
di considerevole estensióne, in antico lavorato per cassiterite, minerale di cui 
la limonite costituisce la matrice, e poi a pia riprese per minerale di ferro. 

La media delle due analisi dà un tenore in ferro del 56. 80 per cento : 
il fosforo e Farsenico sono allo stato di traccio; SO' nella proporzione dell'I. ^ 
per cento. 

Mabiani e. — Su alcune grotte dell'alta Briama. (In alto, Cronaca 
della Società alpina friulana, Anno X, n. 3, pag. 4243). — Udine, 
1899. 

Indicate le diverse grotte che s'incontrano in questa parto della Lom- 
bardia, siano orizzontali, siano, in maggior numero, verticali, l'autore ricorda 
quelle scoperte nel gruppo montuoso del Palanzone-Bolettone, la prima delle 
quali, esplorata nell'ottobre 1898, venne battezzata Grotta Guglielmo dal nome 
dello scopritore. Questa grotta è situata a 1320 metri sul mare e a circa 100 
metri sot^ò la vetta del Palanzone nel suo versante occidentale. Ha la sua 
apertur)^ sul sentiero che dalla Bocchetta di Lemna mette all'altipiano del Ti- 
vano Y. essa è alta 1. 10 e larga un metro ed è di forma irregolare. La grotta 

/ 
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si presenta da principio con un piano incUnato diretto a S.E, per pnn 
seguito la forma di pozzo a pareti quasi verticali: presenta peròdiveNr. 
in modo da formare una serie di pozzi più o meno inclinati di«po«i 
gradinate. 

AUo atesso modo presentasi la grotta del Pusch (Monte Puscio». 
Bocchetta di Lemna sul versante J^.E del Monte Bolettone, e foree 
Buco deUa J^iccolina a giudicarne dal primo tratto esplorato, ch^ 
acque dell'altipiano del Tivano. 

L'autore accenna aU'importanza che avrebbe lo studio di questa : 
anche nella ricerca del percorso delle acque sotterranee a mezzo di ^-^i 
coloranti. 



Mariani E. — Ricerche micropaleontologìcìte su alcune rocct àlk 
lombarda. (Atti della Soc. ital. di Se. nat. e del Museo ririw- 
nat., Voi. XXXVin, fase. l»-2», pag. 195-202, con 2 tavoK 
Milano, 1899. 

Continuando le ricerche micropaleontologiche cominciate fino <1>!: 

- (redi Bibl. 1889) sulle roccie di dlA-ersi liveUi geologici della Lomhwdà 

Veneto, l'autore ai occupa in questa nota di^eUe cretacee dell» «» 

Biandronno, Morosolo e Prascarolo nel Varesotto, ili Brenne, Petana e& 

ghetto in Brianza e del ooUe di Bergamo, ricchissJhp di fonuninileri. [► 

esame accurato di queste roccie risulta che una partoVgli stM« cretì' 

Biandronno spettano come quelU di Bregnano, Brenno, i^etana e Bnlotó 

al Campaniano (Senoniano superiore), anziché al cretaceo iWeriore. I cala"' 

Morosolo come qneUi di Prascarolo, riferiti al cretaceo supe^o^' »PP»^' 

Inrece aUa inferiore. I calcari compatti poi del eolle di Bergamo. «>"* "'''' 

ad interstrati calcari marnosi sottostanti, per il complesso d«^ ''"° "°*' 

fauna mostrano un'età alquanto più antica di quelli di BrennJ « »PI*'^ 

boro al Senoniano inferiore. l 

L'esame deUe numerose sezioni sottili dimostra che la mW'""' 
cretaceo inferiore è costituita preralentemente di minute globiffer\ 

La microfauna del Senoniano superiore, che l'autor* descrive, ¥ '*"'* 
in prevalenza di glohigerine e quindi di noiosarie e di texMarie. lP^'^\ 
forme a guscio completamente arenaceo, hi presenza di plom>M*'' 
abbondanti texMarine dimostrano che la faima viveva in ma» n^" ^'' 
profondo. 
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I recenti studi non consentendo la divisione del cretaceo lombardo che 
i II due piani principali, l'autore assegna al piano inferiore, le roccie del Costone 
(li Gavardo in Val Soriana gi& da lui riferite al cretaceo medio. 

Ideile due' tavole sono rappresentate quattro sezioni sottili di calcari delle 
località sopra indicate. 



>Iariani e. — Sul calcare marnoso puddingoide pseudo-giurese di Bian- 
dronno e su una Rhynchonellina del Lias inferiore dell'alia Briansa, 
(Rendiconti del R. Istituto lombardo, S. II, Voi. XXXII, fase. X, 
pag. 726-732). — Milano, 1899. 

Questo calcare puddingoide che si trova fra il laghetto di Biandronno ed 
il lago di Varese, alterna con delle arenarie e riposa sulla Maiolica biuicastra, 
coperto alla sua volta da calcari giallicci e azzurrognoli. Nei ciottoli di varie 
dimensioni inglobati in quel calcare è nota da tempo la presenza di fossili 
<riuresi. Tali frammenti provengono, secondo Fautore, da calcari in posto al 
nord di Biandronno nella bassa Val Cuvia, riposanti sopra calcari marnosi 
rossicci o grigiastri del lias superiore. Egli ritiene quindi che mentre si de- 
positavano nel mare del cretaceo inferiore i calcari marnosi, dei corsi d'acqua 
provenienti dal nord vi trasportarono i frammenti delle formazioni giurasi 
emerse. I fossili in essi contenuti dimostrano che le roccie da cui provengono 
spettano a diversi piani tra TOxfordiano ed il Titoniano. 

L'autore aggiunge che lo studio dei fossili finora trovati nella Maiolica 
autorizza a ritenere come essa sia inferiormente giui'ese, mentre i suoi 
strati superiori rappresentano il Neocomiano e forse in alcuni punti il Bar- 
remiano. 

Ricorda quindi che in un procedente lavoro sulla fauna retica lombarda 
(vedi BihL 1898) aveva indicato che il Sinemurìano, benché paleontologica- 
mente non distinguibile in zone, era rappresentato nelle prealpi lombarde, meno 
che daUa zona più profonda a Psilonoti. Questa jierò potrebbe trovarsi in 
parte nella cosidetta dolomia a Conchodon soprastante al piano ad Auicula con- 
forta, dolomia che, per dati stratigrafici e paleontologici, non potrebbe essere 
staccata dalla serie giurese di cui forma la parte più profonda. 

Aggiunge infine che nel calcare giallastro del lias inferiore di San Rocco 
d* Ad rara, fu trovata una Bhgnchonellina associata alla Terehratnla gregaria ca- 
ratteristica del Retico, e probabilmente tale calcai'e rappresenta la zona più 
profonda del lias inferiore. 
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Ora la scoperta nell'alta Brianza presso Puslano, in un calcare gìidla»iT 
di Talve di Rhgnchonellidae della stessa specie di Valle Adrara confermer^^ 
la presenza di questa zona nella Brianza. Essa appartiene alla specie K^i 
chonellina Paronai BOse, e Fautore ne dà la descrizione. 

Mariani E. — Appunti geologici e paleontologici sui dintorni di Sch: 
parlo e sul gruppo della Presolana. (Bendiconti del R. Istitato Ioe 
bardo, S. H, Voi. XXXH, fase. XVII, pag. 1241-55). - Mi 
lano, 1899. 

In alcune escursioni fatte nell'alta valle del Bezzo in Lombardia e r 
gruppo montuoso della Presolana, Fautore ha raccolto diversi fossili del tr. 
che formano argomento di questa nota. 

Bisalendo le vallecole al sud di Schllparìo s' incontrano tutti i terreni d 
Tinfraraibliano, fra il Buchenstein ed il Baibl, con diverse facies Litologìa 
che però si possono raggruppare in due principali, cioè : una calcareo-argilln^ 
arenacea e melmosa che si può chiamare facies di Wengen, ed una caJcaiv 
dolomìtica predominante o facies di Esina. La fauna dell^una e dell'altra I^ 
presentano fra loro notevoli differenze, e molti fossili sono comuni ad »-> 
trambe. 

I fossili descritti dall'autore, appartenenti al Muschelkalk o al pian».' • 
Wengen, sono i seguenti : fatica (Macrocheilus) gregaria Schloth., (kratifc^ •'■ 
lennanus Mojs., Ptgchites gihbus Ben., Pt, flexuosus Mojs., Celtites fortis Mojv 
Orthoceras sp., Halohia Lommeli Wissm., Posidonomga gibbosa Genun., P. a"»' 
gensis Wissm., Mgoconcha Brnnneri v. Hauer, Trachgceras sp., Celtites epoUn- 
Mojs. . 

!N^el versante settentrionale del gruppo della Presolana alla dolomia infr 
raibliana segue una serie di strati argillosi arenacei nerastri, sopra i quali - 
hanno calcari br ceciati e frantumati, e superiormente scisti marnosi e arenai-^- 
ricoperti alla loro volta da potente zona di calcari dolomitici che formano i 
parte più elevata della montagna. Nel versante meridionale non si incontrai 
gli interstrati marnosi ed argillosi, ma solo calcari dolomitici. La tettonica <- 
questo gruppo è piuttosto complicata; vi si manifesta una grande sinclin^^ 
obliqua pendente a sud-ovest, con molti salti e contorsioni. 

I fossili del versante meridionale determinati e descritti dall'autore son 
solo delle ammoniti, quelli del versante settentrionale sono gasteropodi e ^i 
vaivi. A questi egli aggiunge le diplopore trovate in varii punti e di coi >^^ 
l'elenco. 
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MarinbIìIìI O. — Osservazioni geologiche sopra i terreni secondari del 
gruppo del Monte ludica in Sicilia. (Rendiconti R. Acc. dei Lincei, 
S. V, Yol. Vni, fase. 8^, 1^ sem., pag. 404412). — Roma, 1899. 

li'antore riferisce sui risultati di alcune escursioni geologiche eseguite 
nella regione fra il Dittaiuo e la Gh)malunga, specialmente al riguardo dei ter- 
reni secondari che ivi affiorano disotto ai terziarii. Essi sono disposti in tre 
zone quasi parallele, delle quali la piCi settentrionale è formata dal M. Scalpello; 
la centrale comprende il M. Judica ed il M. Turcisi ; la più meridionale le alture 
in vicinanza di C. Oammancure e C. Juppesi. 

L'ossatura di questi rilievi è costituita da calcari bianchi, talora brecciati, 
con liste e noduli di selce, con impronte di Halobia corrispondenti, secondo 
l'autore, perfettamente a quelli tanto sviluppati nella Sicilia occidentale. Questi 
calcari selciferi sarebbero talora sostituiti da marne argillose con calcite fibrosa, 
pure con impronte di Halohia ed altrove da argille arenacee con brecciole, con 
fossili ohe l'autore riconosce di fauna raibliana. 

Accanto alle formazioni indicate e specialmente nel versante settentrionale 
dei monti Judica, Scalpello e Turcisi, si presentano, in posiziene stratigrafica 
un po' superiore a quella dei calcari, degli scisti , silicei e dei diaspri varicolori 
cho ricordano quelli di Gìbilrossa e che crede impropriamente attribuiti al lias 
superiore. Questi scisti alternano o sono sostituiti da scisti marnosi a fucoidi, 
che insieme ai precedenti ritiene, per la loro posizione, coevi o di poco superiori 
agli strati raibliani prima considerati. L'autore è quindi del parere che questi 
terreni formino un tutto geologicamente unico spettante al Baibliano. 

Accenna quindi ad alcune roccie eruttive che si presentano nella zona più 
meridionale, forse triasiche, e ad altre roccie in massi isolati e staccati entro 
lo roccie terziarie simili ai klippen dei Carpazi!, e dall'esame fattone li ritiene 
cretacei senza iudicame la provenienza. 

Passati in rassegna i terreni terziarii e quatemarii estesi in quella regione, 
chi ade con alcune osservazioni tettoniche, dalle quali trae la conclusione che 
in ciascuna zona esista un anticlinale più o meno completo e regolare, come 
si Tede da alcuni profili, senza peraltro dimostrare questa sua concezione. 

MarineliìI O. — Spostamento della foce del Simeto. (Rivista geografica 
italiana, Anno YI, fase. Y, pag. 284-290). — Roma, 1899. 

L'autore, avendo osservato che la posizione della foce del Simeto non 
corrispondeva con quella indicata nella carta dell'Istituto geografico militare, 
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rilevata nel 1867, ha fatto un rilievo speditivo di quella località e ne presenti 
uno schizzo che indica le differenze fra i due rilevamentL Da questo lisahì 
che la foce del Simeto si sarebbe spostata verso sud di circa un chilomeir 
nell'ultimo suo tratto, e che è pure avvenuta una mutazione nel carattere delh 
foce stessa. Osserva poi che nella carta dell'Istituto idrografico deUa fi. martiui. 
rilevata nel 1888, la posizione della foce si accorda di più con quellA rilevati 
daU'autore. 

Da informazioni assunte in luogo parebbe che lo spostamento fosse avve- 
nuto in seguito a piena nel 1882, e che la foce nel 1857 fosse ancora più a norl 
che nel 1887. 

Circa la forma delia foce sembra all'autore che, mentre nel 1867 sboccavi 
normalmente in una regione sporgente con carattere deltizio, nel 1897 il finmf 
dopo un restringimento notevole si allargava con tendenza a fonnare un esioarìc. 
Egli crede che la forma della foce sia dovuta alFazione deUa marea, che nei 
periodo di abbassamento -esporterebbe il materiale portato dal fiume. Osserva 
che nell'ultimo trentennio le modificazioni avvenute interessano quasi esclusi- 
vamente la foce del Simeto e poco o punto le spiaggie circostanti. lia scarsità 
dei depositi alla foce dipende da quella delle materie sospese che il fiume 
trasporta, mentre è rilevante la quantità delle sostanze chimicamente dlscìolte. 
come risulta dai dati raccolti dal prof. Silvestri in una serie di ricerche sulla 
composizione chimica delle acque del Sùneto, clie l'autore riporta. 

Marinelli O. — Fenomeni analoghi a quelli carsici nei gessi di Sicilia. 
(dagli Atti del III CongresBo geografico italiano , aprile 1898. 
Voi. n, pag. 134-147, con 2 tavole). ~ Firenze, 1899. 

Premesse alcune indicazioni sulla struttura geologica e sulle condizioni 
topografiche della zona gessoso- self if era di Sicilia, l'autore descrive i fenomeni 
di erosione ivi osservati, limitandosi però ai dintorni di Sant'Angelo Mnxaro 
e di Santa Elisabetta (Tav. di Aragona), i cui rilievi più notevoli sono costituiti 
da gessi su base di argille tortoniane. In questa regione si presentano grotte, 
fessure, voragini che si aprono al fondo di cavità imbutiformi, le quali assorbono 
l'acqua e sono detti 3ubbi. Queste diverse cavità che l'autore passa in rassegna 
sono dovute all'azione simultanea dell'erosione superficiale e sotterranea analo- 
gamente alle cavità cai*siche. Qualunque ne sia la forma esse finiscono sempre 
in grotte. Talora però vengono ostruite ed allora le cavità terminano in un 
piano alluvionale. Sono le grotte che franando danno origine alle cavità. 

Questi fenomeni hanno molta somiglianza con fenomeni carsici, essendo 
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^ome quelli l'effetto dell'erosione chimica e meccanica delle acque. Ne differì* 
^oono però: per la mancanza o scarsità di doline a forma regolare, per l'origine 
[>i7odominante quasi generalmente di erosione interna, per la presenza nel fondo 
:li lina grotta abbastanza ampia, per la loro posizione costante al contatto fra 
1«> argille ed i gessi, per la frequenza infine di sprofondamenti che sono rari 
nt.^lle regioni carsiche, e ciò in dipendenza della natura e soontinuità della roccia 
«rossosa. 

L'autore passa in rassegna altre regioni ove si verificano fenomeni simili» 
Oi tali regioni, che egli chiama anormali dal punto di vista idrografico perchè 
non presentano scolo superficiale alle acque, ma sotterraneo per mezzo di grotte 

c> canali scavati nei gessi, viene dato un elenco colla relativa estensione che 

in complesso raggiunge non meno di kmq. 24,94. 

L'autore accenna da ultimo alla presenza di avallamenti superficiali spesso 

occupati da laghi, in regioni ove la roccia gessosa è coperta da roccie più recenti^ 

che probabilmente debbono la loro orìgine alla stessa causa. Ma di questi laghi 

si riserva di occuparsi in altra occasione. 

MarteIìLI D. — Natura mineralogica e composizione chimica della sabbia 
silicea di Tripalle presso Faugliq. (Le stazioni sperimentali agrarie 
itaUane, Voi. XXXTI, fase 1^, pag. 127-130). — Modena, 1899. 

— Idem, (Studi e ricerche istituite nel Laboratorio di chimica agraria 

della B. Università di Pisa, fase. 15). — Pisa, 1899. 

— Idem, (Atti B. Acc. dei Georgofili, S. lY, Voi. XXII, n. 1). — 

Firenze, 1899. 

L'autore riporta in questa nota il risultato dello studio mineralogico della 
sabbia silicea di Tripalle nelle Colline Pisane, presentato daldott. Busatti alla 
Società toscana di Se. nat. nel 1889 (vedi BibL 1889), e vi fa seguire quello delPa- 
nnlisi chimica da lui eseguita fino dal 1888 su due campioni delle stesse sabbie. 

Mascari A. — // cratere deWEtna dopo l'esplosione del 19 e 25 luglio 
1899. (Boll, della Soc. sismologica ital., Voi. V, n. 4, pag. 145-152). — 
Modena, 1899. 

Descrive l'autore l'aspetto che presentava il cono terminale dell'Etna dopo 
lo esplosioni indicate e nota: che nel x)endìo fattosi molto ripido verso sud 
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è caduta la maggior parte del materiale grosso lanciato ; la presenza di ^andi 
solchi prodotti sul materiale mobile dalle grosse pietre che tì sciT^olavaiio 
sopra prima di rotolare sino al piano; bombe di materiale pastoso lanciale t 
grande distanza e altezza fino al Monte del Filosofo; la cenere che ha eoperv.> 
tutti i paesi alia base deU' Etna ; molte fumarole di nuova formazione nel fian>vi 
8.0 verso la base ed in maggior numero verso la sommità. Dopo una forte 
scossa del 4 agosto si ebbe una grande colonna di fumo e pioggia di cenere. 
'Noia, anche nelle fumarole, oltre all'odore di solfo, delle emanazioni di acidv 
cloridrico. 

L'interno del cratere visitato il 6, 7, 8 e 11 agosto si riscontrò enorme- 
mente modificato, molto allargato al fondo e quasi cilindrico; l'orlo a X.O 
a ^.E è In parte precipitato nell'interno o portato via. L'azione demolitne^ 
è dovuta all'esistenza nel fondo del cratere di due centri di massima attività 
in corrispondenza di quei punti. Nel cratere non si osserva lava incandescenk 
né traccia di fuoco. La bocca antica del fondo è coperta ed otturata da quantità 
di materiale caduto. Vi erano due bocche attive, una a I^.O in corrispondenza 
del piccolo cratere avventizio che era addossato alla parete completamente 
asportata, ed un'altra a !N'.E che mandavano fumo in abbondanza. 

In una nota premessa dal direttore dell'Osservatorio, questi ricorda comf- 
l'autore abbia trovato dei pezzi di lava à nord e ad est dell'Osservatorio stes«u> 
incrostati di pirite, la quale deve essersi formata nell'interno del vulcano in 
epoca relativamente recente; infatti lo zolfo ed il ferro in varie combinazion: 
non mancano nel cratere dell'Etna, e sotto l'azione del calore possono averi' 
reagito fra di loro. Furono poi osservate delle traccio di fuoco nell' intemo del 
cratere stesso il 26 agosto. 

Matteucci B. V. — Sur les particularités de rérupiion du Vésure. 
(Comptes BenduB dea séances de l'Ac. dea Se, Voi. CXXIX, n. 1. 
pag. 65-66). — Paris, 1899. 

L'argomento principale di questa comunicazione, cioè il sollevamento endo- 
geno di ima cupola lavica avvenuto al Vesuvio, fu già dall*autore trattato 
nei rendiconti dell'Accademia delle scienze di Napoli (vedi BibL'1898). L'autore 
aggiunge qui alcuni dati sulle aumentate dimensioni del cratere e sull'altezza 
^ella cupola che è di m. 163, con un volume di circa 125 milioni di metri cubi. 

Sono pure enumerati i diversi prodotti delle fumarole di questa eruzione, 
fra i quali abbonda il selenio, la presenza dell'acido fluoridrico e degli acidi 
iodidrico e bromidrico, non che del bicarbonato di soda. 
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Matteucci B. V. — Cenno sulle attuali manifestasioni del Vesuvio 
(fine giugno 1899). (Rendiconto Acc. delle Se. fÌB. e n^at.; S. 3*, 
Voi. V, fase. 6° e 7^ pag. 173-177). — NapoU, 1899. 

È un esame degli apparati eruttivi che manifestarono finora Tinterno di- 
namismo della odierna fase eruttiva del Vesuvio, nel quale sono passati bre- 
Temente a rassegna i fenomeni più interessanti che si presentarono dal 1872 
in poi, rimandando all^epoca in cui questa fase sar^ . giunta al suo termine la 
pubblicazione di un rapporto completo su di essa. 

Matteucci R. V. — Su fenomeni magmastatici verificatisi nei mesi di 
luglio^gosto 1899^ al Vesuvio, (Rendiconti R. Acc. dei Lincei, S. V, 
Voi. Vnr, fase. 6", 2^ sem., pag. 168-176). — Roma, 1899. 

Sono in questa nota esposti con maggiori dettagli i fenomeni avvenuti al 
Vesuvio nel luglio -agosto 1899. 

Ricordati i fatti osservati dal 3 luglio 1898, le bocche laterali apertesi 
nel fianco del gran cono e la formazione della cupola lamica, l'autore cerca di 
dare spiegazione dei fenomeni ossen'^ati e riporta una sezione schematica del 
cono vesuviano e della cupola, coi canali d'efflusso laterali, rappresentante le 
condizioni del Vesuvio nell'agosto 1899. 

La lava acbumulatasi nella cupola superò la resistenza che la colonna ma- 
gmatica poteva vincere : questa si dovette quindi innalzare fino a che colla sua 
pressione giunse a dilatare una delle fenditure del cono e per essa la lava si 
iniettò, dando luogo ad un cratere di esplosione all'altitudine di 1060 metri con 
efflusso di lava. Allora la colonna magmatica si abbassò ed aumentò in conse- 
guenza subito lo sgorgo della lava presso la sommità della cupola, avendo l'au- 
mentata pressione nel condotto centrale allargata la fenditura laterale. 

Matteucci R. V. — Sulla causa verosimile che determinò la cessazione 
della fase effusiva cominciata il 3 luglio 1895 al Vesuvio. (Rendi- 
conti R. Acc. dei Lincei, S. V, Voi. VIU, fase. 10**, 2^ sem., pa- 
gine 276-281). — Roma, 1899. 

Prendendo in esame i fatti osservati nel Vesuvio durante la fase effusiva 
per la via delle fenditure laterali, l'autore ha notato i rallentamenti saltuarii 
nell'efflusso lavico che precedettero la cessazione di esso avvenuta il 1° settem- 
bre. 1899. Questi rallentamenti si mostrarono in coincidenza colla maggiore 
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energia nelle eB|ilo8ìoni al cratere ed al buo innalzamento, e l'autore cerca di 
stabilire la causa determinante di questi fatti. 

Egli osserya che la composizione della lava, la sua elevata temperatura e 
la forte proporzione di gas e vapori che vi si sviluppano abbiano influenza sulla 
fluidità della lava stessa rendendone più facile la penetrazione nei più lunghi 
ed angusti meati. Deve quindi accadere che se una lava già molto scorrevole 
venga a diminuire di fluidità con attitudine crescente a solidificarsi, pur restando 
costanti le condizioni di penetrazione, i condotti d'efflusso si restringeranno a 
poco a poco e finiranno per otturarsi completamente. Si deve dunque ammet- 
tere il principio che, mentre l'inizio degli efflussi laterali sta in rapporto colle 
condizioni statiche della colonna lavica e della resistenza dei fianchi del vul- 
cano, la loro durata e la loro cessazione dipendono invece dal succedersi delle 
differenziazioni magmatiche. 

MAtTEucci R. V. — Sur Vétat actuel dea volcans de r Europe meridionale. 
(Comptes EenduB des séances de l'Ac. des Se, Voi. CXXIX, n. 19^ 
pag. 734-737). — Paris, 1899. 

L'autore rende conto delle osservazioni fatte in una visita ai vulcani del- 
1 Italia e della Grecia dall'autunno 1896 a quello del 1899. 

Al Vesuvio riconobbe un'attività stromboliana nel cratere terminale con- 
temporaneamente a spandimento di lava da fenditure laterali, con fumarole delle 
quali enumera i prodotti. !N'ell'Etna, in riposo dal 1892, ebbero luogo forti esplo- 
sioni nel luglio 1899 con allargamento del cratere. Lo Stromboli mantenne la 
sua attività esplosiva normale fino al 7 marzo 1899, in cui si ebbe un aumento 
di attività colla fusione in uno di due dei sette crateri di cui è formato quel- 
l'apparecchio eruttivo. Vulcano attraversava una delle sue fasi stromboliane 
abituali, mentre Santorino dopo trent'anni di emanazioni gassose sembrava 
prepararsi a riprodurre lo spettacolo di fiamme e di esplosioni che già ebbe 
luogo nell'Egeo. 

Mattbucci R. V. — Sullo stato attuale del Vesuvio (1899, luglio 3) e sul 
sollevamento endogeno della nuova cupola lavica avvenuto nei mesi di 
febbraio-marzo 1898, (Boll, della Soc. sismologica ital.. Voi. V. n. 4, 
pag. 97-121). — Modena, 1899. 

É riprodotto in gran parte il lavoro già pubblicato nei Rendiconti dell' Ac> 
cademia delle scienze fisiche e matematiche di IN'apoli, del quale è dato cenno 
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nella Bibliografia del 1888» con accenno alle presenti condizioni del cratere di 
poco Tariate e alla continuazione della manifestazione esplosiya con getti di 
scorie coeve e di frammenti di vecchie lave accompagnati da vapori e fumi 
carici) 1 di sabbie. 



Matteucci e. V. — Sulla attività dei vulcani Vesuvio, Etna, Vulcano, 
Stromboli e Santorino nell'autunno 1898. (Boll, della Soc. sismolo- 
gica itaL, Yol. V, n. 4, pag. 132-144). — Modena, 1899. 

^ In questa nota sono riportate più diffusamente le osservazioni e le ricerche 
fatte sui vulcani attivi d'Italia e di Grecia in seguito ad incarico avuto dal 
Ministero della pubblica istruzione, e delle quali diede comunicazione all'Acca- 
demia delle scienze di Parigi (vedi sopra). 

Mattibolo e. — Reiasione sul rilevamento geologico eseguito nel 1897 
nella vall^ di Champorcher (Alpi Orafe), (Boll. R. Comitato G-eol.,^ 
Voi. XXX, n. 1, pag. 3-29). — Roma, 1899. 

La valle di Champorcher, della quale l'ing. Mattirolo ha' iniziato il rileva- 
mento geologico nel 1897, si può considerare divisa in due parti di cui l'infe- 
riore è formata dal tratto della valle dal suo sbocco alla confluenza del vallone 
doUa Legna nell'^asse e la superiore limitata da un lato dalla Cima Piana al 
Colle Fenis e dall'altro da questo alla vetta del Monte Rosa dei Banchi: solo 
quest'ultima è stata interamente studiata dall'autore, che si occupa essenzial- 
mente di essa nella presente Relazione, registrando molte osservazioni riguardo 
alla distribuzione dei diversi tipi litologici e sulla natura dei più interessanti 
fra questi. 

La valle è interamente scavata nelle formazioni che costituiscono la zona 
delle pietre verdi di Gastaldi; il rilevamento di essa rimanendo, per ora, isolato, 
non può con sicurezza dedursi la posizione delle roccie che la costituiscono 
rispetto allo gneiss centrale. Risulta però la posizione rispettiva di quelle roccie 
nella valle; e cioè che la massa degli gneiss minuti considerata nel suo com- 
plesso si appoggia su quella serpentinosa, cui fa seguito allo stesso livello 
quella a svariati tipi litologici che a lor volta si adagiano sui calcescisti, i 
quali nella valle occupano la posizione più profonda. Risulta ancora messa in 
evidenza l'associazione intima, o, potrebbe dirsi, l'equivalenza geologica dei 
vari tipi compresi in una stessa zona dal Gastaldi. 
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L^autore non entra per ora nella controversa questione dell'età dei ealce- 
scisti alpini, ma solo osserva che, data la possibile genesi loro, possono esBervì 
calcescisti petrograficamente equivalenti a diversi livelli geologici, come arrviexÈB 
per alcune forme di calcari e di quarziti. Infatti nella stessa valle di Oiiam- 
porcher debbonsi distinguerne due livelli. 

La Relazione contiene pure un breve capitolo sui fenomeni glaciali della 
valle, come pure sui poco importanti suoi giacimenti di minerali utilL 

Mattibolo e. — Osservassioni idro^geologiche sopra alcune sorgenti nella 
Valle del Gesso presso Valdieri (pag. 24 in-8*). ~ Torino, 1899. 

Per il progettato grandioso « Acquedotto piemontese » si vorrebbero cap- 
tare le sorgenti che si manifestano sulla destra del Gesso fra le valli di £n- 
traque e di Roaschia. In questa nota Ting. Mattirolo espone lo studio idrogeo- 
logico della regione nella quale è presumibile si raccolga l'acqua e di quella 
che questa deve percorrere per dar luogo alle sorgenti. 

Risulta dall'esposizione dell'autore, che tali acque, cadute in regioni elevate 
in cui non sono ragioni d'inquinamento, percorrono un lungo e tortuoso cam- 
mino entro roccie esclusivamente calcaree : non sono quindi in relazione con le 
acque del Gesso e, se prese nella roccia viva, non possono essere contaminate 
da altre acque né da materie d^origine organica. 

Le osservazioni dell'autore darebbero cioè in certo qual modo ragione 
della buona qualità delle acque determinata da altri osservatori e stabilirebbero 
l'assenza del pericolo che tale q^ualità avesse ad alterarsi. 

Meli R. — Osservazioni sul Pecten (Macrochlamgs) Ponzii Meli e con- 
fronti con alcune forme di pectinidi neogenici affini che vi si collegano. 
(Boll. Soc. Geol. ital., Voi XVIII, fase. 3*^, pag. 324-353). — Roma, 
1899. 

L'autore descrisse nel 1881 una forma di pettinide del genere ChlamgSf 
sottogenere Macrochlami/s, al quale diede il nome di Pecten Pomiì ritenendolo 
proveniente dal pliocene di Civitavecchia. In seguito a ricerche fatte all'estero 
egli si convinse però che questa forma si trova nei bacini miocenici di Vienna 
e dell'Ungheria insieme al Pecten latissimus, ma di forma un po' diversa e 
che si rannoda con quella del bacino miocenico del Rodano che il Fontannes 
distinse, come varietà del latissimus, col nome di F, restitutensis. 
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Pone quindi in dubbio la proTenienza di questo fossile nettamente mioce- 
n.lco dalla località indicata, tanto più che le ricerche ivi fatte per troTame un 
esemplare, riuscirono vane. L'autore riporta quindi l'elenco dei fossili plioce- 
nici di CivitaYecchia, completando e correggendo quello già pubblicato. 

Passa in seguito a rassegna le località italiane ed estere dove si rinvenne 
il Pecten restìtutensis ed il latissimns^ concludendo che la Macrochlamys Pomii 
sarebbe una forma intermedia tra la M. restìtutensis e la M. latisaima e corri- 
sponderebbe, come la prima, ad una fase ben determinata nella storia del 
^pmppo della M. latissima, essendo la restìtutensis la forma più antica e pro- 
genitrice delle altre due. 

MebcaijIìI G-. — La nuova cupola lavica formatasi sul Vesuvio (pag. 4 
in^o^. — Napoli, 1899. 

L'autore descrive come si è formata per eruzione laterale del Yesuvio 
questa cupola, che quasi da quattro anni continua a crescere e che ha profon- 
damente cambiata Torografia locale colmando due profondi valloni tra la col- 
lina su cui sorge l'Osservatorio ed il piede del gran cono. 

All'articolo è unita una fotografia che mostra lo stato attuale della cupola. 

MeecaIìLI &. — Tufi olivinici di 8. Venanzio (Umbria). (Atti della Soc. 
italiana di So. nat. e del Museo civico di St. nat., Voi. XXXYIIIy 
fase. 1^.2^, pag. 191-193). — Milano, 1899. 

L'autore dà notizie dei tufi osservati nell'autunno del 1885 presso il paese 
di S. Venan*jo fra Orvieto e Perugia. Tali tufi, sovrapposti immediatamente 
al pliocene, vengono cosi distinti: 1^ Tufo costituito da lapilli nerastri più o 
meno spugnosi con ciottoletti di marna ricoperti di calcite che cementa legger- 
mente tutto il lapillo; 2** Tufo giallo bruno friabile cementato leggermente da 
materia gialla amorfa, con frammenti di rocce basaltiche, gran numero di cri- 
stalli di olivina e frammenti di roccie argillose e arenacee; 3^ Tufo giallastro 
friabile che alterna col precedente costituito da numerosissimi cristalli di au- 
gito, olivina e f olspato vitreo collegati da una cenere vulcanica ; contiene pure 
granelli attirati dalla calamita. 

L'autore ricorda pure la presenza di tufi-pozzolane a Cerqueto. Egli ri- 
tiene questi tufi indipendenti dai vulcani vulsini ed appartenenti ad un vul-^ 
cane quaternario da classificarsi fra i vulcani embrionatì. 
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MebcaIìLI G. — Notizie vesuviane (luglitHlicembre 1898), (Boll. Soc. sisir. 
logica ital.. Voi. Y, n. 1, pag. 20-32, con tavola). — Modena, 1?^: 

L^autóre rende conto delle condizioni presentate dal Yesavio nel 2^ se^s- 
fltre 1898, desunte, da osservazioni proprie e da notizie avute sull'attività x 
vulcano in questo periodo. 

IN'ota un forte dinamismo al cratere centrale dal 13 al 17 settembre, t^.- 
on aumento contemporaneo nell'efflusso lavico laterale. Tale parossìsnio ritìes' 
causato dallo sforzo fatto dal vulcano per liberare il suo condotto centrale <ii 
materiali accumulatisi per i franamenti dei mesi precedente e che oontinnaron 
fino al dicembre. 

Nota poi: un aumento in quest'epoca della profondità del cratere, dovut 
ad abbassamento nella colonna lavica; le fumarole notevolmente diminuite: aD> 
mento di altezza nella cupola lavica, che raggiunge 865 metri sul mare, dovali > 
a sovrapposizione di nuove lave uscenti dalla sommità con spostamento dell^ 
cima stessa verso 11 Somma, come rilevasi da due figure unite alla nota. 

Mebcalli G. — Escursioni al Vesuvio, La fine della fase eruttiva 1895-9^ 
(dall'Appennino meridionale, Boll, della Sez. di Napoli del Clul 
alpino ital., n. 34, 1899, pag. 14). — Napoli, 1899. 

L'autore rende conto delle osservazioni fatte al Yesuvlo in due e8cursl(ml 
del 22 luglio e 6 settembre 1899, descrivendo lo stato del cratere oentral4> f 
della nuova cupola lavica. L'efflusso in quest'ultima cessò poi col 7 setteio- 
bré, chiudendosi cosi la lunga fase di eruzione di lava eccentrica. Con questo 
però l'autore ritiene non sia cessato il periodo eruttivo, avendo ripreso cim 
maggior forza le esplosioni strombolìane del cratere, dove il condotto è ancora 
pieno di lava; nò vi ha probabilità che tale dinamismo cessi tanto {vesto per- 
chè i periodi eruttivi vesuviani di solito non finiscono mai tranquiilamenk-. 
ma sempre con emissione lavica violenta e rapida. 

MiLiiOSBviOH F. — Celestina di Strongoli (Calabria). (Bendiconti R Ac- 
cademia dei Lincei, Ser. Y, Yol. YIII, fase. 7^ 1^ aem., pag. 344- 
346). — Boma, 1899. 

— Idem. (Eivista di min. e crist. italiana, Yol. XXII, fase. Y e YI. 
pag. 91-94). — Padova, 1899. 

I cristaUi di celestina oggetto del presente studio provengono dalla mi- 
niera di zolfo della località detta Carcarella presso Strongoli. Essi piesentano 
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torme che danno combinazioni di abito assolatamente diverso. I cristalli del 
primo tipo sono i più comuni, più numerosi e generalmente di piccole dimen- 
sioni; rivestono le cavità della marna solfifera e sono dello stesso abito di quelli 
di Sicilia: essi presentano le forme seguenti: jOOlj {01l| J102J {llO| }322{ ; 
quest^ultima forma è nuova per la celestina. Quelli del secondo tipo, più grandi 
e meno numerosi, sono sparsi sopra una incrostazione di. calcite che presenta 
qua e là dei globuli sporgenti formati da aggregati di cristalli dello stesso mi- 
nerale: essi presentano la combinazione jlOOJ jOOl} JOHJ \W2\ |ll0j jlll}. 
Questo tipo piuttosto raro si può rassomigliare a quello della celestina di Conil 
presso Cadice descritta da G. Drabant. 

L'autore dà le figure dell'uno e dell'altro tipo, aggiungendo un elenco 
degli angoli misurati in confronto a quelli calcolati. 

Moderni P. — Osservasioni geologiche fatte nelP Umbria e nel Piceno 
durante gli anni 1897 e 1898, con Appendice sul terremoto di Rieti. 
(Boll. B. Comitato Geol., Volume XXX, n. 3, pag. 244-268). — 
Boma, 1899. 

La prima parte di questa Belazione si riferisce alle osservazioni fatte nei 
dintorni di Piediluco sopra Temi. I monti ad oriente e ad occidente del lago 
presentano una sinclinale nel cui asse diretto N.E-S.O si trovano le due conche 
di Bieti e di Piediluco. Una frattura sembra esistere fra Papigno e le Mar- 
more, e avrebbe contribuito a formare il salto dal quale precipita il Telino. 
Nei dintorni delle Marmerò e presso il Velino predominano dei calcari bianchi 
semicrìstallini con crinoidi del lias medio, mentre i monti che circondano il 
lago appartengono al Keocomiano. A Papigno si hanno poi calcari del Tito- 
nico. I colli di Labro che separano la conca di Bieti da quella di Piediluco 
sono costituiti di pliocene vallivo, che è pure assai sviluppato nella conca rea- 
tina, rialzato ad est cioè verso il Terminillo. Attorno alle cascate si disten- 
dono i travertini piuttosto spugnosi che, in continuo aumento, vanno rialzando 
il letto del Velino al suo sbocco, producendo un regurgito a monte che rendo 
paludosa la pianura reatina. 

Passando al Piceno l'autore si ferma più specialmente a descrivere i 
dintorni di Acquasanta, a ponente di Ascoli. Sopra la scaglia grigia si hanno 
scisti argillosi che, con facies eocenica, contengono fossili miocenici : essi pre- 
sentano pieghe assai forti che Tautore riproduce in alcune figure. Su questi 
jscisti s'innalza la formazione potente delle molasse che, rialzate in generalo 

5 
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regolamieiLt9 verso rAppeniiino^ nei diatomi di Ascoli e di Acquasanta, pre* 
sentano un forte ripiegamento in sinclinale. L* autore presenta una seaione che 
passando, per il Monte dell'Ascensione ra dal Tronto all'Aso e lascia scorgere 
i terreni dalla scaglia cretacea al pliocene. Questo, formato di sabbie, arenarie, 
argille e conglomerati occupa una grande plaga raggiungendo al Monte del- 
l'Ascensione Taltitudine di 1103 m. sul mare. Lembi staccati di quaternario 
marino si veggono presso la costa sopra il pliocene, ed altro quaternario ta- 
lora terrazzato lungo i corsi d'acqua sta a rappresentare gli antichi letti dei 
torrenti. 

Al contatto fra roccie secondarie e terziarie s'incontrano sorgenti sulfuree, 
e l'autore descrive con dettaglio quella termale dell'Acquasanta assai nota, 
utilizzata per bagni, che scaturisce entro ampie caverne. !N'e presenta Tanalisi 
chimica e ne descrive i caratteri fisici. 

In appendice alla relazione è dato un cenno sul terremoto di Bieti del 
28 giugno 1898, indicando i danni ivi verificatisi nei fabbricati e deducendo 
dai fatti osservati e dalle notizie raccolte, la natura della scossa che ritiene 
dovuta a terremoto entocentrico avente la forma della zona centrale sismica, 
cioè ellittica, il cui punto epicentrìco dovè trovarsi nei dintorni di Santa Bufina 
dove è nota la presenza di una roccia eruttiva. 



Morena T. — Le formazioni eoceniche e mioceniche fiancheggianti il 
gruppo del Catria nell'Appennino Centrale, (Boll. Soc. Q^eol. italiaaa, 
Voi. XVin, fase. 3% pag. 471-483). — Eoma, 189a 

Lo studio dei fossili scoperti nella collina di Montedoro presso Cantiano 
nel versante occidentale del Catria avendo accertata ivi la presenza dello scblier 
corrispondente a quello di altre località delle Marche, l'autore si è valso di 
questo dato cronologico per ricercare e riconoscere l'età di tutte le formazioni 
comprese fra la scaglia del cretaceo superiore ed il Messiniano che fiancheg- 
giano il gruppo del Catria. 

Da queste ricerche risulta che sopra la scaglia cinerea del cretaceo vi ha 
il cosi detto bisciaro, costituito in basso da una roccia calcareo-selciosa bruna 
con vene di calcite e con fucoidi, e superiormente da calcare marnoso bian- 
castro frammentario con fucoidi e macchie ferruginoso; in esso fu trovata la 
Nnmmttlites planulata caratteristica dell'eocene superiore. 

Sul bisciaro si ha una marna scistosa intercalata da lamine di calcite 
spatica. In essa si trovano i fossili dei quali l'autore dà l'elenco e per i quali 
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questo Bedimeiito ed mostra coevo dello schlier ; esso rappresenta la facies lan- 
ghiana del miocene medio. 

Dalle marne scagliose si fa un graduale passaggio al macigno per mezzo 
di arenaria a grana fina micacea giallastra, alternantesi con strati di marna, e 
sopra il macigno sta un'altra massa .di arenaria simile a quella. Contiene fu- 
coidi e non Ti fu rinvenuto che un unico fossile, una Ostrea da paragonarsi 
alia 0* cocklear var. navicularìs. 

Sopra le ultime assise arenacee, si presenta in alcune località H Messi* 
niano tipico con tripoli, gesso e solfo. Ciò sta a confermare Fetà delle arenarie 
che rappresentano la facies litoranea elveziana del miocene medio fra il Lan- 
ghiano ed il Messiniano. 

Da queste osservazioni si vede esservi in queste formazioni un notevole 
hiatus mancando il rappresentante dei miocene inferiore. 

Alla presente nota è unita una sezione geologica attraverso la catena 
3Ionte Catria-Monte Nerone, che mostra la successione della serie presa in 
esame. 



Nasini E. e Salvadori E. — Relazione sull'analisi deiracqua dei Ba- 
gnoli, (Gazzetta chimica italiana, Anno XXIX, Parte II, fase. Il, 
pag. 161-180). — Eoma, 1899. 

Quest'acqua scaturisce alla base di una roccia trachitica presso U villaggio 
dei Bagnoli al Monte Andata, alla distanza di un chilometro da Arcidosso e a 
700 metri sul mare. Essa è limpida, inodora, con sapore leggermente acidulo, 
ha una temperatura di 21^ e lascia dopo lungo tempo un deposito fioccoso 
bianco-giallastro. 

Gli autori, incaricati dal proprietario della sorgente, ne 'hanno eseguita la 
analisi qualitativa e quantitativa, delle quali è data un'estesa relazione in 
questa nota. ' 

Da tale analisi risulta che quest'acqua, per il suo piccolissimo residuo fisso, 
appartiene alla classe delle acque oligometaUiche, come quelle di Fiuggi, di 
Plombières, di Chaudefontaine, di Gastoin, ecc. Essa è una delle acque più si- 
licifere per la quantità di silice, che costituisce quasi la metà del residuo fisso. 
La presenza inoltre in essa del ferro, dei sali alcalini e del litio la rendono 
assai indicata in certe malattie, mentre Tessere anche bacteriologicamente pura, 
il suo sapore grato e l'anidride carbonica che contiene la fanno ritenere un'ec* 
collente acqua da tavola. 



- 298 ~ 

Nelli B. — / fossili titanici del Monte Indica nella provincia di Coìomìc 
(BoU. Soc. Geol. it.. Voi. XVHI, fase. 1^, pag. 62-62, con tarob 
— Roma, 1899. 

Fra le argille, probabilmente mioceniche, che si stendono a sud. del Mcna*^ 
Judica, Monte GioTanni, Monte Turcisi, si presentano degli affioramenti 'il 
calcari coralligeni in forma di piccole masse e di grandi blocchi, nei qosui 
furono raccolti dal prof. O. Marinelli molti fossili e regalati al Museo di Firenz<E- 

I coralli ed i molluschi che tì si rinvengono sembrano essere siati m2Zi>- 
lati, trovandosi nel calcare sotto forma di ciottoli. 

Questi fossili, studiati dalFautore. vengono descritti in questa nota. Rv< 
sono simili ed in parte identici a quelli trovati dal Gemmellaro n?l Tìionit'' 
di Sicilia; sono quindi da riferirsi a questo periodo. Oltre a varie specie di 
coralli di difficile determinazione e ai fos«li caratteristici già descritti dal Gem- 
mellaro, vi sono: Itieria Stas3§cii Zeuschner, e le nuove forme: Amomtia trax>' 
rerse-striata, Pecten Marinelli fy Ostrea pseadomuUiformis, Fileolus intera^ tatn-, 
Plygmatis Stefanii^ Cerithiu // Pantanellii. 

Queste nuove forme sono, con alcune altre, figurate nella tavola annessa 

Nelli B. — // Raibliano del Monte Judica nella provincia di Catania. 
(Rendiconti E. Acc. dei Lincei, S. V, Voi. VEH, fase. 2**, !• sera.. 
pag. 91-92). — Roma, 1899. 

In questa nota l'autore dà alcuni cenni preliminari sui fossili raccolti dall^ 
stesso Marinelli nei terreni dei monti Scalpello e S. [Nicoletta nella medesima 
zona geologica dei monti Judica, Turcisi e Catenanova e dei quali è data la 
descrizione nella memoria seguente. 

Nelli B. -•— // Raibl dei dintorni di Monte Iodica. (Boll. Soc. Geol- it.. 
Voi. XVm, fase. 2°, pag. 211-223, con tavola). — Roma, 1899. 

I fossili che vengono descritti in questa nota si trovano in calcari com- 
patti grigio-chiari stratificati, a noduli di selce, che alternano con calcari scurì 
quasi neri, brccciformi, spatici, duri e tenaci. 

Nei calcari bianchi si trovano Halobie che si mostrano pure alla superficie 
di straterelli di calcite fibrosa intercalati fra i calcari con selce. I calcari nerì 
contengono brachiopodi, gasteropodi e qualche raro cefalopode. I noduli di 
selce contengono molte radiolarie. 
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Lie specie descritte e disegnate nella tavola sono: Trachgceras plicatum 
<JZJalcara 1845 (= Tr. affine Parona 1889), Trachyceras ferefurcatum n. sp., Avicnla 

4wPa d'Orb., Cassianella gryphaeata Mfinst., C, decussata Mttnst., Posidonomya 

Mp. ind., Halobia lucana De Lorenzo. H, sicula Gemm., Leda Biondii Genun. 

1.860 (= L. complanata Stopponi 1881, L, percaudàta e L. alpina Gttmbel 1861, Z. 

claviformis Stoppanl 1863), Myophoria vestita Alb., M. Gold f assi Alb., Lucina 
Oornensis Par., Trigonodus Judicensis n. sp., Cocnothyris Gemmellaroi n. sp., 
C. Calcarai n. sp., C, siculus n. sp. Queste ultime però sono dall'autore ritenuto 
assai affini fra di loro e forse varietà di una stessa specie. 

La fauna descritta è analoga a quella del Baibliano di Lombardia de- 
scritta dal Parona (vedi Bihl. 1889) ed è pure simile con quella a Myophoria 
vestita della punta delle Pietre Nere descritta dal Di Stefano (vedi Bibl. Ì895); 
ritiene quindi l'autore che questi terreni, i quali si trovano nella stessa zona 
dei monti Judica, Turclsi e Catenanova, appartengano al trias e precisamente 
al Baibliano ed alla zona del Trachyceras Aon. 



NicoLis E. — Triplice estensione glaciale ad oriente del Lago di Oarda. 
(Atti del E. Istituto veneto, S. Vili, T. I, disp. 3*, pag. 315-319, 
con tavola). — Venezia, 1899. 

Colla sistemazione della Val Sorda sul Garda, eseguita per mezzo di briglie 
e Kalti, l'autore ebbe modo di osservare i depositi quaternarii che ivi affiorano. 
Trattasi di un borro che risulta dallo sventramento delle formazioni glaciali 
ed interglaciali, che da 350 metri sul mare discende a 68 a Bardolino su di 
un percorso di tre chilometri. 

n profilo odierno di questa valle sarebbe cosi costituito: morena fresca 
del neoglaciale ; loess ; strato forre ttizzato ; morena II ; loess ed argille cinereo- 
plumbee ; strato alterato o ferretto con ciottoli rammolliti ; ceppo e materiale di 
trasporto, in parte a facies glaciale. 

Pei fatti osservati l'autore opina che in questa valle si mostrano per ero- 
sione i documenti di tre successive invasioni glaciali i di cui hiatus, dell'epoca 
glaciale, già consumati sarebbero rappresentati dal due strati ferrettizzati con- 
comitanti a banchi di loess e l'ultimo, quello dell'epoca diluviale, sarebbe 
rappresentato e dall'erosione diutiurna e dalla lenta ma continua alterazione, 
dall'alto al basso, della superficie morenica del nooglaciale. Cosi anche i tre 
periodi dell'epoca diluviale collo rispettive facies figurano nella stratigrafia della 
regione veneta. 

Alla nota è unito uno schema della valle studiata. 
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Novarese Y. — Le Alpi Piemontesi, (Memorie della Soc. geografica ita- 
liana, Yol. IX, pag. 25^1). — Roma, 1899, 

Dopo avere acceimato alla divisione proposta del sistema alpino in do- 
parti, Alpi occidentali ed Alpi orientali, separate da una linea che d^l Lar 
Maggiore per il S. Bernardino andrebbe alla valle del Beno e iadicaie le • 3- 
ratterìstiche morfologiche, tettoniche e litologiche che giustificano la divisione 
delle Alpi italiane in piemontesi, lombarde e venete, Fautore presenta nn qnadr. 
generale delle Alpi piemontesi che in forma di ampio arco si stendono d^! 
OoUe dell'Altare al Sempione, distinto in tanti settori dalle valli che parto& 
dallo spartiacque' della catena. 

Per la struttura delle Alpi piemontesi, Fautore si vale dello studio geo]»»- 
gico del Diener, che riassume riportandone la cartina schematica nella quaU- 
sono rappresentate le zone tettoniche in cui questo autore divide la catena, c-aB 
qualche modificazione e coll'aggiunta del Massiccio ligure. 

Kella cartina, sono distinte due zone principali denominate del Monte Bosii 
e del Monte Bianco, caratterizzate per il predominio dei terreni cristallinL Fn 
queste vi ha una terza zona detta del Brianzonese che corre continua dai 
Golfo di Genova ai Grigioni, detta anche zona interna dei calcari e scisti, 
formata prevalentemente dai terreni del carbonifero, del permiano, del triasicc* 
e subordinatamente da terreni più recenti fino all'eocene. 

L'autore passa a rassegna gli studi dei diversi geologi che hanno cercato 
di risolvere ^e questioni e i problemi sulla struttxu*a della regione alpina, de- 
lineando lo stato attuale in cui trovasi la questione in rapporto aUe Alpi oc- 
cidentali. 

Da questi studi risulta che restando fermi i due allineamenti descritti dal 
Diener dei nuclei centrali che stringono fra di loro la zona del Brianzonese^ 
è divenuto incerto il limite intemo di essa mancando di fondamento il limite 
stabilito dal Diener fra i terreni paleo -mesozoici e Farcaico, poiché si sono ri- 
conosciuti terreni secondari e paleozoici al difuori di esso. 

Quanto alle due zone del Monte Bianco e del Monte Rosa esse differireb- 
bero unicamente per diverso grado di metamorfismo in terreni della stessa età. 
Bcsta ancora a stabilire la delimitazione dei terreni secondarli metamorfc^ati. 
la loro separazione dai terreni più antichi e la definizione dell'età paleosoica 
od arcaica di questi. 

Come lo dimostra il Diener la conformazione del terreno nelle Alpi occiden- 
tali dipende completamente da due fattori ; cioè dalla costituzione geologica e 
dagli agenti geodinamici esogeni. All'azione infatti dei corsi d'acqua, dei ghiac- 
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ola! e dell'atmosfera è dovuto il forte divario fra lo spartiacque geografico e 
Tasse tettonico. 

lie Talli longitudinali sono scarse nelle Alpi piemontesi. 
Per la disposizione stessa arcuata del sistema il maggior numero delle valli 
ba dÌFe2sione generalmente trasversale, o constano di tratti longitudinali alter- 
nanti con tratti trasversali dipendentemente dai contatti fra roccie più o meno 
roBistenti all'erosione. 

I^eUe anticlinali formate dai nuclei gneissici centrali si ha in generale cor- 
rispondenza perfetta fra la costituzione geologica e Torograf ià : tali sono quello 
del Gran Paradiso^ del Monte Uosa, del Monte Bianco ed anche quella dei- 
Tel issoide delle Alpi Marittime. Meno perfetta è la geologia e Forografia nello 
andamento dello ^>artiacque che dovrebbe correre, parallelo alla direzione ge- 
nerale delle pieghe : infatti nelle Alpi occidentali si osserva che lo spartiacque 
passa dall'una all'altra delle zone orotettoniche del Diener. Questo divario fra 
lo spartiacque geologico e l'asse tettonico è dovuto alla influenza proponde- 
rante degli agenti geodinamici esterni sulla conformazione dei monti e delle valli. 
La più importante delle zone orotettoniche del Piener è quella del Monte 
Rosa per la sua grande estensione. In essa si hanno i due piani che il Gastaldi 
distinse in gneiss antico (inferiore) e zona delle pietre verdi ( superiore). 

L'autore si trattiene quindi a parlare diffusamente di questi terreni, fa- 
condo rìsaltare l'importanza che hanno le diverse roccie da cui sono costituite, 
sul carattere del paesaggio impresso alla regione a seconda della costituzione 
goologica. 

Benché poco estesi i terreni di origine alluvionale e glaciale, hanno per il 
geografo una grande importanza sia per l'agricoltura che per le abitabilitji 
dello valli e l'autore lo dimostra trattenendosi specialmente sulle valli della 
Dora Biparia e della Toce. Per l'angustia generale delle valli i centri . di po- 
polazione si trovano in generale allo sbocco di esse contrariamente a quello che 
si verifica nell'Appennino. 

Nei capitoli seguenti di questa memoria l'autore passa a rassegna i sin- 
goli gruppi delle Alpi Liguri, Marittime, Cozie, Graie e Pennino. Di ciascun 
gruppo descrive estesamente i caratteri geologici e geografici, l'andamento e la 
forma delle valli e dei corsi d'acqua ; enumera i diversi valichi alpini, dandone 
cenni storici e l'altimetria, aggiungendo osservazioni interessanti stdla ricchezza 
mineraria, sul movimento commerciale, l'emigrazione, ecc. 

Oltre la cartina schematica già indicata illustrano la memoria due sezioni 
geologiche delle Alpi Marittime e Cozie, non che le vedute del Monviso e del- 
l'alta valle di Champorcher. 
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OgiIìVib M. M. — The torsionrstructure of the Dolomiies. (The Qb^i: 
terly Journal of the Geol. Soc., Voi. LV, n. 219, pag. oa*)^- 
con carta). — London, 1899. 

Biassonti brevemente i fatti constatati e le opinioni emesse dai ge«.>. . 
sulla regione alpina delle Dolomiti, non che quelli esposti in dne precvd : 
memorie (vedi BibL 1893 e 1894), sia dal punto di vista tettonico che da (p 
stratigrafico, Tautrice passa ad esporre con dettaglio il risultato delle Innj: 
osservazioni fatte, descrìvendo successivamente le condizioni stratigrafic-i 
tettoniche delle regioni tirolesi che comprendono Tanticlinale del Pa&$o 
Gr5den, quello della valle di Buchenstein, il massiccio dolomitico del St-1 
Tarea del Bett Sass e di Prelongei, ed infine la regione Gladicarie-A< 
(TrenUno). 

Ideile condizioni stratigrafiche e tettoniche che questi grappi presenU£ 
Tautrìce crede di riconoscere che i movimenti più cospicui della crosta teirt-trr 
furono di torsione e crede di poter venire alle seguenti conclusioni: 

1. IN^ella regione dolomitica le faglie tanto semplici che per ripi^ameL:> 
(overfault) sono piil frequenti di quello che era stato fin qui supposto. 

2. La disposizione di queste faglie indica un fenomeno tipico i 

torsione. 

3. Tale fenomeno è il risultato dell'interferenza di una dislocazione <ii^' 
gonale più recente sopra una longitudinale più antica. 

4. La più recente dislocazione avvenne durante il terziario medio^ in ud 
col movimento che diede origine alla piega della regione Giudicarie-Asta ^ 
in generale al sollevamento delle Alpi. 

5. Della stessa età sono i dicchi e le masse granitiche più recenti e i» 
loro attuale posizione è l'effetto naturale del movimento di torsione. 

6. U fenomeno di torsione spiega pienamente le speciali condizioni stra- 
tigrafiche delle dolomiti , specialmente il loro presente isolamento in massicci 
montuosi, il sezionamento irregolare di vari orizzonti di roccie inferiori aii^ 
loro base, la disposizione a ventaglio di alcune falde di dette roccie neipa*^ 
e nelle valli interposte fra i massicci e la presenza di lembi di roccie cre- 
tacee e giuresi entro gli stessi massicci. 

Questo importante lavoro è corredato da molte sezioni e da ^à»granmn a 
spiegazione della teoria esposta, non che da una cartina geologica del mas- 
siccio Sella-Enneberg. 
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>aiLiViE M. M. — Torsion-structure in the Alps, (Nature, Voi. 60, 
p. 443446). — London, 1899. 

Ricliiamaio il precedente lavoro nel quale b1 propose di spiegare me- 
diante il fenomeno di torsione la stratigrafia cosi caratteristica del massiccia 
iSolla-Knneberg, l'autrice cerca ora di dimostrare dei pari applicabile tale 
principio alla struttura generale del sistema alpino, essere cioè essa basata 
»opra pieghe curvate a spirale e non sopra sinclinali ed anticlinali rettilinei. 

Ongabo G. — Analisi di una zeolite, (Rivista di min. e crist. ita^ 
liana, Voi. XXIII, fase. I a IH ; pag. 35-36). — Padova, 1899. 

È questa la cosidetta natrolite rossa di Valle dei Zuccanti esistente in 
quantità nei porfidi augitici compresi fra la valle dell' Astice e quella dell'A- 
lbano nel Vicentino. 

Dall'analisi chimica fatta dall'autore però il minerale presenta una compo» 
slzione prossima a quella della sii Ibi te ^ mancando affatto la soda ed avendo un 
tenore in silice di circa il 59 per cento. 

Oppenheim P. — Ueber Miocdn (Hehétien) in der unmittelbaren Vmgehung 
Veronas. (Zeitschrift der Deut. geol. Gesell., B. LI, H.I, pag. 168-174). 
— Berlin, 1899. 

Formazioni sicuramente mioceniche non erano finora conosciute nella rc-> 
gione di colline fra Vicenza ed il lago di Garda: la formazione più recente 
in tutto quel complesso di strati erano ancora gli strati di Schio del Suess, di 
posizione incerta. 

Lasciando da parte la questione delle età di questi strati, l'autore osserva 
che dovunque ha potuto rilevare un profilo sicuro, essi sono ricoperti da una 
potente formazione mediterranea caratterizzata da fossili, pei quali essa dimo- 
strasi più recente delFoligocene superiore, cioè decisamente miocenica. Anche 
alcuni Pecten esistenti nella Collezione Nicolis in Verona, molto affini al 
P. Besseri Andr. e al P, Malvinae Dub., sono certamente neogenlci : forme ana^ 
loghe raccolte presso Verona dal Beyrich, si trovano pure nel Museo di Berlino. 

Bisogna quindi conchiudere che, a differenza di quanto si credeva finora 
e contrariamente alle carte pubblicate, veri strati miocenici esistono nella zona 
subalpina veronese, estendentesi da un lato sino a Vicenza e dall'altro al 
Garda. Questi strati, secondo l'autore, apparterrebbero al piano Elveziano. 
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Oppenheim P. — / supposti rapporti dei crostacei tersi iarii di Ofen 
descritti da Loerenthey con quelli veneti, (Eirista ital. di paleonto- 
logia, Anno V, fase. II, pag. 55-62). — Bologna, 1899. 

Sino ad ora erosi ritennto che il calcare di Ofen (Ungheria) con Nummu- 
lites intermediasd" Arcìi, contenente una delle più ricche faune terziarie di 
crostacei, fosse da ascriversi all'orizzonte di Friabona. In seguito agli studi del 
Loerenthey su questa fauna, questi avrebbe riscontrate una grande somiglianza 
tra essa e le faune con crostacei di San Giovanni Ilarione, per cui egli è 
portato a ritenere i calcari di Ofen come appartenenti alla parte inferiore del 
Bartoniano o alla superiore del Parisiano. L^autore però, dopo avere esaminato 
accuratamente le determinazioni del Loerenthey, è giunto a risultati affatto 
diversi, dimostrando con argomenti paleontologici che esse non conducono ad 
una opinione contraria a quella degli antichi autori. Questi risultati paleonto- 
logici sono anche in corrispondenza di fatti stratigrafici che non vanno d*ac- 
•cordo coU'idea sostenuta dal Loerenthey di una età più recente del complesso 
di Ofen: Fautore è^ quindi d'opinione che non sia possibile separare il calcare 
con iV. intermedius dal piano di Priabonaé 

Oppenheim P. — Ueber Kreide und Eocdn bei Pinguente in Istrien. 
(ZeitBchrift der Deut. geoL GheselL, B. LI, H. n n. Ili, Protokoll, 
pag. 45-49). — Berlin, 1899. 

L'autore tratta in questa nota di alcuni fossili provenienti dai dintorni di 
Pinguente nell'Istria, ed appartenenti al cretaceo ed all'eocene, esistenti nel Museo 
dell'Università di Oratz. I primi furono raccolti alla Porta di Ferro a ponente 
della città e fra essi abbondano le specie seguenti: Janira Zitteli Pirona, Osirea 
iif f . Munsoni tìiU., Apricardia cf. Pironai Boehm, Terebra f sp., le quali tutte 
furono raccolte anche a Col dei Schiosi presso Polcenigo nel Friuli in terreno 
che si estende verso levante sino ai dintorni di Tarcento. Il loro ritrovamento 
nell'Istria aumenta ora maggiormente l'estensione di questo orizzonte cretaceo. 

I fossili' eocenici provengono dalle marne ed altre roccie che riempiono la 
oonca terziaria di Pinguente e fra essi notansi le specie seguenti dell'eocene 
medio : Orhitoides patellaris v. Schloth., Harpactocarcinus qnadrihbatus Desm.. 
Pecten Tchihatcheffl d'Arch., Spond^lus cf. radala Lam., Serpula snbparisiensis 
De Grog. Anche questo terren'o è al pari del primo strettamente connesso al 
nord con gli analoghi del Friuli e al sud con quelli dell'Erzegovina, per cui 
tende come esso a prolungarsi nella Penisola Balcanica. 
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OppENHBaM P. — Sul Pecten aduncus Eichwald nel Neogene di To- 
scana, (Eivista ital. di paleontologia, Anno Y, faso. Ili, p&g. 85-86). 
— Bologna, 1899. 

È ima breve nota intesa a rettificare alcune idee espresse nella deaeri* 
zione di questa specie fatta di recente dal dott. Ugolini (vedi più avanti) circa 
la sua posizione cronologica. Ammesso indubbiamente, come fu dimostrato da 
Th. Puclis nel 1878 che il P, aduncus si è trovato nel calcare sovrastante ai 
^essi di Castellina mai*ittima, resta. ancora a provare Tesatto livello nel quale 
fu rinvenuta questa specie che tanto il Fuchs che rUgolini dicono esclusiva- 
mente miocenica. Secondo l'autore si tratterebbe invece di un orizzonte marino 
che si interpone fra il miocene tipico ed il pliocene, al quale corrisponderebbe 
in Toscana il calcare di Bosignano e che potrebbe porsi in cima al Messiniano 
di Mayer. 

Pagani U. — Sopra due nuovi bollitori o salse sul torrente Sellustra nel 
circondario d'Imola. (Bollettino della Soc. geografica ital., S. HI, 
Voi. XII, n. 5, pag. 201-207). — Eoma, 1899. 

Questi bollitori (così sono chiamate nel dialetto locale le salse) si trovano 
sul corso medio del Sellustra, torrente tributario del Sillaro, entro una valle 
scavata nel terreno pliocenico. Il primo sta a 115 m. di altitudine presso la 
casa colonica detta la Campagnola^ nel letto stesso del Sellustra ; T altro, o per 
meglio dire un gruppo di altri quattro bollitori, più a monte presso la Cà 
Nova di Rifiano, a pochi metri di altezza sul torrente, in un valloncello limi- 
tato a qualche distanza dalle argille scagliose cui si addossano marne ed ar- 
gille del pliocene inferiore. Tanto nel primo cho in questi ultimi le eruzioni 
di fango sono intermittenti e la temperatura di esso è sempre bassa. Tra i gas 
predomina Tanidride solfidrica, mentre scarsi vi sono i carburi infiammabili. 



PAOAia U. — La salsa di San Martino in Pedriolo presso Castel San 
Pietro. (La Cultura geografica, n. 9-10, pag. 99-100). — Firenze, 1899. 

A circa 7 chil. da Castel San Pietro, presso l'alveo del torrente Sillaro, a 
!N.£ della chiesa di San Martino, si osservano nel terreno alluvionale e a non 
molta distanza le une dalle altre cinque pozze d'acqua limacciosa, nelle quali 
gorgogliano quasi di continuo dei gas. La maggiore di esse ha 70 cent, di 
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diametro e quasi due metri di profondità. La temperatura dell'acqua tì ffr: 
di 8^, mentre quella dell'aria era a 9^. H ga« non fu analizzato ancora regoU* 
mente, ma da saggi fatti risulta esservi in prevalenza assoluta il metana h 
una di queste pozze si ha Facqua decisamente salata: in un'altra più. picir^. 
Inacqua limacciosa è coperta da una sostanza giallognola, dovuta forse ad *-: 
floreftcenze solfuree. 

Circa le condizioni geologiche del terreno, l'autore si limita a notare 1>K' 
Ktenza di un potente affioramento di argille scagliose sotto le argille azzoir? 
plioceniche a poca distanza dalla suddetta chiesa. 

PaxpaIìOni L. — Le roccie trachitiche degli Astroni nei Campì Flegra 
I. Roccie del cratere scoriaceo centrale, (Bendiconti R. Acc. dei LJiieei 
S. V, Voi. YIII, fase. 2**, V sem., pag. 86-91). — Roma, 1899. 

— Idem, II. Esemplari della corrente laterale. (Ibidem, fase. 3**, 1** sem.. 
pag. 133-139). — Roma, 1899. 

Nella prima parte di questo lavoro, l'autore espone il risultato dello studia 
fatto su campioni di trachite provenienti dal cratere centrale degli Astroni. 
<li6tinti in varietà compatte e varietà bollose. A parte le differenze dovuta ai 
ciiratteri macroscopici, Tesame microscopico vi rivela gli stessi elementi, cioè Ij 
Kanidina fra 1 felspati monoclini e Fanortite fra i triclini: vi abbonda purc' ii 
plrosseno augite, e in quantità minore Tanfibolo omeblenda, Thaujina, la bio- 
tite, la sodalite. Abbondantissima ne è la massa vetrosa colorata in bruno 
giallastro da innumerevoli globuliti scure e da particelle di ematite o limonìw. 
provenienti probabilmente da ossidazione ed idratazione deUa magnetite sparsa 
in gran copia nella massa. NeUe varietà più bollose, la magnetite e la limonite 
8i trovano in maggior quantità, mentre vi mancherebbe Thaujina. 

Nella seconda parte, l'autore prende in esame i campioni provenienti dalla 
corrente lavica laterale, che si vede sotto i tufi nel lato orientale del cratere 
esplosivo, e che, a parte le differenze esteriori, hanno costituenti identici a 
quelli della varietà bollosa del cratere centrale: vi scarseggia però la parte 
vetrosa, hanno struttura più massiccia e gli elementi cristallini vi figurano in 
numero molto maggiore che nei primi. 

In conclusione trattasi nel primo caso di vetrofiri trachitici, nel secondo 
di vere roccie trachitiche, che stanno fra le andesiti e le sanidinitL Notevole è 
poi il fatto che in dette roccie l'augite è accompagnata da felspati di piccola 
acidità, mentre sinora le trachiti dei Campi Flegrei avevano date quantità di 
sanidina assai mag^ori. 
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fT^j\.RKiKsoN J. — The Olaucophane Gabbro of Begli ^ Norfh Italy. (The 
geological Magazine, N. S., Decade IV, .Voi. VI, n. VII, pag. 292- 
298, con tavola). -- London, 1899. 

L'autore dà la descrìzione petrografica di un' gabbro a glaucofane, che 
X>i*e8entasi airesiromità occidentale di Pegli, nella Lguria di ponente, facendola 
precedere da un cenno degli studi di altri scrittori su roccie analoghe. 

Macroscopicamente la roccia di Pegli è scura, abitualmente senza grandi 
dTelspati, benché qualche volta i residui di questi le dieno l'aspetto a macchie 
'bianche e nere, come un ordinario gabbro grossolano. iN'eUa maggior parte dei 
«casi, il componente ferro-magnesiaco è molto sviluppato e presenta eridente la 
tinta blu-ardesia del glaucofane. 

In sezioni sottili essa appare come una roccia felspatico-diallagica abi- 
tualmente alterata per cangiamenti secondari e presentante molto glaucofane. 
In quasi ogni caso è chiaro che il diallagio ha largamente contribuito alla for- 
mazione del glaucofane, ed il nome di gabbro a glaucofane è interamente ap- 
propriato. 

L'autore espone minutamente i vari aspetti del glaucofane, ravvicinandoli 
a quelli descritti per roccie di altre località, e ne presenta anche la riprodu- 
zione in due sezioni microscopiche. Egli indica puro la presenza di attinolite 
4) quella di felspato secondario; nonché di mica bianca, .che in qualche punto 
costituisce quasi tutta la massa fondamentale della roccia. Esiste eziandio un 
minerale, prodotto d'alterazione, che è forse una forma non ordinaria di epi< 
doto, e di esso, come degli altri, l'autore segue le successive fasi di produzione. 
Minerali accessori sono ancora: l'apatite, riconosciuta anche chimicamente in 
alcune sezioni, la pirite e la ilmenite, piuttosto abbondante e più o meno alte- 
rata in leucoxene. 

n peso specifico della roccia è 3. 129 ; quello della varietà più f elspa- 
tica 2. 977. 

Pabona C. F. — Note sui cefalopodi terziari del Piemonte, (Palaeonto- 
graphia italica, Voi. IV, pag. 155-168, tav. XILXIII). — Pisa, 1899. 

Sui cefalopodi terziari del Piemonte scrissero Michelotti, E. Sismonda, 
d'Orbigny^ Gastaldi e Bellardi, il quale nel 1872 iniziò con essi la sua mono- 
grafia sui molluschi dei terreni terziari del Piemonte e della Liguria, illu- 
strandone gli esemplari sparsi nelle collezioni pubbliche e private. Ma da 
quell'epoca vennero in luce forme non ancora conosciute e altre che estendono 



le nostre cognizioni sopra forme già note, per cui l'autore in qaeaio lav.- 
raccoglie e pubblica le sue osservazioni in proposito. I fossili presi in esar 
proveng:ono dalla formazione di Gassino e dal miocene delle colline toTiiusi. 
a proposito della prima viene pienamente confermato il suo riferimento al Bl 
tornano in conformità alle conclusioni cui venne il Bassani studiandone la itti - 
fauna (vedi più sopra). 

Le forme studiate ed ampiamente descritte sono le seguenti. Per Qassm. 
Atnria Rovaaendiana n. sp. (erroneamente riferita dal Bellardi idla A, Atv, 
Bast.), Mautilas cfr. decipiena Mlcht., Bhyncholites sp. Per le colline di Torini 
Atnria Aturi Bast., Aturia Formae n. sp., Scaptorrhgncns miocenicus BelL 
Bhpncholites Allionii Bell, ed altre due forme nuove dello stesso genere, Spin- 
li rostro Bellardii d'Orb. 

Nelle due tavole annesse sono riprodotte le forme descritte. 

Pabona C. P. — Osservasioni sulla fauna e snlVetà del calcare di sc^ 
gliera presso Colle Pagliare nelV Abruzzo Aquilano, (Atti R. Acc. delJ^ 
Se. di Torino, Voi. XXXIY, disp.S*, pag. 378-387). — Torino, 1899. 

Questa fauna cretacea proveniente dal bacino dell'Atomo a sud di Aquila, 
e che fu già oggetto di studio dell'autore (vedi Bibl, 1897)^ presenta forme ca- 
ratteristiche del giacimento di Col dei Schiosl nel Friuli associate ad altT'^ 
propria degli strati a caprotine di Termini Imerese, studiate dal Di-Stefano: 
essa quindi, oltre a contribuire alla migliore conoscenza della serie cretacea 
aquilana, dimostrasi importante perchè riunisce forme che si ritenevano esclu- 
sive di quelle due località fra loro tanto distanti. Avendo l'autore potato pro- 
curarsi nuovo materiale da quel giacimento, potè isolare numerosi fosaili, cfat^ 
formano argomento della presente nota. 

La fauna di Colle Pagliare conta una ottantina di forme ripartite in van 
gruppi, e cioè: foraminiferi, corallari, brachiopodi, lamellibranchi e gasteropodi 
questi ultimi specialmente ricchi di forme, alcune delle quali con ogni proba- 
bilità nuove. 

Dall'elenco delle specie si rileva la ricchezza e la varietà della fauna stu- 
diata e che l'autore promotte d'illustrare con apposita monografia. 

Eiassumendo poi le discussioni fatte sulla età delle faune di Col dei Schiosi 
e di Termini Imerese, egli osserva che quella di Colle Pagliare, per quanto 
ricca, non ne presenta, oltre alle forme comuni con esse, nessun' altra nota che 
abbia deciso valore cronologico; tuttavia le maggiori probabilità circa l'età di 
quest'ultimo giacimento stanno per il Cenomaniano superiore. 



^.iAlbssbini N. — Sopra la composmone dei calcari alberési nelle colline 
del Fiorentino. (Atti R. Acc. dei GeorgofiU, S. IV, Yol. 22, n. 1, 
pag. 4449). — Firenze, 1899. 

I>opo avere parlato in genere degli alberesi delle colline di Firenze, l'autore 
-iferisoe i risultati ottenuti dall'analisi di alcuni di essi. 

E^EOLA P. — Florula del Fossaniano di Sommariva-Pemo in Piemonte. 
(Bìvista ital. di paleontologia, Anuo IV, fase. IV, pag. 122-125). — 
Parma, 1899. 

Sono impronte fillitiche sopra una marna rossiccia, sabbiosa, riposante 
sulla potente formazione delle sabbie gialle e rappresentante 11 Fossaniano di 
Sacco. Confrontato stratigraficamente con i giacimenti che diedero le flore plio- 
ceniche di Bra e Pocapaglia (vedi Bibl. 1895 e 1896), che ne distano pochi chi- 
lometri, questo di Sommariva-Perno risulta più recente, in quantochò il primo 
sta al passaggio fra Piacenziano e Astiano, il secondo nell' Astiano inferiore, 
mentre il terzo sta nellAstiano superiore. 

Confrontando poi questa florula, composta di 8 specie, con le due prece* 
denti, risulta che tutte, benché plioceniche, conservano molto del miocene; 
inoltre 5 specie sono in comune con Bra e nessuna con Pocapaglia. Essa 
prova che dal principio dell'astiano il clima andò facendosi sempre più temperato. 

Peola P. — Flora delVEhesiano torinese, (Rivista ital. di paleontologia^ 
Anno V, fase. I, pag. 30-40). — Bologna, 1899. 

Le filliti, che formano oggetto di questo studio, provengono dalle forma- 
zioni elveziane dei dintorni di Torino e di Soiolze, e parzialmente di Bossignano,. 
e posano, in genere, sopra una marna argillosa bianchiccia: esse apparten- 
gono a 49 specie, che vengono descritte, due delle quali nuove {Pinus Eova" 
se fidai e Betula sp.), e due proprie dei terreni terziari del Piemonte (Quercns 
Gastaldi e Myrica SismoHdaje)\ di quelle conosciute poi havvene 6 trovate nel- 
l'eocone, 37 nell'oligocene, 42 nel miocene, 21 nel pliocene; 3 sole sono comuni 
a tutti questi terreni. É quindi una flora miocenica, con buon numero di specie 
oligoceniche e plioceniche. Vi predominano le conifere e le cupulifere, segno di 
clima temperato, ma vi sono pure numerose le • lauracee e le miricacee, che 
denotano un clima temperato- caldo : mancano affatto i rappresentanti di un 
clima tropicale. 
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Peola P. — Flora del Langhiano torinese. (Bivista itaL di pAleontoi 
già, Anno V, fase. lY, pag. 95 a 108). — Bologna, 1899. 

Sono un centinaio di esemplari di fìlli ti, raccolte dal Gastaldi, dal SìaoK^ . 
e dal Boyasenda in un lembo di Langhiano attraversante le colline tannerà 
oonservate nel B. Museo geologico di Torino e in queUo privato del RovnseEi. 
a. Sciolze. Esse si trovano sopra una marna grigia aaszurrastra fogliettata, re- 
flieme con aculei di echini ed avanzi di molluschi. 

Alcune di queste piante furono studiate dall'Heer nel 1858, altre d* 
E. Sismonda nel 1859 e nel 1865: l'autore ora ne completa resame, con Vèz 
giunta di belli ed interessanti esemplari raccolti posteriormente dal Bo^-asenda. 
Le specie descritte sono 77, delle quali 10 proprie del Langhiano di Tonji^ 
Delle altre 67, 8 furono trovate sinora nell'eocene, 46 neU*oligocene, 59 &^1 
miocene e 19 nel pliocene. Trattasi quindi di una flora miocenica che conserva 
ancora il 70 ^/^ di forme oligoceniche; quindi è una flora del miocene inferior». 
dinotante un clima fra il temperato e il tropicale. Vi primeggiano le miriche, 
le conifere, le cupulifere e notansi diverse specie della flora australe, cic»^ 
australiane e del Capo dì Buona Speranza. 

Peola P. — Florula messiniana di Monte Castello d'Alessandria. (Boll. 
Soc. Geol. it., Voi. XVin, fase. 1°, pag. 44-61). — Berna, 1899. 

Questo Monte Castello, o meglio Montecastello, è un villaggio poco al noni 
di Alessandria e sul versante orientale di una piccola collina alla sinistra del 
Tanaro, formata da banchi sabbiosi grigio-giallognoli e da strati molto inclinali 
di una marna bianchissima, fra i quali notansi sottili vene di gesso e strati di 
arenaria durissima fortemente cementata. É in essi che Fautore ha trovato, 
insieme a frequenti impronte di larve della Libellula doriSy una trentina di 
esemplari di fìlliti che formano Foggetto di questa nota. 

Le specie sono in numero di 20, delle quali 3 conosciute nell'eocene. 14 
neiroligocene, 18 nel miocene e 6 nel pliocene ; delle mioceniche cinque appar- 
tengono esclusivamente al miocene superiore. Trattasi dunque di una flora che 
oonferma il riferimento fatto dal Sacco di quel terreno al Meesiniano, in b&>o 
Alla stratigrafia, alla presenza del gesso e alle larve di Libellula, Infatti nelle 
vicinanze si vedo da una parte il Tortoniano e il Tongriano, dall'altra Pia* 
•ce oziano e l'Astiano. 

La distribuzione attuale delle specie o generi corrispondenti a quelle di 
MontecasteUo, rivela una flora di clima temperato caldo. Vi predominano le co- 
nifere con 8 specie di tipo americano e le ericacee con 2 specie puro americane. 
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I?EoiiA P. — Flora messiniana di Ouarene e dintorni, (Boll. Soc. Geol. 
ital., Yol. XYin, fase. 3^, pag. 225-266). — Boma, 189d. 

Dopo la pubblicazione del classico lavoro di E. ^i&nonàsk (Matérianx ponr 
servir à la paleontologie du terrain tertiaire du Fiémont, 1865) nel quale è illu- 
strato il notissimo ed importante giacimento fillitico di Ghiarene-La Morra in 
quel di Alba, fu continuata ancora la raccolta di quelle piante fossili daUo 
stesso Sismonda e da altri, fra cui l'autore, specialmente nei gessi di S.t» Vit- 
toria d'Alba, e nuove e parziali descrizioni videro la luce in seguito. Cionono- 
stante molte fiUiti di quelle località rimanevano ancora non studiate nel Museo 
geologico di Torino, per cui una aggiunta alla flora di Guarene rendevasi ne- 
•eessaria, il che fa l'autore col presente lavoro. Egli però ha creduto opportuno 
^i unire aUe nuove specie trovate quelle già studiate dal Sismonda, in modo 
d.a avere una monografia completa delle filliti del Messiniano di Guarene e 
dintorni, e cioè di quella plaga che ha per centro la città di Alba e comprende 
1 territori di Guarene, Piobesi, Castagnito, Monticello, BM Vittoria e La Morra, 
molto ricca di depositi gessosi e marne con larve di Libellula doris e impronte 
di pesci. 

Le specie descritte sono 107, delle quali 47 non conosciute dal Sismonda. 
IDi esse 13 sono proprie di questa plaga e delle rimanenti 8 furono già rinve- 
nute nell'eocene, 64 nell'oligocene, 80 nel miocene, 32 nel pliocene e 1 nel qua- 
ternario. Trattasi dunque di una flora miocenica del tipo di quella di Oenin- 
geu, cioè del miocene superiore, colla quale ha pure in comune la abbondanza 
di larve della L, doris. Fatti gli opportuni confronti con le specie viventi, la 
flora di Guarene dimostrasi di clima temperato-caldo e analoga con la flora 
americana; in essa comincia però a svilupparsi qualche tipo europeo, e per la 
prima volta vi compare il nostro Fagus selvatica. Visto poi la preponderanza 
di tipi propri dei terreni più antichi del pliocene, l'autore osserva che il Mes- 
siniano, cui appartiene la flora studiata, pur rappresentando un periodo di 
transizione fra miocene e pliocene, è da ascriversi piuttosto a quello che a 
questo. 

Philippi e. — Ueber einen Dolomitisirungsvorgang an sUdalpinem Con- 
chodon-Dolomit (N. Jahrb. ftir Min., Geol. und Pai., Jahrg. 1899, 
B. I, H. I, pag. 3246, con tavola). — Stuttgart, 1899. 

É una notevole contribuzione alla quistione della trasformazione del cal- 
•care in dolomite per mezzo di un lento fenomeno di metamorfismo atmosferico 
6 
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detto di dolomitizzazioiie secondaria, che l'autore ha potuto studiare sulla de- 
lomia a Conchodon infraliasicns dei dintorni di Lecco, dove vedonsi i passassi 
dal calcare compatto scuro semplicemente dolomitico, aUa vera dolomite gialle- 
chiara, altamente cristallina e riducentisi facilmente in sabbia, e dove acead- 
non di rado di trovare campioni costituiti per metà dell'uno e dell'altro di quegli 
prodotti. Dall'analisi di campioni rappresentanti i vari stadi di metamorfism.- 
risultano i seguenti tenori estremi in calce e magnesia: dolomitizzazione ioc-i- 
piente, CaO = 54. 15 e MgO = 1. 88; dolomitizzazione completa, CaO = 31. 33 r 
MgO = 20.90. Le osservazioni microscopiche poi fatte dall*autore mostrano 
che i due carbonati non sono uniti chimicamente ma soltanto meccanicamente 
è ciò spiega il risultato delle ultime ricerche cristallografiche per le quali l 
provato che dolomite e calcite non sono isomorfi come prima si credeva, ma 
bensì tetartoedrica la prima, romboedrico- esagonale la seconda. 

Nella tavola annessa è disegnato un campione di dolomite del piano a 
Conchodon a metà calcare e dolomitico, e inoltre una sezione microscopica delk 
stessa roccia mostrante i cristalli di dolomite entro una massa calcare fina- 
mente cristallina. 

PiOLTi G. — Sulla presenza della jadeite nella Valle di Susa. (Atti 
R. Acc. Se. di Torino, XXXIV, disp. 12, pag. 600-608). — Torino. 
1899. 

Il ritrovamento di un ciottolo avente i caratteri estemi della giadeite fatto 
dall'autore anni addietro nel materiale morenico di Bivoli allo sbocco delia 
valle di Busa, quando cioè ferveva la questione fra i paletnologi della esi- 
stenza o meno di siffatto materiale in Europa, lo indusse a fame ricerca fra i 
ciottoli della Dora Biparia e nei giacimenti serpentinosi della valle, ma il ri- 
sultato fu negativo. 

Egli pertanto cominciò con l'assicurarsi che si trattasse di vera giadeite, 
e non di altri materiali finora confusi con essa; e n'ebbe la conferma tanto 
nell'esame microscopico, quanto nell'analisi chimica che diede una composi- 
zione molto vicina a quella di una giadeite asiatica analizzata dal Damour 
nel 1881. 

Fa quindi in breve la storia di alcuni ritrovamenti di oggetti lavorati 
nella valle di Busa, con materiali diversi e fra questi la cossaite che vi è assai 
rara e ne conchiude che, come avvenne probabilmente per questa, anche la 
giadeite sia stata quasi intieramente asportata in epoca neolitica per fame 
manufatti. 
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Conchinde quindi con lo Strobel che la Tocchia ipotesi della provenienza 
asiatica deUa giadeite perde molto della sua probabilità, ed è di opinione col 
Majer che i giacimenti europei di questo materiale sono ancora a scoprirsi e 
che probabilmente ne esistono nelle Alpi, dove non furono ancora ricercati ab- 
bastanza accuratamente. 

Porro C. — Cenni preliminari ad un rilievo geologico della catena oro- 
bica dalla Valsassina al M, Venerocolo, (Bendiconti B. Istituto lom- 
bardo, Ser. n, Voi. XXXn, fase. V, pag. 408-419). — Milano, 1899. 

In attesa della pubblicazione di un lavoro al quale attende da qualche 
anno, l'autore riassume in questa nota i risultati ottenuti in alcune escursioni 
fatte ultimamente nelle Alpi Orobie dalla Yalsassina ad ovest sino al Monte 
Venerocolo ad est, e daUa Yaltellina sino all'altezza dì S. Giovanni Bianco 
nell'altro verso. 

Due sono le quistioni principali da risolversi in questo elevato gruppo di 
monti, cioè: 1^ I rapporti frale roccie cristalline e la gran massa delle roccie 
sedimentari clastiche sovraincombenti ; 2^ L'orizzonte geologico di questa massa 
che sta compresa fra dette roccie cristalline ed i calcari del Muschelkalk. 

Fatta una rassegna delle principali roccie che si presentano nella intiera 
serie, dagli scisti cristallini cioè ai porfidi, da questi alle formazioni clastiche 
e ai vari piani sovrastanti dal calcare grigio del Muschelkalk alla dolomia re- 
tica, e dopo avere tracciata in breve la tettonica di questo complesso di forma- 
zioni, l'autore viene alle conclusioni seguenti: 1^ B complesso cristallino che 
forma il versante valtellinese, è molto più antico delle zone clastiche formanti 
la cresta della catena e parte del versante sud, e non fa passaggio a queste; 
2^ Le roccie sedimentari clastiche sono discordanti con le cristalline, e un com- 
plesso di faglie si interpone fra i due sistemi; 3® Nelle roccie clastiche si in- 
tercalano, nella parte ovest del sistema, alcune zone fossilifere del Serbano 
(trias inferiore), il che proverebbe il loro livello immediatamente sottostante 
al Muschelkalk predetto. 

Porta V. A. — Nuovi chelonii fossili del Piacentino. (Bi vista italiana 
di paleontologia, Anno IV, fase. IV, pag. 105-122, con tavola). — - 
Parma, 1899. 

Sono pochi resti di tartarughe rinvenuti a Castellarquato, prima ricordati 
dal Cuvier (1836), poi dal Portis (1885), e studiati parzialmente dallo Strobel 
che li riferì a due forme, Archaeoche Ionia Sordellii Strob. e Chelone sp. Disgra- 
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zlatamente però tali resti del Piacentino, eonaervati nel Museo di Panna, oltr^ 
ad essere pochi, appartengono tutti agli arti, mancando completamente le osa 
della testa, del clipeo e del piaatrone, da cui si desumono specialmente i ea 
ratteri specifici. 

L'autore, dopo accurato studio di essi, li attribuisce a tre specie, dr4- 
quali fa una dettagliata descrizione, e cioè: Chelone Strobeli n. sp., Ckehn 
Sordellii Strobel, Chelone Simonella n. sp. 

Nella tavola sono date le figure dei resti a metà della grandezza naturai- 

PoRTis A.' — - Avanzi di tragulidi oligocenici nelV Italia settentrionale. (BoL. 
Soc. aeol. it., Voi. XVIII, fase. I, pag. 4-14). — Roma, 1899. 

Sono due frammenti di ossa rinvenuti entro le marne oligoceniche d; 
Chiavon nel Veneto, dapprima attribuite ad un uccello, riconosciute ]k>ì dal- 
Fautore come resti di un mammifero della famiglia dei tragulidìi I dae fram- 
menti vengono in questo lavoro ampiamente descritti e figurati, e procedendo 
per confronto, l'autore li crede appartenere con molta probabilità al gener^ 
Prodremotkerìum, del quale è oggi sicuramente conosciuta una sola specie. :i 
Pr. elongatum Filhol. 

Anche il Bordelli nella sua Flora fossilis insubrica (vedi Bihl. 1896\ d»- 
scrisse alcune ossa provenienti dall'arenaria miocenica di Maccio (Como), das- 
dono la figura; l'autore crede debbansi riferire parimenti al genere anzidetto, 
essendovi soddisfacente accordo nelle forme e dimensioni con gli avanzi di 
Chiavon. Questa conclusione è importante, perchè con essa si arriva a stabi- 
lire la età tuttora discussa della gonfolite comense, che apparterrebbe aik^ 
oligocene inferiore. 

Altri avanzi di tragulidi rinvenuti in ItaUa sono queUi di Cadibona, stu- 
diati dal Gastaldi, per cui questo giacimento lignitifero della Liguria va rife* 
rito all'oligocene medio, alquanto più in alto dei depositi a ittioliti di Chiavon 
e della suddetta gonfolite ; e allo stesso UveUo sono da ascrivere anche le ligniti 
di Agnana in Calabria. In questi due casi però si tratta non del genere Pr\>' 
dremotherium, ma bensì del genere Gelocns, meno antico del primo. 

PoRTis A. — - Una nuova specie di rinoceronti fossile in Italia? (Boll. 
Soc. aeol. it., Voi. XVIII, fase. 2"^, pag. 116.131, con tavola). - 
Eoma; 1899. 

La specie sarebbe fondata su di un pezzo di mandibola di rinoceronte di 
ignota provenienza, esistente da lungo tempo nel Museo universitario di Roma. 
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e al quale accenna anche il Weithofer nel suo lavoro Ueber die tertiàren 
LandsUugethiere Italiens inserito nel volume XXXIX del Jahrb, der k. k. OeoL 
Reichs, (vedi Bihl 1S89), 

Questo pezzo, liberato dai materiali che lo avvolgevano quasi per intiero 
e restaurato convenientemente^ viene dall'autore ampiamente descritto nel pre- 
sente lavoro. Fatto poi un minuzioso confronto di questo esemplare con le 
figure analoghe di rinoceronti appartenenti a varie specie, conchiude che esso 
maggiormente si avvicina al miocenico Rh, Schlejermacheri Kaup trovato ad 
Sppelsheim, a Sansan, a Pickerml e in altre località mioceniche, non esclu- 
dendo una certa affinità col suo successore attuale il Rh, sondaicas. 

In quanto al luogo di rinvenimento, non avendo trovata sul pezzo né 
altrove indicazione di sorta, Fautore, dopo una serie di ragionamenti, ricerche 
e deduzioni, è di opinione che esso provenga daUe sabbie gialle del sistema 
di Monte Mario e precisamente dal piede della collina detta Monte delle 
Piche, a poca distanza da Roma, lungo la ferrovia per Civitavecchia. Per con- 
guenza in quei depositi del pliocene superiore il Bh, Schlejermacheri Kaup si 
troverebbe insieme col comunissimo Rh, Merrki K. et Jaeg., oltre che con ele- 
fanti, cavalli, ippopotami e qualche carnivoro: quelle due specie, insieme col 
rarissimo Rh, leptorhinus Cuv. dell'alta Italia, rappresenterebbero tutta la fauna 
di tal genere riconosciuta in Italia dalla baso del pliocene in poi. Di esse la 
più antica è la prima, in quanto che fuori d'Italia non era conosciuta, come è 
detto sopra, che in terreni miocenici. 

Nella tavola annessa è data la figura, in due proiezioni diverse, delia 
mandibola in quistione a metà della grandezza naturale. 

Redlich K. a. — Vorldufige Mitiheilung Uber die Kreide von Pinguente 
in Istrien, (Yerhandl. der k. k. geol. Eeichs., Jahrg. 1899, n. 5, 
pag. 150-151). — Wien, 1899. 

È una breve comunicazione preliminare sullo studio di fossili cretacei prove- 
nienti dalla Val di Quieto, ad ovest di Pinguente, in località Porta di Ferro ed 
avuti in esame dal prof. Httmes. Isella lista figurano i generi Ostrca, Exogyray 
Lima, Neithea, Avicula, Lithodomus, Diceras, Caprinala, Radiplites, Caprotina, Neri-*- 
Hea, Tglostoma, Terebra, con numerosi gasteropodi e lamellibranchi indeterminati. 

Anche in questo, come nel Iti vero suaccennato del dottor Oppenheim, si 
ha una nuova dimostrazione della corrispondenza di questo giacimento con 
quello di Col dei Schiosi nel Friuli, descritto d«il Btthm. L'autore però non si 
pronuncia ancora sul suo riferimento al Cenomaniano o al Turoniano. 
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Ricco A. — Riassunto della sismografia del terremoto del 16 nor, lS9i- 
Parte I. (Rendicoati R. Acc. dei Lincei, S. V, Voi. YUI, fase. V, 
2*> Sem., pag. 3-12). - Roma, 1899. 

— Idem. Parte n. (Ibidem, fase. 2^, 2° sem., pag. 35-45). — BomA, 1^^^ 

— Idem. (I e II). (Boll, della Soc. sismologica ital., Yol. V, Jaso. \ 

pag. 157-180). — Modena, 1899. 

L'autore, quale membro della Commissione governativa incaricata di stu- 
diare il terremoto calabro-siculo del 16 novembre 1894, visitò ben 80 eentr: 
abitati fra i più colpiti e, avuto notizie particolareggiate di altri luoghi da^i 
ingegneri del Gonio Civile di Reggio- Calabria e dalPUfficio centralo di met^»- 
rologia e geodinamica, riferisce in questa nota per la parte sismologica. 

I dati che si è procurato riguardano 170 località, e per mezzo di questi 
si sono tracciate sopra una carta topografica le linee isosismiche, secondo h 
scala Rossi-Forel e determinate per ciascuna la massima dimensione e la su- 
perficie in chilometri quadrati. L'area epicentralo ove furono maggiori le ro- 
vine cade nel circondario di Palmi, con un massimo nella borgata di S. Pn)- 
copio. Quest'area è reniforme, mentre le. altre sono sommariamente concentriche 
a questa, però più estese a ponente e più ravvicinate a levante. Esse presen- 
tano inoltre varie anomalie, che l'autore descrive, le quali dimostrano come 
le linee isosismiche seguano il contomo dei grandi massicci cristallini, trasmet- 
tendo questi il movimento tellurico con minore diminuzione d'intensità a con- 
fronto di ciò che av^àene nello roccie sedimentarie. La massa dell'Etna si 
comporterebbe allo stesso modo. Le isoslsmiche oltre l'istmo di Catanzaro, indi- 
cano una rapida diminuzione d'intensità che si spiegherebbe colla frattura del 
cristallino corrispondente allo stretto di Messina. 

L'autore, a proposito dei danni subiti dai fabbricati, ritiene non sia spe- 
rabile avere da essi la misura dell'intensità del terremoto. La statistica pert» 
fornisce dati del danno reale e relativo dei vari comuni funestati dal terremoto, 
e l'autore espone un quadro nel quale sono indicate le case danneggiate, crol- 
late in parte o totalmente in 124 comuni della provincia di Reggio ed in 15 
di quella di Messina. 

Venendo alle registrazioni degli strumenti sismici, queste vengono com- 
pendiate in una tabella, nella quale sono indicate : le distanze degli osservatori 
daireplcentro ; la dui'ata, il principio, la fine ed il massimo dell'oscillazione ; 
r ampiezza^ la direzione prevalente e quella dell'epicentro. Da quésti dati Tau- 
tore rileva che l'ampiezza massima delle oscillazioni decresce in generale colia 
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distanza dall'epicentro; inoltre la loro direzione registrata non confronta in 
preT-alenza con quelle dell'epicentro, indicando un movimento del suolo, pro- 
dotto oltre che da onde sismiche longitudinali, anche da altre dirette e riflesse. 
lie intermittenze osservate nel terremoto possono dipendere tanto da im- 
pulsi distinti, quanto da interferenze delle onde sismiche, e, per le stazioni più 
lontane dall'epicentro, anche da diversa velocità di propagazione delle onde stesse. 
Accennato alla direzione degli oggetti lanciati che coincide in generale 
con quella del piano passante per il luogo considerato e per l'epicentro, l'autore 
ei occupa della velocità di propagazione del movimento sismico che gli risulta 
a.1 secondo di km. 2. 0S5 con un errore massimo di m. BO in più o in meno. 

Espone quindi i diversi metodi per trovare la profondità dell'epicentro ed 
osserva che merita maggiore fiducia la profondità trovata coi principi di 
Schmidt, che risulta di 172 km.; profondità alla quale le materie si trovano 
allo stato fluido e dove più facilmente possono, succedere urti e deflagrazioni 
tali, da scuotere la scorza solida che le rinchiude. 

Accennato infine alle condizioni meteoriche essenza te nel giorno del ter- 
remoto, alle scosse premonitrici e alle repliche seguite alla grande scossa, 
istituisce un confronto fra questo terremoto e quello del 1783. Dalle curve iso- 
sismiche di questo tracciate sulla stessa carta del terremoto del 1894, si vede 
che l'epicentro di quello quasi coincide con questo. Dal confronto delle iso- 
sismiche poi risulterebbe una intensità più che doppia in quello del 1783. 
Anche i danni e le vittime risultano in quello del 1894 di molto minore entità, 
por cui esso sarebbe una replica in scala minore dell'altro. 

Ricco A. — Terremoto Etneo del 14 maggio 1898, (Boll. Soc. sismologica 
itaL, Voi. V, n. 7, pag. 220-230, con tavola). — Modena, 1899. 

Questa sensibile scossa di terremoto, prevalentemente ondulatoria, fu 
avvertita in Catania la mattina del 14 maggio 1898 con direzione nord-sud. 
L'autore dà in questa nota relazione delle registrazioni dei sismometrografi e 
dei danni prodotti nei dintorni ; e conchiude trattarsi evidentemente di un ter- 
remoto etneo eccentrico, col centro cioè a S. Maria di Licodia sul versante S.O 
del cono, poiché da quel punto l'intensità del movimento andò diminuendo in 
tutte le direzioni, anche verso il cratere centrale. L'ipocentro poi dovette essere 
a poca profondità, perchè l'intensità diminuì rapidamente in tutte le direzioni. 
Nella borgata anzidetta le case furono danneggiate quasi tutte, e parecchie di 
esse diroccarono in tutto o in parte. 

Nella tavola annessa sono disegnate le oscillazioni dei sismometrografi. 
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Riva C. — Sopra la formazione diabetica e sopra alcuni minerali d! 
Bosas nel Sulcis {Sardegna). (Bendiconti del R. Istìtnio lombani •. 
S. n, Voi. XXXII, fase. IV, pag. 344-360). — MUano, 1899. 

Questa roccia eruttiva, già indicata dal Lamarmora come diorite, tro% .3>: 
intimamente connessa con i minerali metalliferi formanti oggetto della cono-- 
sione mineraria di Bosas, la galena cioè e la blenda, entro la grande form*i 
zione sOnriana di calcari e scisti, a S.E della catena dei Monti Ueni. Col noni- 
di diorite essa fu indicata sino agli ultimi scritti dagli autori che tratian>c> 
della regione, ed è merito dell'autore TaYeme indicata la vera natura. Questi 
roccia è prevalentemente costituita da felspato plagioclasio e da augi te più •> 
meno uralitizzata ; vi sono accessorii l'apatite e il ferro titanato. 

Il felspato va riferito all'andesina ; è fortemente alterato e tra i prodort: 
secondari predomina la muscovite, la quale talvolta lo sostituisce del tutto. 

L'augite vi è in larghe plaghe, raramente in cristalli, ed ha contorni irre- 
golarmente poligonali : essendo Turalitizzazione assai estesa, l'anfibolo soatituiscv 
talvolta il pirosseno, il che spiega il nome di diorite dato finora alla roccia. 
Questa è attraversata sovente da sottili fessure riempite da cristallini di zoisiw. 

La galena e la blenda sono talora intimamente commiste con la roccia mas- 
siccia, e allora il felspato e il pirosseno sono sostituiti dalla calcite e dall*aufì* 
bolo, che da soli fanno da ganga ai due solfuri. 

L'autore descrive anche alcune specie minerali che di frequente si rinven- 
gono a Bosas. Esse sono: allofane, limonite, malachite, auricalcite, calamina. 
crisocolla, azzurrite, cerussite, pirite, calcopirite, cuprite, fluorite e brochantit»^ 
quest'ultima nuova per la Barderà. Per alcune di esse egU dà il disegno delle 
forme cristalline, con le misure relative. 

BivA C. — Brochantite di Bosas nel Sulcis (Sardegna), (Reiidiconti R. Acc. 

dei Lincei, S.V,Vol.Vin, fase. T, V sem., pag. 347-348).— Roma, 1899. 
— Idem, {Rivista di min. e crist. italiana. Voi. XXII, fase. Ve VI, 

pag. 89-90). — Padova, 1899. 

É una nota aggiunta al lavoro precedente, relativa al ritrovamento della 
brochantite, in bei cristalli di colore verde smeraldo, entro la roccia diabasica 
alterata, con abbondante limonite, delle miniere di Bosas. 

L'autore dà i caratteri cristallografici di questo minerale, da lui conside- 
rato come trlmetrico, osservando che Tabito dei cristalli è simile a quello della 
brochantite di Bussia descritta dal Kokscharow. I cristalli di Bosas sono per6 
maggiormente tabulari secondo (010). 
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^iVA. C. — - Veher einige Uineralien von Rosas (Sardinien). (G-roth, Zeit- 
schrift ftir Krystall. und Min., B. XXXI, H. YI, pag. 532-537, con 
tavola). — Leipzig, 1899. 

È un^ sunto dei lavori precedenti, nel quale Fautore espone specialmento 
caratteri cristallografici dei minerali di Ilosas. 

FIOCCATI A. — Nmve ricerche sulla proveniensa del materiale roccioso 
della Collina di Torino, (Atti R. Acc. Se. di Torino, XXXIY, di- 
spensa 14*, pag. 817-828, con tavola). — Torino, 1899. 

In continuazione alle ricerche già fatte sullo stesso argomento {y^eàxBibl,1897) 
1** autore prende in questa nota in esame altro materiale proveniente dallo stesso 
t<)rreno elveziano, raccolto parte nel torrente S. Baffaele che scende verso 
Oimena e parte nella località detta Calabria. 

Le roccie delle quali è dato lo studio petrografico sono le seguenti: 

Granatite ad arfvedsonite che ritiene identica a quella in posto nella vallo 
di Chialamberto. 

Granatite che corrisponde a campioni provenienti da Campiglia in Val Soana. 

Prasinite anfiholica che ritiene riferibile al tipo della valle di Susa. 

Scisto diasproide a radiolarie riferibile secondo l'autore a quello di Rivara 
nel Canavese piuttosto che a quello di Cesana Torinese. 

Calcare cristallino identico a quello del Passo della Carmetta presso Viù 
nella valle di Lanzo. 

Menziona poi una porfirite diabasica ed urUeufotidej delle quali non potè 
fare lo studio completo per la loro profonda alterazione, ma che però credo si 
possano identificare, la prima coUa porfirite sparsa in ciottoli e massi nelValta 
valle di Susa e che il Piolti dà come proveniente dal Monte Gimont; la se- 
conda con una varietà di eufotide comune al Monte Musine, presso Casellette 
pure studiata dal Piolti (vedi BibL 1897). 

In una cartina al 1/600,000 sono indicate con tratteggio le località della 
Collina di Torino dalle quali provenne il materiale e con lettere i punti della 
catena alpina ove tali roccie si trovano in posto. 

RosENBtrscH H. — - Ueher Euktolith, ein neues Olied des theralithischen 
Effasivmagmen, (Sitzungsb. der KOn. Preuss. Akad. der Wiss. z» 
Berlin, Jahrg. 1899, TU, pag. 110-115). — Berlin, 1899. 

É nna nuova varietà di lava, così denominata dall'autore, proveniente dal 
vulcano spento di Pian di Celle presso San Venanzo nell'Umbria, a circa ugual 
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distanza fra Orvieto e Femf^, e della quale ebbe un campione claJI*ln^ C 
rici di Boma. Essa mostrasi come una massa grìgio-chiara olocrlstalliiia f - 
mata da una miscela microscopica di olivina, melilite, leucite, biotiie e :l. 
gnetito, con individui macroscopici di olivina e biotite e piccolissime carr\ 
ripiene di una aseollte, probabilmente epistilbite. La struttura della roccù l 
un carattere porfirìco poco pronunciato. 

Una analisi chimica della euktolite diede i risultati seguenti : SiO. =41.4 
TiO,==0. 29; Al,0,=:9. 80; Fe,0,=3. 28; FeO =.5. 15; MgO=ia 40: CaO=mHi 
I«^a,0 = 1.64; K,O = 7.40; H,0 = 1.11. H suo peso specifico è di 2,7o8l 

Per la sua composizione questa roccia trova posto nella serie dei mapi 
d'effusione teralitici insieme col porfido leucitico, ia lencitite, il basalto leneltio 
ed il melìlitico, riempiendo una lacuna nel complesso delle roccie eruttive: 'l- 
ciò il suo nome (roccia desiderata). 

Rovereto Qr, — Serpulidae del terziario e del quaternario in Italia, <Pa- 
laeontographia itaUca, Voi. IV, pag. 47-92, tav. VI- VII). — Pisa, \m. 

Nell'intento di classificare gli anellidi fossili l'autore si è procurato uni 
ricca raccolta di forme tubicolari, in gran parte da attribuirsi a serpillo^ vales- 
dosi delle collezioni di vari musei italiani e di alcune private. Per il confronto 
colle forme viventi si giovò di quelle dragate da lui lungo le coste liguri e di 
collezioni zoologiche. 

Premessa una copiosa lista bibliografica degli autori consultati, sia per ic 
sinonimie delle specie viventi che di quelle fossili, espone, .in una estesa intro- 
duzione, le difficoltà dello studio degli anellidi fossili, i loro caratteri, la distin- 
zione dei generi, il significato paleontologico del genere Serpula, la distinzione- 
delie specie e varietà, il loro valore cronologico, terminando con una rivisld 
storica sullo studio degli anellidi in Italia. 

Segue quindi la descriziono delle varie forme studiata che sono le seguenti: 

Genere Serpula con dieci specie delle quali sei nuove; sottogenere Hg- 
droides con una sola specie che l'autore ritiene un genere ; gen. Filograna con 
tre specie, di cui una nuova; gen. Vermilia cop tre specie; gen. Ditrnpa con 
due specie; gen. Pomatoceros con quattro specie, tra cui una nuova; gen. P/*?- 
costegtts con sei specie, di cui quattro nuove; gen. P rotala con cinque specie, 
due delle quali nuove; gen. Spirorbis con sei specie, delle quali quattro nuove. 

Alla fine di questa monografìa è dato un elenco sinonimico delle serpule 
del terziario e quaternario d'Italia e sono disegnate in due tavole le forme 
studiate. 
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Sabatini V. — / vulcani di San Venamo, (Rivista di min. e crist. ita- 
Uana, Voi. XXII, fase. I a IT, pag. 3-12). — Padova, 1899. 

Sono due piccoli centri vnlcanìcì, situati l'uno a S. Yenanzo neU'Umbrìa 
(circondario di Orvieto) l'altro a Pian di Celle, un chilometro circa più a sud, 
con solo tufo il primo, con tufo e lava il secondo. Entrambi stanno su di ar- 
gille plioceniche gialle, le quali a lor volta riposano sulla grande formazione 
eocenica di quei dintorni, costituita principalmente da calcari marnosi grigio - 
chiari fogliettati: le argille hanno poco spessore e le valli circostanti alle due 
bocche eruttive sono profondamente intagliate nell'eocene. Essi sono posti 
sul vertice di due schienali alle quote di metri 465 e 472 sul mare, ed i lapilli 
che coronano le due alture hanno una potenza media fra i 10 e i 20 metri e 
lina estensione complessiva di circa mezzo chilometro quadrato ; essi sono ge- 
neralmente cementati. L'unica corrente lavica, a Pian di Celle, poggia sui la- 
pilli, i quali in certi punti hanno spessore assai ridotto, fino a sparire verso la 
estremità della colata, ove cessa anche il pliocene e aUora la lava poggia di- 
rettamente sull'eocene. Coi lapilli trovansl inclusi di roccie sedimentarie, i quali, 
assai rari a Pian di Celle, costituiscono a S. Venanzo la maggior parte del 
materiale: essi provengono dalle argille e dai calcari del terreno sottostante, 
sovente con segni di rottura parziale o totale. 

La lava di Pian di Celle, studiata dall'autore, è una melili tite leucitica con 
olivina, di colore grìgio e granellosa. L'olivina vi appare in grandi cristalli e 
contiene inclusioni di picotite ; la melilite vedesi al microscopio in microliti 
frangiati, forma finora sconosciuta, ma che era stata dall'autore ritrovata in al- 
cune lave del Vulcano Laziale : queste però sono essenzialmente pirosseniche, 
mentre la prima è quasi priva di pirosseno. Trovansi inoltre nella lava di 
Pian di Celle : la leucite in numerose sezioni di piccolissime dimensioni, il pi- 
rosseno in pochi e piccolissimi grani, la nefelina, la mica nera, la magnetite ; in 
una cavità poi l'autore ritrovò, oltre ai precedenti, l'apatite e la natrolite. In quanto 
all'analisi chimica, egli riporta quella data dal Rosenbusch (vedi più sopra). 

A questo nuovo tipo di lava l'autore diede il nome di venamite. 

S.vBATiNi V. — Relazione sul lavoro eseguito nel triennio ISOS-QT-^QS 
sui vulcani dell Italia centrale e i loro prodotti, (Boll. R. Comitato 
Geol., Yol. XXX, n. 1, pag. 30-60). — Roma, 1899. 

In questa Relazione l'autore si occupa dei vulcani Clmìni e Yulsinii. 
Sono dapprima indicate le formazioni sedimentari che affiorano nel Viter- 
bese, cominciando dall'eocene che si presenta a Monte Razzano ed a Perento 
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con arenarie e calcari a piccole nnnunnliti, che ai veggono in podii leinb: > 
lati^ coperti generalmente dai tofi vulcanici e talora in framraeati erratìcL >. 
cede il pliocene £1 quale, oltre al grande sviluppo che prende nellA vaDr 
Tevere, affiora nella valle della Tozza, a Fabbrica, a SorianOr a Basoan. 
Orto, a Borghetto, ecc. Esso si presenta colle solite argille, sabbie gxAli- 
conglomerati, e Tautore dà un elenco dei fossili rinvenuti in alcune ìocaLi. 

Sopra le ghiaie plioceniche si presentano altre ghiaie cementate qua-* 
narie, depositi d^acque dolci e travertinL li'autore vi riconosce in qaesii r 
livelli differenti, uno più antico tra le ghiaie quaternarie e le sabbie argiU^?- 
uno medio sopra le ghiaie e coperto da tufo terroso, ed uno più recente i 
Ietto del Tevere tra Bassano ed Orto coperto da depositi alluvionali moótr* 
Dalla loro disposizione in relazione coi depositi vulcanici e i terreni pliocesi- 
come risulta da varie sezioni esaminate, Fautore deduce che anche in qn-r^'. 
regione il vulcanismo è posteriore al terziario e al ritiro delle acqae marfr- 

Passa quindi alle formazioni vulcaniche. 

U Cimino mostra traccio di due crateri adiacenti e slabbrati ; è eonmi, 
alle falde settentrionali da una serie di coni secondari, ma ne manca d^^ 
parte meridionale : solo a maggiore distanza si apre il cratere di Vico com 
un cono eccentrico. 

n peperino forma il substrato della regione viterbese. £ questo una roceu 
grigio-chiara o rossastra che serve, quando compatta, nelle costruzioni nu 
passa facilmente a materiale terroso. Esso appare nei burroni intorno al cra- 
tere principale in testate sopra le argille. La questione se questa roccia sia os 
tufo o una lava non è ancora risolta : se al microscopio e per Taspetto esterv- 
possa credersi una lava, la grande abbondanza di questo materiale, La sua coc- 
tinuità, Fassenza di fenomeni di contatto^ Fabbondanza d'inclusi, la stratifica- 
zione sottile, e il costituire molti coni, lo farebbero credere un tufo: Fantore 
però ammette che vi possano essere in esso tanto lave che tufi. 

Per le lave Fautore nota la differenza fra quelle del Cimino e quelle à^l 
cratere di Vico, per contenere queste le leuciti visibili in maggiore abboDdama. 
I^el Cimino nota una lava andesitica detta in luogo petrisco, distinta da altre 
che prendono diversi nomi volgari a seconda del loro aspetto. Quanto ai tufi 
li distingue in leucitici ed andesitici, e presenta diverse sezioni naturali che 
mostrano la loro disposizione. La presenza di contrafforti più o m«io isolfttì 
formati da tufi litoidi con scorie nere, come ad Orto e a B. Maria di Monte- 
casoli, è dovuta a fenomeni di erosione e successivo riempimento di ceneri 
trasportate dalle alluvioni con ulteriore erosione. 

Venendo alla conca di Bolsena Fautore ne delinea la formazione dandone 
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.HA figura schematica, dalla qualle risulta nella zona periferica del lago una 
e rie di alture arcuate che non possono attribuirsi a coni, ma a frammenti di 
ircxiiti. 

IN'on crede sostenibile l'ipotesi del vom Bath che ritenne quei materiali dovuti 
L l>reve periodo eruttivo, né facilmente spiegabile la formazione del lago collo 
»-veii tramento di crateri perimetrali, secondo II Yerri. L'autore ritiene che una 
xVtsL montagna si elevasse ove ora è il lago, con pendenza debole e con altezza 
superiore forse a quella dell'Etna. Essendo frequenti i fenomeni esplosivi vio- 
lenti, la sua demolizione fu più rapida della ricostruzione ; si ebbe quindi una 
iroragine nella quale, attenuandosi l'attività eruttiva, si costruivano nuovi recinti 
in località diverse dipendentemente dallo spostamento dell'asse eruttivo: cosi 
si formarono recinti o frammenti di recinti che corrispondono appunto alle alture 
Arcuate più o meno parallele e avviluppate fra di loro, demolite e modificate 
poscia, da crateri perimetrali. 

Di questa struttura detta a sfoglia si hanno traccio più visibili nell'edificio 
di liatera. 

Questo cratere, del quAle l'autore dà una figura schematica ed una sezione, 
presenta quattro recinti intemi più o meno concentrici, dei quali non esistono 
elle franmienti, meno che per il primo che è quasi completo; essi vengono 
descritti dall'autore. Dall' intemo del recinto maggiore parte la grandiosa colata 
del Lamone, che girando intomo all'altura di Semente discende per 10 chilo- 
metri verso S.O con una larghezza media di 3, formata da grossi blocchi di 
lava nera, porosa e ricoperta in gran parte da folta foresta. 

L'autore accenna da ultimo ai vulcano tti di S. Yenanzo e di Pian di Celle, 
di cui neUa bibliografia precedente. 

(Continua) 
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NOTE ORIGINALI 



I. 

B. LoTTL — Sulla genesi dei giacimenti metalliferi di 
Campiglia Marittima in Toscana. 

Come fu da me notato in altra occasione ', esistono nei dintorni 
di Campiglia Marittima quattro tipi di roccia eruttive e cioè, trachite 
quarzifera a base vetrosa, trachite quarzifera a base felsitica, trachite 
quarzifera, tormalinifera, a massa fondamentale microcristallina e a 
struttura porfirica, e granito tormalinifero. 



* B. Lotti, Le roccie eruttive feldspatìche dei dintorni di Campiglia Ma- 
rìttima (Toscana) (Boll. Com. Geol., 1887, pag. 27 e sog.). Vedere anche K. Dalmer, 
Die Qnarstrachyte con Campiglia nnd deren Besiehungen su granitporphyrartigen 
nnd granitischen Gesteinen (X. Jahrb. f. Min. etc, II, 1887). 
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Le due prime varietà formano una sola massa cupolare di carat- 
tere effusivo, che ha interessato le roccie sedimentarie eooeniche; U 
terza comparisce in filoni che vanno manifestsunente a far capo aLi 
massa predetta ed attraversano nella massima parte i calcari àr. 
Lias inferiore; il granito forma una piccola massa a guisa di dio: 
fra certi calcari grìgi cristallini, costituenti il terreno più antico e 
quei dintorni e riferibili Ckl Betico, se pure non saranno da lionir?. 
al Lias inferiore insieme coi calcari cristallini bianchi sovrapposti 
coi quali presentano alternanze al passaggio. 

Le due varietà trachitiche della massa e la trachite porfirìca de: 
filoni sono fira loro intimamente collegate per passaggi struttarali e 
per composizione mineralogica. La roccia dei filoni distingaesi per' 
dalle altre varietà trachitiche per il suo feldspato ortoclasico, cfn 
talora è sanidino, taloi:a vero ortose e per la presenza contemporanea 
di inclusioni vetrose come nella trachite e di inclusioni liquide oom- 
nei porfidi e nei graniti. Questi fatti, unitamente ad altri ^ ed alla 
vicinanza reciproca delle varie masse eruttive, si ritennero sufiSciend 
a stabilire fra esse un intimo legame genetico. 

Come all'Elba ed a G-avorrano devesi anche qui verosimilmentó 
al granito la conversione . in calcari cristallini dei calcari' compatti 
del Lias inferiore e come coi graniti delle isole toscane e di Gavor- 
rano, cosi con questi di Campiglia sono in stretto rapporto i giaci- 
menti metalliferi; ma nel Campigllese questi giacimenti sono, come 
vedremo, più direttamente collegati coi filoni porfirici, e quindi colle 
trachiti, che col granito, la qual cosa contribuisce sempre più a met- 
tere in evidenza gli stretti legami fra le roccie granitiche e quelle 
trachitiche. 

Oiacimenti ferrostanniferL — Il granito di Campiglia, che si os- 
serva nella valle del Botro ai Marmi, a metà strada fra la via provin- 
ciale e Campiglia, racchiude delle masse irregolari di limonite con 
cristalli di feldspato ortoclasio somigliante al sanidino o alPadularia. 



* K. Dalmer, loc. cit. 
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mb, limoni te è cellulare e lancia vedere chiaramente la sua provenienza 
a» pirite minatamente cristallina che apparisce nelle parti inteme colla 
'Ottura fresca. Anche il marmo grigio o bardiglio, che sta in contatto 
:ol granito, è tutto oompenetrato d'ossido di ferro; oltredichè al 
Jampo alle Buche, presso questo contatto, in seguito a lavori recenti, 
^oi quali si riesplorò un'antica escavazione abbandonata, fu rinve- 
iiiuto un giacimento di ematite e limonite con carbonato di piombo 
LXL masse granulari zonate e traccie di cassiterite. 

Secondo il filanchard ^ questo giacimento sarebbe in forma di 
filone con direzione N-S e incUnazione di circa 45^ verso ovest. 

Oli strati calcareo>argilldsi eocenici che si addossano immedia- 
tamenti al bardiglio^ e trovansi a breve distanza dal granito, sono 
silicizzati e compenetrati di pirite o colorati dall'ossido di ferro. La 
sezione seguente alla scala di 1 : 25000, rappresenta le condizioni geolo- 
giche in quel punto. 

Fig-. 1* — Sezione presso il Botro ai Marmi. 
Campo alle Buche M. Kombolo M. Spinosa 



r Fé l^r^ 

Gr) Granito - Fo) Minerali di ferro e piombo - e) Scisti e calcari eocenici mineralizxati 
f) Calcari bianchi cristallini del Lias inferiore - r) Calcari grigi cristallini {bardiglio). Retico? 

Numerosi poi sono gli aflBoramenti di limonite con traccie di 
ematite, in prossimità del granito ed oltre la massa indicata nella 
sezione presso la estremità S.E, tra il vertice del Monte Spinosa e 
la via del Botro ai Marmi, altre molte se ne osservano sulla costa 
Sud e N.O del Monte Bombolo e tutt'intomo al Monte Valerio. Il 
minerale di ferro del Monte Bombolo trovasi racchiuso tanto nel 



* F, Blanchard, Salle miniere di sfagno di Campi glia (Atti R. Accademia 
(loi Lincei, Sez. Ili Trans., Voi. II, 1878). 
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calcare bianco del Lias inferiore, quanto hel bardiglio e si presenu 
in forma di filoni a strattura concrezionata. In mezzo alle masse m.- 
nerali son frequenti i residui calcarei, che attestano come il miner&lt 
siasi prodotto per sostituzione chimica al carbonato di calce: in&::. 
alcuni di essi mostrano i giunti di stratificazione in contdnaazioiìf 
di quelli della massa calcarea incassante. Nelle geodi di questa liin'> 
nite si formarono gruppi di cristalli di calcite colle forme del ron 
boedro inverso. 

Le masse ferrifere del Monte Valerio son tutte nel calcare bianc*. 
del Lias inferiore; talvolta però sono interessati dsdla mineralizza- 
zione anche i calcari rossi del Lias medio e gli scisti del Lias su- 
periore. Ciò che vi ha di speciale in questi giacimenti del Moliti 
Valerio, e che non trova riscontro in quelli analoghi dell'JSlba e i 
altre località circostanti, si è la presenza della cassiterite e la sn& 
intima associazione al minerale di ferro. Il modo di trovarsi del 
minerale di stagno è quanto mai irregolare, formando talvolta sai- 
banda fra l'ematite e il calcare incassante, talvolta stando intiera- 
mente racchiuso nell'ematite stessa in lenti di spessore variabile o in 
nuclei anche piccolissimi. La sua struttura è finamente granulare e 
solo per eccezione si riscontrano cristallini visibili ad occhio nudo. 
Presso il contatto col calcare la cassiterite trovasi ravvolta in una 
matrice di calcite concrezionaria ferruginosa ed in questo caso ha un 
colore giallo-verdastro, mentre quella racchiusa nel minerale di ferro 
ha il colore rosso-cupo di questa sostanza involgente. 

La cassiterite fu trovata in frammenti erratici ed anche in posto, 
sempre* associata al minerale di ferro, in vari punti del Monte Va- 
lerio e al Campo alle Buche presso ti Monte Rombolo, ma veri gia- 
cimenti di qualche importanza non furono messi in evidenza che alle 
Cento Camerelle e alla Cavina sulla costa sud del Monte Valerio 



Il giacimento ferrostannifero delle Cento Camerelle affiora nei cal- 
cari rossi a crinoidi del Lias medio e prosegue nell'interno fra i calcari 
bianchi del Lias inferiore. Il minerale riempiva una fenditura nel cai- 
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caore, con giacitura qaasi orizzontale e la cassiterite occupava la parte 
inferiore della massa, nella quale appunto gli antichi avevano spinto i 
lavori sotterranei ohe dettero il nome alla località. Quello della Gavina 
ìxeL Taspetto di un filone, piatto, orizzontale ed è costituito da cassi- 
terite molto ferruginosa ed arsenicale. Anche in questo punto gli an- 
tichi avevano iniziato una escavazione, ma non eran giunti sul gia- 
cimento che fu messo in luce soltanto nel 1878, due anni dopo la 
scoperta della cassiterite alle Cento Gamerelle, in seguito ai lavori di 
ricerca eseguiti dall'ing. Blanchard \ La posizione e l'andamento dei 
lavori antichi nei vari affioramenti ferriferi e ferrostanniferi del 
Monte Valerio e del Monte Rombolo dimostrano luminosamente che 
con essi si ricercò U minerfide di stagno e non quello di ferro. 

Solfuri metallici, — Come fu già accennato, più che col granito 
si osserva qui a Campiglia un intimo legame dei minerali metalliferi 
colla trachite porfirica dei filoni. Questi filoni si presentano in quattro 
distinti affioramenti, alcuni dei quali nei calcari bianchi, compatti o 
cristallini, del Lias inferiore, altri negli scisti argillosi, varicolori con 
Posidonomya Bronni del Lias inferiore. Due di essi si partono dalla 
Valle del Temperino ", sotto Campiglia e, mantenendosi molto appros- 
simativamente paralleli fra loro, si dirigono a N.N.O verso la cupola 
trachitica, con giacitura quasi verticale o appena inclinata verso E.N.E. 
Il filone occidentale può esser seguito, con alcune brevi interruzioni, 
per oltre due chilometri, l'altro più orientale per circa quattro, am- 
bedue costantemente incassati nel calcare bianco liasico che non 
presenta alterazione speciale al contatto; osservsbsi però spesso che 
la roccia eruttiva diviene microgranitica o felsitica presso il contatto 
coi calcari. 

Questi due filoni di trachite porfirica sono scortati, limgo un 



* F. Blanchard, loc. cit. 

■ Sulla Carta deU' Istituto geografico è detta erroneamente VaUe del Tem- 
perino queUa successiva più ad ovest, che fiancheggia il Monte Bon^bolo o 
che chiamasi invece Valle di San Silvestro. 
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buon tratto meridionale del loro percorso, dai celebri giacimenti pirctr- 
senico-metalliferi di cui tanto e cosi eniditamente si occuparono Butà: 
Pilla, Coquand e G. vom Rath * e che offrono una sta-aordinariì 
analogia coi giacimenti pirossenico-ferrif'eri dell'isola d'Elba. 

I minerali utili dei giacimenti di Oampiglia sono in prevalena 
i solfuri di rame, di piombo e di zinco e la matrice di essi è formare 
dai silicati ferro-calciferi, augite, ilvaite, epidoto e granato. I di- 
primi, di gran lunga prevalenti sugli altri, sono fra loro associati i. 
masse ben delimitate, ma irregolari e con ordine di successione noi 
chiaramente definito. L'augite è raggiata e di essa si hanno due di 
stinte varietà, una calcareo-ferrifera verde-cupa con poco mangane.^ 
l'altra calcareo-manganesitera grigio-verdastra, rossa o grigio-chiam 
molto simile alla bustamite del Messico *; l'ilvaite è identica a quelk 
della prossima isola d'Elba. 

La trachite porfirica in contatto colla massa pirossenico-ilvaitÌGi 
passa ad una specie di porfido augitico e tale trasformazione è forsT 
dovuta allo stesso processo per il quale all'Elba il granito dei filoni 
presso i giacimenti pirossenico-ferriferi di Oalaginevra e di Terranera 
contiene disseminata nella sua massa augite e magnetite '. Il porfido 
augitico del filone occidentale, passa da una leggera tinta grigio-chian 
ad un colore grìgio-cupo intenso a misura che daUa trachite porfiri<^ 
normale si avvicina alla massa augitico -Uvaitica, ed è costituito Am 
una mas^a fondamentale microcristallina o felsitica di quarzo, feld- 
spato ed augite, in cui stanùo disseminati cristalli, talvolta gro^,di 
ortose ed anche di sanidino, oligoolasio, mica nera, diesaedri di quarzo. 



* A. BuRAT, Théoì'ie (ics gttes metalli fères. Paris, 1845, — H. CoQUAsr-. 
Dcs solfatares, dcs aliniidres, etc. (I3ull. Soc. géol. de Franco, 2 S., T. VI, 184»i. 
— G. VOM Rath, Geognostisch'-mineralogische Fragni, aus Italien (Zeits. d. deui. 
geol. Gesells., XX Bd., 1868). — L. Pilla, Sur les filons pgroxéniqnes ci capri- 
fères de Campiglio (Compt. Rond., XX, Paris, 1845). 

■ G. VOM Rath, Ioc. cit. 

• B. Lotti, Descr. geol. dell'isola d'Elba (Mem. descritt. della Carta gtml. 
d'Italia, II, 188(3, pag. 207 e 208). 



— 333 — 

i.ixgite, olivina, magnetite e pirite \ Il Ohelussi, che esaminò vari 
3a.mpioni da me raccolti nel medesimo punto del filone presso la 
Gxran Cava, concluse col riconoscere in queste roccie un passaggio 
3.3, un porfido quarzifero propriamente detto ad un porfido diabasico 
porfirite diabasica) a misura che si procede verso la massa pirosse- 
laico-ilvaitica, al tempo stesso che i feldspati in questa successione di- 
^ventano sempre più basici. 

Al pozzo Coquand, presso Testremità sud del filone occidentale, 
osservasi il seguente taglio in una escavazione eseguita a soopo mi- 
xierario : 

Fìg. 2* — - Sezione al pozzo Cogaatirì. 




p) Pirosseno cuprifero - q) Quarzo - i) Ilvaite - pa) Porfido augitico - pq) porfido quarzifero 
0/>j epidosite - /) calcare criptocristallino bianco del Lias interiore. 

Sul lato destro di chi guarda il taglio della cava, il contatto fra 
porfido quarzifero e massa augitico-ilvaitica è nettissimo, quasi ver- 
ticale e leggermente ondulato; il silicato al contatto è augite che 
irradia normalmente ad esso ; il porfido ò epidotizzato presso ambedue 
le salbande del filone porfirico, ma non è augitifero. Il porfido che 
sta in mezzo alla massa ilvaitica è invece augitico. Mentre le altre 
roccie sono fra lora divise da una superficie di contatto nettissima;^ 
r epidosite e il porfido si saldano insieme, senza però mostrare un 
passaggio graduato. 

Tra la valle di San Silvestro e Palazzo Lanzi questo filone por- 



* G. VOM Rath. loc. cit. — E. Di Poggio, Epidosite e porfido angitico 
dì Campi glia (Proc. verb. Soc. tose, ecc., Voi. V, 15 nov. 1885); e I, Chelussi. 
Alcune roccie dì Campigìia (Boll. Soc. geol. italiana. XIT, 1895). 
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firico occidentale è interrotto alla superficie, ma comparisoe al s: 
posto il giacimento pìrossemco mineralizzato. Esso contiazie bienc. 
galena, calcopirite, limonite manganesifera ed incrostazioni di ca- 
lamina. 

Giacimenti pirossenico-metallif eri sono pure schierati, oome ti 
accennato, lungo l'altro filone porfìrico, parallelo, situato a meno : 
500 metri più ad est del precedente. Però ad un certo ponto, aindÀsd 
verso N.N.O, presso la Cava del Piombo, il giacimento metallifer 
staccasi .dal filone porfirico il quale prosegue nella sua direzione seiu^ 
la scorta delle masse pirossenico-ilvaitiche e relativi minerali. H gia- 
cimento di preferenza plumbo-zincifero della Cava del Piombo, esi^ 
pure a matrice pirossenica con vene e noduli d'ilvaite, trovasi infar- 
a circa cento metri pili ad est del filone porfìrioo e separato da e?s 
per mezzo d'una zona di calcari liasici. 

Oltreché lungo il contatto dei due filoni di traohite .porfiricì 
comparisce il pirosseno in vene sottili, totalmente racchiuse ne. 
calcare, a poca distanza dal contatto stesso e in masse, come matxicf 
di filone, in spaccature del calcare liasico sulla cima del Poggi: 
Acquavi va, a qualche distanza dai filoni trachitici. La massa aogitic^ 
cui si associa Pilvaite, è qui costituita da un fitto reticolato di vene 
con granelli di galena e di pirite presso le sa] bande. 

Età e origine dei giacimenti. — Ammessa, e parmi non possa du- 
bitarsene, un'intima relazione genetica fra le roccie eruttive di Cam- 
pigKa e i giacimenti metalliferi concomitanti, l'età di questi sari 
quella delle stesse roccie eruttive e sarà posteocenica poiché la trachite 
delle colline ha interessato gli strati calcareo-argillosi eocenici; del 
resto anche questi strati furono interessati dalle azioni mineralizzanti, 
come abbiamo veduto presso il Campo eille Buche. Ma un limite su- 
periore d'età non possiamo trovano nel Campigliese, perchè anche qiji 
come all'Elba, mancano i depositi miocenici e pliocenici, ed è forza 
ricorrere ad argomenti di analogia per fissare questo limite. Ora non 
può revocarsi in dubbio la. stretta relazione fra i giacimenti metallifi^I 
di Campiglia e quellij di preferenza ferriferi, della prossima isola 
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d''£lba, specialmente se si pensa che in ambedue le località, oltre alle 
stesse specie metallifere, eccettuata la cassiterite, compariscono Til- 
"vraite, il pirosseno, il granato e Tepidoto; e siccome per i giacimenti 
dell'Elba fu dimostrata altra volta ^ un'età compresa fra la fine del- 
l' eocene e il Miocene superiore, questa stessa età dovrebbesi attribuire 
SLÌ giacimenti di Campiglia. 

Quanto all'origine sembra ovvio di tener distinto il processo per 
Olii si formarono i solfuri metallici, da quello che produsse gli ossidi 
eli ferrot di manganese e di stagno, non che i carbonati di piombo 
e di zinco. Pei solfuri potrebbe pensarsi all'intervento di soluzioni 
silicee, metallifere in una fase immediatamente successiva alla intru- 
sione e al consolidamento delle roccie granitiche e porfiri che; le quali 
soluzioni, mentre avrebbero prodotto, reagendo sui calcari, i silicati 
±erro-calciferi, avrebbero indotte profonde alterazioni sul porfido quar- 
zifero fino a trasformarlo in una specie di porfido augitico. Questo 
modo di vedere troverebbe appoggio nel fatto che il porfido augitico 
conserva nella sua ìnassa lo stesso feldspato ortoclasio e il quarzo 
della roccia acida contigua, in associazione con minerali basici quali 
l'augite e l'olivina. Però non è escluso che abbiasi qui a fare con uno 
di quei processi di differenziazione dei magma eruttivi e di segrega- 
zioni minerali recentemente studiati dal Vogt^ e dal De Launay' e 
tanto eruditamente applicati alla spiegazione dei vari tipi di giacimenti 
metalliferi. Fu osservato infatti dal Chelussi % come vedemmo più sopra, 
che i feldspati del porfido augitico divenivano tanto più basici quanto 
più la roccia si avvicinava alla massa pirossenico-ilvaitica. U processo 
di segregazione non si sarebbe limitato all'accumulamento dei metalli 



* B. Lotti, Descr, geoL delPisola dElha (Mem. descritt. della Carta geol. 
dltalia, II, 1886). 

• J. H. L. VociT, Bildnng von ErslagerstUften durch DifferentiatìonspvoccHse 
in basischen Erupticmagmata (Zeits. f. prakt. Geol., 1893, Heft 12). 

• L. Db Launay, Contribution à l'éfude dof gttes metalli fères (Ann. dea mines^ 
Omo Serie, T« Xn, 8me Livr., 1897). 

* I. CHELxrssi, loc. cit. 
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e dei silicati basici presso le salbande dei filoni porfirici, ma, oonit 
nel caso del giacimento della Cava del Piombo, questi elementi^ pe: 
Fazione di dissolventi energici e ad alta temperatura, si sarebber 
allontanati alquanto dalla roccia eruttiva riunendosi in fessure e ii 
cavità irregolari del calcare circostante. 

Gli ammassi d'ossido di ferro sono probabilmente da consider&n: 
come il risultato della alterdzione dei solfuri giacenti in profondìù 
forse in contatto del granito coi calcari, e del successivo trasport: 
delle soluzioni nelle fessure dei calcari circostanti coi quali avveunf*. 
come fu detto, uno scambio di elementi. Noto in proposito che il 
piccolo affioramento granitico del Botro ai Marmi trovasi dentro Tini 
ristretta zona diretta da sud a nord nella quale compariscono tnt:: 
i numerosi affioramenti ferriferi del Monte Valerio e del Monte Boni 
bolo e dove i calcari liasici son divenuti cristallini. La quota altime- 
trica alla quale si manifestano le masse ferrifere è quella stessa alii 
quale comparisce il granito o di pochi metri superiore, e la distanza 
massima orizzontale è di due chilometri e mezzo. È quindi somma- 
mente probabile che il granito, se non a immediato contatto degli 
aimmassi ferriferi, trovisi a piccolissima profondità sotto di essL 

Le stesse considerazioni possono farsi a proposito della cassiterite 
la cui formazione non può tenersi distinta da quella degli ossidi di 
ferro, né per il modo di giacitura, né per il modo d'origine. La pre 
senza della cassiterite in mezzo a calcari secondari, appareutemeote 
in nessuna relazione con roccie granitiche» ritenute per generale con* 
senso come la matrice naturale e quasi esclusiva di questo minerale 
di stagno, dette luogo a notevoli dissertazioni di geologi italiani e 
stranieri *. Dissi apparentemente, perchè solo da poco tempo, in se- 



* Vedasi in proposito P. Herter, L^eber Zinnstein Verhtìltnissen bei Cam- 
pif/lia (Zeits. d, d. g. G., XXIX, I* Heft, Brief. Mitth. 1877). — M. Brain, O h, r 
firn Zinnstein^Vorkommen ron Campiglia Marittima (X. J. f. Min. ecc., H. ò, 
Briefo, lahrg. 1877}. — A. D'Achiardi, / metalli^ loro minerali e minterf\ II. 
Milano, 1883, pag. 556. — A. Gtjrlt, Zinu^Vorkommen im Kalkstein (Zeitst. f. 
prakt: Geol. 1894. Heft 8, pag. 324). — K. Dalmer, Ueber Zinnerzlagerstàtt^H 
ron Cava del Fumacchio nmreif Campiglia (Ibid., Heft. 10, pag. 400). 
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^xiito al rilevamento geologico, fu messa in evidenza la natura gra- 
xxitica della piccolissima massa eruttiva del Botro ai Marmi. Oggi 
xxon è forse più il caso di ritenere questo di Campiglia eccezionale 
-o discordante dalla quasi universalità dei giacimenti di cassiterite 
c^onoscinti finora, perche come le masse di limonite, cosi l'ossido di 
stagno in e^e racchiuso è intimamente legato alle roccie eruttive 
£tcide per vincoli genetici non solo, ma anche perchè trovasi a oon- 
-fcatto immediato col granito (Campo alle Buche) o & brevissima di- 
stanza da esso. 

n processo di formazione della cassiterite nelle masse ferrifere di 
Oampiglia non può essere pertanto diverso da quello pel quale si 
produssero gli ossidi di ferro; tale formazione cioè sarebbe dovuta a 
soluzioni idriche, probabilmente di carbonati alcalini, le quali avreb- 
bero rimesso in movimento la cassiterite racchiusa nel granito tras- 
portandola nelle fessure dei calcari contigui, insieme col carbonato 
di ferro che successivamente si ridusse in ossido. 

Sebbene la esiguità dell'afiSoramento di granito del Botro ai 
Marmi non abbia permesso di constatare entro la massa della roccia 
la presenza della cassiterite, è però assai probabile ohe questo mine- 
rale vi si trovi, al modo stesso che si trova nel granito tormalinifero 
analogo dei filoni di San Piero nell'isola d'Elba. 

I giacimenti metalliferi di Campiglia, attivamente scavati dagli 
etruschi, come ne tanno fede gli enormi vuoti della Cava del Tem- 
perino, oggi ritornata praticabile per cura dell'ing. Blanchard di 
Seravezza, e gli ammassi di scorie della Madonna di Fucinala, di 
Populonia e del Cancello, furono più volte riesplorati in questi ul- 
timi tempi, ma, finora almeno, senza successo. Però non è stata forse 
ancor detta l'ultima parola sulla loro importanza industriale, special- 
mente in considerazione della loro vantaggiosissima ubicazione a pochi 
passi dal mare e dalla ferrovia. 

Roma, ottobre 1900. 
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P. Moderni. — Note geologiche prelimmari su t dintorn 
di Leonessa in provincia di Aquila. 

<con una tavola) 

La piccola città di Leonessa e le 36 ville che ne dipendono, tTo- 
vansi situata al nord-est di Rieti in un antico bacino lacustre ad 
un'altezza che supera di poco i 900 metri sul livello del mare, circon- 
dato da diversi gruppi di monti che appartengono al versante medi- 
terraneo deir Appennino centrale, sul confine delle provincie di Perugia 
e di Aquila. 

Alle spalle della città ed a ridosso di essa, s'innalzano ripidissimi 
i monti, delimitati ad oriente dalla valle del Velino, che formano il 
versante settentrionale del gruppo del Terminillo, tagliato profonda- 
mente dal pittoresco torrente detto Fosso Tascino, lungo il quale 
corre una strada che poi per la Valle Mèta raggiunge abbastanza 
facilmente la sommità del picco maggioi:e di quel gruppo (2215 metri'. 

Questo torrente lambisce il fianco orientale della città e serpeggia 
per vari chilometri incassato fra alte montagne tagliate quasi a picco, 
offrendo perciò delle interessanti sezioni naturali di questa parte del 
gruppo. Sulla sua sinistra, diverse piccole valli portano ad esso il 
contributo àelle loro acque e fra queste va ricordata la valle di Bio 
Fuggio dove ima ricca sorgente alimenta un corso d'acqua perenne. 
Il Tascino si forma al Bosco di Vallonina, sotto la punta di Prato 
Pecoraro, dalla riunione di due rami dei quali quello che in direzione 
sud sale verso il Terminillo, prende il nome di Valle Mèta e l'altro 
che diretto a S.E va a Monte Porcini, chiamasi Valle Maglionica : al 
punto d'incontro delle due valli e precisamente al disotto delle rovine 
d'un antico convento, sgorga un'altra abbondante sorgente, ed altra 
minore se ne incontra pure allo sbocco della Valle Organo, situata 
un poco più ad ovest. 
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Di fronte a Leonessa, ed a nord del Terminillo, s'avanza in 
oxTna di penisola il gruppo del Monte Tolentino, il cui punto culmi- 
iLSkiite raggiunge 1672 metri d'elevazione: circondato per tre parti dal 
D8.CÌI10 lacustre, esso si riattacca a nord con i monti di Monteleone 
ii Spoleto e di Chiavano. Il Tascino che, uscito fuori dal gruppo del 
rerminillo, prende il nome di Fosso di Leonessa, attraversa poi nella 
3\ia parte occidentale il gruppo del Monte Tolentino col nome di 
Fosso Corno, isolandone affatto il Monte Alto. 

Ad est del gruppo di Tolentino ed a N.E da quello del Ter- 
rainillo vi è il gruppo del Monte Boragine (punto culminante 1829 
raetri), la cui pianta di forma elittica ha Tasse maggiore, di circa 13 
oJiilometri, disposto in direzione N.E-S.O: ad. oriente è limitato dal- 
l'alta valle del Velino, ad occidente dal bacino lacustre e dalla valle 
di Terzone, a settentrione dalla piccola valle dove passa la rotabile 
che per Cittareale scende a Posta, a mezzogiorno dalla valle che dal 
Crocefisso di x4Jbaneto scende pure a Posta. Nei dintorni di Bacu- 
gno, alle falde orientali del monte La Cerasa, sgorgano numerose ed 
abbondanti sorgenti di acqua potabile. 

Oltre a questi tre principali gruppi montani situati attorno a 
lioonessa, e separati dal bacino lacustre succitato, a N.E del Monte 
Boragine vi è pure il piccolo gruppo dei monti di Cittareale, dove 
nasce il Velino, ed il cui punto culminante, segnato dal monte I Poz- 
zoni, raggiunge 1850 metri sul livello del mare. A sud di Cittareale 
vi sono i monti di Borbona le cui cime più alte sorpassano di poco 
i 1000 metri. 

Il rilevamento geologico dei dintorni di Leonessa fh nel suo com- 
plesso fiatto durante la campagna del 1895, ma non può dirsi intie- 
ramente compiuto; le masse delle diverse formazioni Girono ricono- 
sciate e delimitate, però in seguito allo studio dei fossili raccolti, si 
dovranno fare parziali revisioni e correzioni, specialmente per quanto 
ha rapporto alla suddivisione in piani di qualcuna delle formazioni 
incontrate, e ricercando accuratamente nuovi fossili, specialmente 
dove finora non fu possibile trovarne, assicurarsi meglio dell'età di 
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alcuni lembi che, per la grande rassomiglianza delle roocie di c£ 
sono composti, potrebbero ugualmente assegnare al Lias od al Crr ' 
taceo. La presente deve ritenersi come una nota preìiminare che ni 
teriorì osservazioni potrebbero in parte modificare per quanto 
guarda la determinazione dell'età di alcuni gruppi di strati. 

Diverse fratture chiaramente visibili, attestano il modo con eii 
vennero sollevati i terreni più antichi e danno in parte ragione deL 
intricata stratigrafia di questa interessante regione. 

La più importante di tali tratture è quella che scopresi alla ha^ 
dei monti a sud di Leonessa ', che formano parte del grappo del 
Terminillo, al sollevamento del quale si riferisce; essa è direnò 
N.O-S.E ed è per la maggior parte della sua lunghezza ricoperta ìa. 
detriti di falda ; però il piano di scorrimento levigato e scanalato é 
visibile in due punti, cioè alle falde del monte della Rocchetta ii 
Leonessa ed a sud del villaggio Pie del Poggio, i quali permei- 
tono di rilevarne con esattezza la direzione. Altra frattura diretu 
N.N.O-S.S.E si osserva sul versante occidentale del monte Lia Cerasi^ 
poco al disopra della mulattiera che da San Vito conduce a Fari- 
Schio, e la sua traccia si può seguire fin quasi sotto il monte delia 
Nocella. Parallela a questa, se ne vede un'altra piccolissima nel fosso 
fra San Clemente e Cumulata. Nel torrente di Valle Lunga sotto 
Colle La Croce a nord delle Case Nuove, vi è un'altra frattura con 
direzione E-0 prodotta dal sollevamento del Monte Tolentino ed in 
ultimo ve n'ha un'altra ancora alla Costa d'Aprile a nord di Trivio. 
anch'essa con direzione E-0. 

La lunga vallata che dalla Villa e Chiavano scende a Ijeonessa, 
come anche la valle del Velino ad est della precedente, segnano forse 
altre due grandi fratture parallele dirette N.E-S.O originate dal solle- 
vamento della grande massa del Monte Boragine e dal grappo del 



* La tavola anness*x rappresenta la costituzione geologica dei clintorni ili 
Leonessa, secondo le osservazioni fatte dall'autore, e contiene pure tutti ì dati 
topografici che si riferiscono alla presente nota. 
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Terminillo, e da quella minore del Monte Tolentino. L'ossatura di 
queste tre masse montane è costituita da rocoie liasiche e triasiohe 
che spuntano oome fuori da un rotto mantello di rocoie cretacee le 
quali, salvo qualche eccezione che verrà notata in seguito, sono rial- 
zate costantemente verso est cioè dalla parte delle supposte fratture. 

Tutti questi dislocamenti e forse altri minori che sfuggono ad 
osservazioni dirette, perchè meno visibili, insieme a una serie di 
pieghe, hanno sconvolto aasai la stratigrafia del^a regione e ne ren- 
dono difficilissimo lo studio, specialmente laddove, come per esempio 
nei monti del gruppo del Terminillo, folti boschi di alto fusto am- 
mantano la superficie e con il potente strato di humiis da essi formato 
e trattenuto, impediscono per larghe zone di vedere le roccie e le 
accidentalità della loro giacitura. 

Terreni seoondari. Trias. — Sul versante meridionale del Monte 
Jazzo, nel gruppo del Terminillo, vi è un piccolo affioramento di 
dolomia a Mégalodon Oumbeli del Trias superiore che e Testrema punta 
di un lembo di questo terreno, abbastanza sviluppato nel vicino ter- 
ritorio di Antrodoco. 

Un altro lembo di dolomia affiora a Forca dei Faggi (vedi nella 
tavola annessa la Sezione I) e con direzione quasi N-S scende verso 
il villaggio di Pie del Poggio, costituendo il versante settentrionale 
del monte di Prato Pecoraro. Non è certo però che questa dolomia 
appartenga al Trias perchè finora nella medesima non si rinven- 
nero fossili; da ovest sprofondasi con forte inclinazione sotto ai 
calcari cristallini del Lias di Prato Pecoraro, mentre da est è rico- 
perta da roccie cretacee. Per la sua posizione potrebbe appartenere 
indifferentemente anche al Lias inferiore, senonche al Monte di 
Cambio, al di là della zona cretacea, gli strati del Lias inclinano in 
senso opposto a quelli di Prato Pecoraro, formando un'anticlinale 
della quale mancherebbe la parte culminante ; è probabile quindi che 
l'erosione delle roccie liasiche abbia messo in evidenza il terreno più 
antico, che del resto affiora sicuramente a poca distanza nella parte 
centrale del gruppo e come abbiamo visto nel versante meridionale 
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del Monte Jazzo, che per il Monte di Cambio è unito al Monte d 
Prato Pecoraro. 

Lias inferiore, — Esso è rappresentato da calcari bianchì cristal- 
lini a grana finissima, spesso più o meno dolomitici: la facies de. 
calcari passa gradatamente da quella del Lias medio a quelia abituai^ 
del Lias inferiore, senza che si possa stabilire una linea di sepaz^- 
zione netta tra i due piani. Perciò dato il lento passaggio da nr. 
forma all'altra e la costante concordanza nella stratificazione dei doc 
piani, riesce assai difficile la delimitazione dei medesimi dove L 
mancanza di fossili priva l'osservatore dell'unico elemento sol quale 
potrebbe basarsi. 

Il Lias inferiore venne già riconosciuto, in ricognizióni fatte 
dall'ing. Baldacci, sul versante meridionale del gruppo del Termi- 
nillo dove ha una potenza rimarchevole : alla Punta di Prato Pece- 
raro presso Leonessa il calcare è bianco, cristallino ed inclina forte- 
mente e regolarmente verso N.O ; più ad est, invece, al Monte «i 
Cambio ed al Monte Jazzo, i calcari sono prevalentemente dolomitic: 
ed inclinano rispettivamente a S.E e S.O formando una piccola sin- 
clinale. I calcari sono pieni di crinoidi ma poveri di fossili, ad ecce- 
zione del Monte Jazzodove, a sud della sua parte culminante e presso 
la via mulattiera, che conduce al Monte di Cambio, trovai parecchie 
neritine ed altri gasteropodi di forme frequenti nell'Appennino cen- 
trale e che richifiunano anche quelle di Sicilia. Questo calcare per i 
caratteri litologici, per la posizione, e per i gasteropodi che contiene 
corrisponde bene a quello del Lias inferiore di altri luoghi dell'Ap- 
pennino centrale. 

Nel gruppo del Monte Boragine (vedi Sezione II) il Lias infe 
riore affiora in due località, e cioè presso Albaneto all'estremità me- 
ridionale del gruppo e nei dintorni di Terzone alle falde occidentali 
del Monte Boragine propriamente detto. 

Nella prima località, dove il lembo liasico di questo gruppo si 
ujoisce con la massa maggiore del Monte di Cambio e Monte Jazzo, 
alle cui falde settentrionali è situato, il calcare è bianco, cristallino a 
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g^rana non tanto minuta e qualche volta lamellare, intercalato con 
banchi di calcare un po' magnesiaco : nella seconda ed alla parte più 
bassa, vedesi del calcare bianco, cristallino, compattissimo a grana 
minutissima, sopra al quale riposano due calcari bianchi non magne- 
sìaoi a grana meno fina ed aventi qua e là una leggiera tinta gial- 
lognola. Questo calcare segna probabilmente il passaggio al Lias 
medio che poi si riconosce facilmente, per la sua zona caratteristica 
del calcare marnoso grigio ammonitifero, sulla sovrastante cresta del 
Monte Coromano. 

In questi due lembi, in cui l'inclinazione generale degli strati è 
verso est, si rinvennero abbondantemente i soliti crinoidi ma nessun 
altro fossile. 

n Monte Tolentino è un'isola liasica (vedi Sezione III) costituita 
da calcari cristaUini bianchi o leggermente giallognoli che dai pochi 
ibssìii in essi rinvenuti, specialmente nella sella £ra il Monte Tolen- 
tino propriamente detto, ed il Monte d'Ocri, deve ritenersi apparte- 
nere al Lias inferiore. In questo gruppo soltanto del Monte Tolentino, 
e precis imente alla sommità ed alle falde occidentali del Monte Cane- 
stro, vi sono degli scisti marnosi rosso violacei fra i quali trovai un fram- 
mento di ammonite, non determinabile ma di tipo liasico medio o 
superiore. 

La stratigrafia di tutta la serie liasica è assai accidentata e vi 
si osservano diverse piccole sinclinali ed anticUnali,- che in questo 
gruppo sono più specialmente visibili nella gola che separa il Monte 
Tolentino propriamente detto dal Monte Canestro. Nella parte centrale 
della massa Tinclinazione generale è verso nord, sul lembo orientede 
è verso est e nel versante occidentale inclina ad ovest, formando una 
specie di volta a botte; queàta singolare disposizione della stratifica- 
zione, continua a nord nel Monte Comuvolo ed alla Costa d'Aprile a 
nord di quest'ultimo. 

Lias medio, — Questa parte della formazione liasica, malgrado il 
rinvenimento di fossili caratteristici in molte località, non si è potuta 
per ora nettamente delimitare in tutta la regione per le spiccate ana- 
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logie litologiche che qaalohe parte di essa presenta oon piani H 
Cretaceo. La somiglianza delle roccie di qualche parte delle due iv- 
mazioni è talmente grande che specialmente quando non sono a o.i* 
tatto o quando non può vedersi una serie di strati, riesce difficilissii. 
il distinguerle, come anche di assicurarsi se nella parte più b^^:^ 
della potente pila di strati calcarei che sovrastano al Inas non £. 
anche rappresentato qualche piano dell'Oolite. I fossili non sene d 
grande aiuto, giacche se il Lias medio ne ha delle zone ricchissin* 
le medesime sono localmente limitate; il Cretaceo poi in questa rati- 
ne è poverissimo tanto che finora non se ne rinvennero che in niu 
sola località, ma di nessun valore perchè contenuti in un blocco erra- 
tico. La stratigrafia sarebbe una guida migliore, laddove i terreu 
vengono a contatto, poiché sono sempre discordanti, ma ìiei lemi. 
isolati non serve più neppure essa a gran cosa: le numerose frattur- 
grandi e piccole accennate in principio e le numerose pieghe che i. 
vedono ovunque, spiegherebbero ugualmente bene in certi casi tan: 
la presenza dell'una che dell'altra formazione. 

Le roccie che costituiscono questo piano del Lias sono rappre- 
sentate da calcari marnosi grigi con ammoniti (per la massima pan^ 
allo stato di pirite) e noduli di selce, intercalati con calcari del tip 
medolica a noduli e liste di selce, e calcari cristallini d'un bicuico sponx 
ed a grana grossolana che contengono pure della selce in nodnli o 
straterelli, ovvero anche dl£hsa in modo irregolare da far sembrare 
i calcari come spruzzati di tal materia. Gli strati dei diversi material; 
di questa zona, hanno una potenza mai superiore ad un metro, incli- 
nazione generalmente forte, che raggiunge spesso quasi la verticale e 
numerosi e sensibili ripiegamenti. 

Al disotto di queste roccie vi sono dei calcari bianchi o giaL^- 
gnoli semi-cristallini, ricchi di crìnoidi, contenenti essi pure della selce, 
ma in minor quantità che negli altri suaccennati; anche a questi 
calcari si trova intercalato qualche banco di calcare maiolica bianc> 
latteo, ed in qualche punto essi diventano gradatamente dolomitici, 
come allo sbocco della Valle Organo nel Tascino, sulle alture de] 
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^Monte Catabio e nella oollinetta sulla quale trovasi il villaggio di 
Viesoi. Non è certo ancora però se questi ultimi calcari si debbano 
olassificare nel Lias medio perchè, facendo essi passaggio gn^duale ai 
c€dc€u:i bianchi del Lias inferiore, il ritrovamento di fossili ben deter- 
minabili potrebbe decidere ad unirli al piano inferiore invece chetai 
medio, potendo essi per la loro posizione appartenere si all'uno che 
stll'altro dei due piani. 

La presenza del Lias medio venne accertata a Colle La Croce e 
Monte Catabio, presso Leonessa, dove con inclinazione generale verso 
K'.O, costituisce la massa delle due montagne. La Montagnola presso 
Albaneto è pure costituita di Lias medio che ha la stessa inclinazione 
verso N.O. Un altro lembo maggiore di questo piano, con inclinazione 
a S.E, affiora sulle alture del Monte Coromano, appartenente al 
gruppo del Monte Soragine (o Mainitto come lo si chiama in paese) 
e pare che costituisca intieramente il Monte di San Venanzio, il 
Monte Lepre, il Monte Speluca e le colline di Trimezzo. Ve ne deve 
essere pure al Monte del Miglio perchè fra il villaggio di Cornelio e 
quello di Chiavano, sulla strada che corre alle falde occidentali del 
monte, nei muri a secco che dividono le proprietà, osservai in quantità 
quel calcare caratteristico marnoso grigio con ammoniti che però 
non potei trovare in posto. Parimenti del Monte Comuvolo, fra Trivio 
e Bescia, per la mancanza di fossili o di roccie caratteristiche non 
può dirsi ancora con sicurezza se sia costituito dal Lias o dal Cre- 
taceo: unico fossile trovato in quelle vicinanze è l'impronta nella 
silice d'un ammonite di tipo liasico ed anche quest'unico campione 
non ha importanza , essendo stato rinvenuto erratico allo sbocco della 
valle di Bescia. 

Fra i fossili raccolti appartenenti a questo piano e che poterono 
essere determinati dal dott. Di Stefano, sono i seguenti: 

Phylloceras sp. 

Harpoceras Boscense Reyn. sp. 

» sp. del gruppo dell'^ar/?. falci femm Sow. sp. 

Hildoceras (Segnemiceras) cfr, Algoviannm Opp. sp. 
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Si tratta probabilmente di una porzione molto elevata del U^ 
medio. Sono necessarie del resto, come ho detto avanti, altre ricerca' 
paleontologiche in tutto il secondario dei dintorni di Leonessa. 

Licu superiore. — Potrebbe forse appartenere a questo piano àt 
Lias una serie di scisti rossi intercalati con scisti verdastri e gi^. 
nei quali in un sottile lembo a N.E del villaggio di Ocre, alle Mi: 
occidentali del Monte Tolentino fu rinvenuto, come si disse già, 1:1 
frammento di ammonite che, quantunque indeterminabile, richianà 
qualche forma del Lias medio (parte superiore). 

TiUmico. — In prossimità del Monte Macchiala veta, a sud L 
Leonessa, giunge Testremo lembo d'una zona di Titonico, a^ai sv- 
luppata nei dintorni di Antrodoco, sotto la forma di calcari ai 
ellipsactinie. 

E costituito da un calcare giallognolo semicristallino, a venatari 
spatiche disposte irregolarmente in tutte le direzioni. L'aspetto d: 
questa roccia non è caratteristico, perchè essa si ritrova nella regione 
anche nel Lias e nel Cretaceo. 

Fossili non ne furono trovati, quindi nei dintorni di Leonessa 
non essendovi elementi sufficienti per accertare resistenza di tele 
formazione bisognò riferirsene alle osservazioni state fatte nei dintom 
di Antrodoco: le differenze litologiche dei calcari circonvicini per- 
misero di delimitare la massa da questa parte. 

Cretaceo, — Questa formazione è molto sviluppata nei dintorni 
di Leonessa e presenta le maggiori difficoltà nello studio della regione, 
per la grandissima somiglianza delle sue roccie con alcune di quelle 
del Lias, come fu già fatto notare più addietro. Ha una grande po- 
tenza ed è rappresentata da una ricca varietà di calcari: ve ne sono di 
cristallini bianchi in banchi non molto potenti, semi cristaUini bianchi, 
giallognoli e grigi, calcare maiolica con venature spatiche ed a frat- 
tura concoide bianco, rosso e giallo {scaglia)] breccia rossa e scisri 
argillosi rossi e grigi, identici affatto a quelli del Lias e da qa«ti 
distinguibili soltanto quando sono accompagnati, il che avviene rara- 
mente, da scisti ardesiaci neri. 
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Tutte queste roccie si alteruano e sono accompagnate oostante- 
TTLente da numerosi straterelli di, selce di vari colori, la quale trovasi 
pure disseminata in noduli, dove più dove meno abbondantemente 
in. tutti i succitati calcari, precisamente come in quelli liasici. 

Ciò che può caratterizzare questo terreno è la stratificazione re- 
golarissima, nella quale non si osservano le accidentalità notate nel 
Hiias: l'indinazione generale degli strati, salvo rare eccezioni, è verso 
ovest, cioè rialzata sempre dalla parte delle due grandi fratture della 
valle del Velino e della veJle che da Leonessa va a Chiavano. 

Al bosco di Vallonina, in fondo aL vallone Tasoino, s'incontra 
una zona abbastanza estesa di questo terreno che da est ad ovest è 
limitata fra i due monti di Cambio e di Prato Pecoraro, ma che da 
nord a sud va dalle falde settentrionali del Monte di Prato Pecoraro 
alla fonte di Valle MagUonica, situata a N.E della punta di Monte 
Porcini nei dintorni di Antrodoco. 

Riposa direttamente sui calcari del Lias inferiore ed in parte 
anche sulle dolomie di Forca dei Faggi, ritenute triasiche: la massa 
maggiore è rappresentata da calcari maiolica, intercalati con calcari 
semicristallini giallognoli a venature spatiche in straterelli sottili. A 
Forca dei Faggi vi sono molti calcari rosso-mattone e qualche banco 
di breccia rossa ; scisti argillosi grigi affiorano all'estremità di questa 
zona, sul versante settentrionale di Prato Pecoraro ; un piccolo lembo 
isolato di scisti rossi affiora sul versante settentrionale del Monte di 
Cambio, che riposando però direttamente sulle roccie del Lias infe- 
riore molto probabilmente devono appartenere al Lias; altri scisti 
argillosi grigi si vedono al bosco di Vallonina, precisamente dove 
sgorga l'abbondante sorgente di acqua, ed altri infine, sempre inter- 
calati ai calcari, affiorano all'estremità meridionale della zona, grigi 
alla fonte Maglionica, grigi e rossi a nord di Monte Porcini, sulla 
mulattiera che dalla suddetta fonte scende alla Valle Meta. 

L'inclinazione degli strati in questa zona di Cretaceo, facendo 
eccezione all'inclinazione generale che ha nei dintorni, è verso N.O in 
discordanza con le sottoposte roccie più antiche. Il Cretaceo sembra 
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qai inflìnaato in mezzo ai terreni liasici quasi come avesse riempi: 
una valle preesistente di erosione, quantunque questa sua anormilr 
posizione potrebbe anche essere dovuta all'esistenza di frattare. 

Un'altra zona di questo terreno nella parte del grappo del Ter- 
minillo, appartenente ai dintorni di Leonessa, è quella che costìuiis:- 
il versante orientale del Monte Jazzo e tutto il Colle Ara Grande. 
presso Posta, e si prolunga giù per la valle del Velino verso Antrodoai 

Qui l'inclinazione generale del Cretaceo è verso ovest, come nc^ 
vicino Monte La Cerasa, del quale parlerò fra poco, ed è rappresen- 
tato più specialmente da calcari ceroidi biancastri, scheggiosi, a str^ 
tereUi sottili, intercalati con banchi di calcare maiolica e con pochi 
calcari rossi. 

Nel gruppo del Monte Boragine, per quanto l'accennata grande 
somiglianza delle sue roccie con quelle del Lias ha permesso di 
vedere, sembrerebbe che il Cretaceo costituisca tutto il versante orien- 
tale del gruppo, estendendosi a nord all'altro del Monte I Pozzoni 
del quale forma quasi esclusivamente tutta la massa. Procedendo 
verso sud, a Scanzano e Yetozza, la zona cretacea è interrotta p^x^è 
ricoperta dagli scisti argillosi del terziario, ma a Bacugno essa ri&p 
pare con maggiore potenza ed estensione, costituendo tutto il Monte 
La Cerasa e quello della Nocella, ossia la metà meridionale dell'intien) 
gruppo, attaccandosi poi a Fa vìschio col Cretaceo di Ara Grande e 
Monte Jazzo. Anche la sommità del Monte Boragine propriamente 
detto, è costituita da calcare cretaceo. 

Questi è rappresentato da calcari maiolica intercalati con calcari 
bianchi cristallini quasi sempre lamellari, da calcari rossi, che special- 
mente sopra Bacugno hanno una certa potenza, da calcari bianchì o 
grigi con silice a noduli od a straterelli e da scisti rossi e grigi. È 
rimarchevole come gli strati di calcare cristallino siano fortemente 
aderenti agli strati di calcare maiolica, con i quali alternano, di maniera 
che nella lìnea di contatto non riesce di averne campioni separati, 
ma si spezzano sempre in modo che il campione risulta in parte di 
un calcare ed in parte dell'altro. 
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Gli scisti rossi e grigi si trovano un po' dappertutto, ma non 
ton molta potenza; ve ne sono nella valle del Faggio presso Terzone, 
xella sella fra Monte Boragine e Monte della N.ocella, fra la punta 
lei Monte Boragine ed il Monte Arcione, sulla rotabile di Cittareale 
ìL nord di Trimezzo, su i versanti orientale e meridionale del Monte 
Lia Cerasa, nella valle di San Vito, ecc., ecc. Gli scisti che si vedono 
della collina di Albaneto, attraversata dalla rotabile Leonessa-Posta, 
& ohe può riguardarsi come una propaggine del gruppo di Monte Bo- 
ragine, appoggiati come sono alla Montagnola dove si rinvennero fos- 
sili del Lias medio, potrebbero essere più facilmente liasici che non ' 
cretacei. 

Nel vallone di San Venanzio vi sono pure altri scisti rossi, su i 
quali è indispensabile eseguire ulteriori ricerche, essendo questo un 
punto interessantissimo per accertarsi dell'età dei medesimi e dei rap- 
porti di giacitura fra essi ed i calcari del Monte Coromano, apparte- 
nenti sicuramente al Lias medio. 

In alcune locaUtà, fra le quali citerò la falda occidentale del 
Monte Massarello, in tutta la zona interposta fra la valle di San Vito 
e P osso Cardeto, sulla strada che da San Vito va a Monte della Nocella, 
fra Porca dei Paggi e la regione Bocchetta nel gruppo del Termi- 
nillo, sulla mulattiera fra Ocre e Rescia e precisamente sotto il 
Monte d'Ocri, nel gruppo di Monte Tolentino, ed altrove, s'incontra 
un calcare ferruginoso, durissimo, a grana grossolana, la cui facies 
specialissima lo farebbe a prima vista prendere per una roccia eoce- 
nica, mentre sembra trovarsi sempre al contatto del Lias con il Cretaceo. 
In tutto il versante orientale del Monte Boragine, come al 
Monte I Pozzoni, il Cretaceo inclina regolarissimamente verso ovest, 
cioè proprio in senso opposto del Lias: fra détto monte e Monte 
Laghetto vedesi una piccola anticlinale. Nel Monte La Cerasa invece, 
che costituisce la parte meridionale del gruppo, l'inclinazione non è 
più cosi uniforme, poiché mentre sul fianco orientale essa è prevalen- 
temente verso nord, sull'occidentale gli strati inclinano verso est e 
nella parte più alta si osservano piccole sinclinali ed anticUnali. 
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Nel grappo del Monte Tolentino infine questo terreno costituisca 
tutta la massa, ad eccezione di una parte del Monte Tolentino pr- 
priamente detto, del Monte Canestro e del Monte d'Ocri ad esso adii- 
centi; rimane però incerta l'età del Monte Comavolo, come fb gi 
detto. 

Qui è rappresentato dalle stesse roccie notate nei dae grappi gu 
descritti: sul versante orientale del Monte Massa e Monte Alto qusl- 
che strato di ca'care maiolica interposto ai calcari bianchi cristaUin: 
lamellari ha una tinta leggermente rosea, d'aspetto vaghissimo e 
segna un passaggio fra il calcare maiolica bianco ed il rosso (scaglia 
Nel fosso Corno vi sono strati di calcare semicristallino grìgio-chian- 
e grigio-scuro, d'una durezza rimarchevole, tanto che riesce difficile 
spezzarlo con il martello. Sul versante occidentale del Monte Alto e so 
quello orientale della collina sulla quale è fabbricato Monteleone di 
Spoleto (e che appartiene al gruppo dei monti di Monteleone) ai cal- 
cari rossi sono intercalati calcari gialli che differiscono dai primi sol- 
tanto per il colore; calcari rossi aventi una certa potenza si rinven- 
gono pure alla regione Le Vaglie e sopra Yindoli sul versante orien- 
tale del Monte Tolentino. Su questo versante affiora anche un calcare 
speciale che costituisce pure la cima del Monte Boragine; d'un giallo 
più chiaro di quello intercalato alla scaglia, non a frattura concoide, 
è fessurato in diverse direzioni per modo che sotto l'anione del mar- 
tello cade facilmente in frantumi. 

Sotto Monteleone di Spoleto si vedono gli scisti rossi intercalati 
ai grigi ed ai neri ardesiaci; altri scisti rossi e grigi si scoprono allft 
Costa d'Aprile presso Trivio, alla regione Le Vaglie, a nord di Monte 
Peritone e sulla strada che da questa località scende alla Villa, a 
Fonte Bozza, alla regione Quarantana, sulla strada fra San Giove- 
nale e Forca di Eescia, a Forca di Eescia, nella valle di Campo- 
lungo e precisamente nel punto dove si distacca la strada per Fon» 
di Rescia, ecc. 

Anche qui Tinclinazione generale degli strati è verso ovest e 
varia spesso dalla verticale all'orizzontale. Devesi anche osservai^ 
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ehe mentre negli altri dae grappi la stratificazione si fa rimarcare 
per la saa regolare uniformità, nel grappo del Monte Tolentino, e spe 
cialmente a Monte Alto e Monte Massa, essa presenta notevoli disturbi. 
Terreni terziari. Scisti argillosi, — Costitaiscono il grappo dei 
ixLonti ad ovest di Cittareale ed a N.E di Leonessa : ricoprono inoltre 
le falde del Monte Boragine con una lunga e stretta zona che fra Scan- 
zano Q^ Yetozza improvvisamente si allarga fino a nascondere completa- 
mente il Cretaceo, raggiungendo fin quasi la punta del Monte Boragine. 
A Bacugno gli scisti argillosi restano nuovamente limitati alle falde del 
Monte La Cerasa, ma sulla sinistra del Velino prendono grande esten- 
sione verso Borbona, estensione che aumenta poi nei dintorni di Antro- 
dooo. Un lembo isolato se ne scopre nei valloni che da Piedimordenti sal- 
gono verso Monte Marcone e Colle Lungo, ed un altro fra Lonaro e 
Ville di Fano ad oriente di Borbona che si riattacca con gli scisti 
argillosi dei dintorni di A matrice. 

Questi scisti argillosi di colore grigio-scuro che all'azione atmo- 
sferica diventano turchini, sono intercalati con calcari scagliosi più 
o meno bianchi e con qualche banco di calcare compattissimo grigio, 
nel quale in altre località si rinvennero delle piccolissime nummuliti 
microscopiche. Di fossili riconoscibili macroscopicamente non s'incon- 
trano che rare f uccidi. 

La stratigrafia è assai sconvolta ed inclina indifferentemente in 
tutti i sensi, come potei constatare anche nel Teramano, dove questi 
scisti argillosi affiorano lungo tutto il piede orientale della catena 
appenninica; in qualche località però l'inclinazione è prevalentemente 
verso nord ed in altre verso ovest. 

Questi scisti argillosi riposano direttamente sul Cretaceo e sono 
alla loro volta ricoperti dalla potentissima formazione delle arenarie, 
che dal centro della catena appenninica si spinge fin quasi al litorale 
adriatico. Controversa è l'età di essi; per la presenza di fossili rite- 
nuti caratteristici del Miocene, i paleontologi li ritengono miocenici ; 
altri, in altre regioni, come il Lotti nell'Umbria ed il Viola nei Monti 
Sublacensi (Roma) per i rapporti stratigrafici di questi scisti con altre 
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roccie dell'Eocene, come per la presenza di nammaliti, li hanno ola?- 
siBcatì come eocenici. 

Arenarie. — Nei dintorni di Leonessa, le arenarie Decapano tu:: 
il lembo orientale della medesima; sono identiche in tutto a quelle d-. 
Monte di Mezzo e del Pizzo di Sevo nei dintorni di Amatrìoe. Non 
contengono cioè intercalate delle argille, ma soltanto degli esilissiin 
stratereili di scisti argilloso-arenacei, e sono di colore alquanto più 
oscuro di quelle del Teramano e di Àmatrice, accompagnate dall^ 
argille e da banchi e vene di gesso, che qui mancano affatto. 

Anche la stratigrafia delle arenarie è sconvolta come quella àé 
sottostanti calcari eocenici, e non presenta la regolare giacitura deììc 
arenarie del Pizzo di Sevo. 

Terreni quaternari. AUumane antica. — Come ho già detto in prin- 
cipio, davanti a Leonessa si distende un vasto bacino lacustre di forma 
irregolare avente tre bracci disuguali, il maggiore dei quali ai protende 
a N.E fra il gruppo del Monte Tolentino e quello di Monte Boragine, col 
numerose e profonde insenature; a Terzone si divide in due rami 
che vanno a terminare, il principale sotto alla collina di Chiavano 
ed il secondario; per la lunga e stretta valle di Terzone sotto alla 
collina di Trimezzo. Il braccio medio si protende a nord fira il 
gruppo del Monte Tolentino e le montagne dì Monteleone di Spo- 
leto; anche questo si divide in due rami attorno al Monte Alto, che 
resta cosi completamente isolato dal gruppo del Monte Q*olentino. Il 
braccio minore, diretto verso S.E, separa il gruppo del Terminillo 
dalle colline di Albaneto, che fanno parte del gruppo di Monte Bo 
ragine, ed è quello che per il suo fondo maggiormente elevato, è staro 
il primo a rimanere asciutto. 

Il bellissimo lago, che in scala maggiore doveva rassomigliare 
all'attuale lago di Piediluco presso il Velino ad ovest di Leonessa^ 
era alimentato principalmente dal fosso Tascino, che raocoghe la 
maggior parte delle acque del versante settentrionale del gruppo del 
Terminillo, dal displuvio del gruppo del Monte Tolentino e da quello 
occidentale del gruppo di Monte Boragine. 
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I depositi alluvionali lasciati dai lago, hanno una potenza consi- 
derevole specialmente nella parte centrale del bacino, e si compon- 
gono di argilla, pozzolana e ghiaia. 

L'argilla costituisce la parte più bassa del deposito. Essa è di 
color turchiniccio, ma all'azione degli agenti atmosferici diventa gialla, 
contiene intercalati esili straterelli di sabbia gialla : nel paese se ne 
servono per far mattoni. 

Nel fosso Yorga, alla confluenza della valle di Sant'Angelo, nei 
dintorni di Monteleone di Spoleto, le erosioni del torrente hanno messo 
allo scoperto uno strato di lignite contenuto in queste argille, che 
ha già più di 2 metri di potenza nella sola parte visibile : la lignite 
è nero-bruna, si fende e scaglia facilmente all'azione dell'aria, 
precisamente come alcune ligniti terziarie della Toscana. Brucia fa- 
cilmente nei focolari, ma non viene utilizzata in nessun modo, essendo 
la regione ancora ricca di boschi. Il giacimento si estende nella collina 
fra il fosso Yorga ed il Monte Alto ed assieme ad un altro che si 
dice esistere nei dintorni, merita di essere ulteriormente e dettaglia- 
tamente studiato. 

Sopra alle argille si rinviene un materiale speciale, chiamato in 
paese pozzolana e che infatti contiene degli elementi vulcanici : è una 
specie di tufo argilloso assai oscuro, che quando è perfettamente 
asciutto, assume una tinta turchiniccia, alle volte affatto incoerente, 
ma più spesso debolmente cementato. Pestato e ridotto in polvere 
serve in paese per comporre malte. 

Questo materiale, molto verosimilmente proviene dai vulcani ro- 
mani, ed è una roccia di seconda formazione perchè caduto prima 
su i monti, venne poi lavato dalle pioggie assieme ad altri detriti e 
stratificato nel fondo del lago. La sua giacitura però non è regolare 
non trovandosi costantemente fra le argille e le ghiaie, ma solo qua 
e là in depositi isolati. 

Nella relazione sul rilevamento fatto nel 1891, parlando di queste 
pozzolane, assai sviluppate lungo il litorale adriatico, dopo aver ma- 
nifestato l'opinione che le medesime dovessero provenire dai vulcani 
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romani, aggiungevo che se ciò era vero, depositi di questi mato:^ 
si sarebbero pure dovati trovare in tutte le principali valli dell'Ap- 
pennino abruzzese. Come si vede, i fatti corrispondono pienament- 
non solo, ma le pozzolane di Leonessa, per la qualità del materi&Lr 
e per la forma lenticolare dei loro giacimenti, situati fra ar]gìlle r 
ghiaie quaternarie, sono identiche in tutto a quelle del Teramano. 

La parte più alta del deposito lacustre è composta di ghiaie, di- 
visa in due zone, però non troppo nettamente distinte : in quelk 
più bassa vi sono vere ghiaie arrotondate, i cui pezzi di tutte k 
dimensioni sono spesso cementati formando una puddinga, clie si di- 
sgrega facilmente; nella zona superficiale le ghiaie sono xnescokt» 
dove più dove meno con frammenti angolosi, che a loro volta sì tro- 
vano pure cementati. 

Un'altra forma di quaternario si ba nei potenti acoamulamenti 
di detriti, che formano i coni di deiezione nella valle del Yelino 
sotto Uittareale ed a Bacugno, nei quali però si confonde anche k 
falda di detrito che si viene formando attualmente. 

Alluvione moderna. — Assai limitato è questo terreno nei dintorni 
di Leonessa ed e rappresentato dai depositi della valle del Y^no, 
daUe due piccole pianure paludose di Monteleone di Spoleto e di 
Sorbona e dalle falde di detrito che hanno una certa potenza a Ba- 
cugno e lungo le pendici del versante settentrionale del gruppo del 
Terminillo dove, come ho detto, si confondono con i vecchi coni di 
deiezione. 

Boma, settembre 1900. 
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m. 

7 . Sabatini. — Congresso geologico internazionale. Ses- 
sione IX [Parigi 1900). — L'escursione ai Ptrgs, alla 
Limagne e al Monf-Dore. 

1. — Prima dì descrivere questa importante escursione, sarà bene 
rìaasnmere brevemente la geologia della regione vulcanica in cui essa 
eibhe luogo \ 

I principali vulcani d'Alvernia si trovano sulle rive d'antiche la- 
gune, disseccate verso la fine del periodo aquitaniano. Essi hanno 
lina situazione essenzialmente continentale. Le loro manifestazioni 
cominciarono nel Miocene, ma lo stato parosismale non si sviluppò 
che nel Pliocene. Nel quaternario le loro eruzioni furono ancora abon- 
dantissime. Oggi, della passata attività non restano altri indizi che 
nelle numerose sorgenti termali e nelle curve geotermiche ancora 
ravvicinate alla superficie del suolo. 

Tutti i vulcani del centro della Francia sono situati all' intemo 
di un'area in forma di triangolo, il di cui vertice trovasi nella veJle 
dell' Allier tra Viohy e Moulins. Il lato orientale, diretto N.N.0 segue 
la frattura del Forez ; il lato occidentale, diretto N.N.E, è determi- 
nato dall'allineamento dei lembi carboniferi di Noyant, Pontaumur e 
Champagnac. Il lato meridionale, diretto 0-E, segue le fratture del 
Giurese nei rialti delle Oausses. Lungo il lato occidentale, sopra un 
allineamento ad esso parallelo, trovasi la catena dei Puys a nord, 
poi il Mont-Dore, il Cézalier e il Cantal, procedendo verso sud, e a 
S.E di quest'ultimo la massa basaltica dell' Aubrac. Il lato orientale 
del detto triangolo è picchettato a nord dagli affioramenti dei basalti 



* A. Michel-Lévy, Notes sar la Chatne des Pays, le Mont'Dore et les érup- 

tions de la Limarne (Bull. Soc. g(?ol. de Franco, 3^ sèrie, T. XVIII). Paris, 1891. 

Idbm, nella Guida per le escursioni del Congresso del 1900. Escursione XIV. 
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intrusivi di Montbrison e a sud dagli ammassi irregolari del Pay 
propriamente detto (Puy en Velay), i quali son prolungati a S.E 
dall'altopiano basaltico, in parte miocenioo, dei Coirons. Il centro del 
triangolo è occupato dalle peperiti della Limagne e dal masso fono- 
litico della Chaux Mongros presso Billom. 

Il triangolo ohe abbiamo definito serve di cerniera alle pieghe 
carbonifere (Erciniane, Bertrand) che vengono dalla Sassonia in dire- 
zione S.O {VariacidiBj Neerlandesi, Suess) fino al triangolo medesimo, 
sul quale cambiano direzione, e, al di là, prendono quella di N.O 
{Armaricanej Erdaie propriamente dette, Suess). Quando poi nel ter- 
ziario sopravvenne l'ultimo sollevamento delle Alpi, quest'antica cer- 
niera era già preparata a subire più facilmente le dislocazioni che 
dovevano esseme la conseguenza. È cosi che la formazione della ca- 
tena alpina è legata all'apparizione dei vulcani d'Alvernia, del pari 
che a tutte le manifestazioni endogene che la cinsero d'una corona 
periferica di eruzioni (Eifel, Hohgau, Boemia, Rialto Centrale della 
Francia). Queste masse vulcaniche sono spesso situate sopra, degli 
Horstj ai cui piedi si trovano vasti bacini di sprofondamento. 61i 
orli dell'Horst costituito dal Rialto 'Centrale sembrano aver ceduto 
alle ultime pressioni orizzontali a cui si deve la catena alpina. Lte 
spinte formidabili che subì allora il rialto non lo trovarono compie- 
tamente rigido, e vi produssero delle pieghe a grande raggio, di 
cui le chiavi anticlinali si sono generalmente sprofondate (monti 
tra Saona e Loira, tra Loira e Aliier, tra l'Allier e l'allineamento 
carbonifero Noyant-Champagnac). I fondi sinclinali invece si sono 
ora sprofondati, ora sollevati (valli del Rodano, della Saona, dell' Al- 
iier). Le parti delle volte anticlinali, comprese nel . triangolo preoe- 
dente, divennero le basi dei vulcani apparsi dopo. L'assetto della re- 
gione e il movimento delle fenditure continuò durante il PUooene a 
Mastodon Aroeriiensis. 

Nella valle del Rodano, gli anticlinali mostrano, per erosione, 
affioramenti di granito. Altrove appariscono lembi precambriani e 
formazioni carbonifere, gneis e micascisti. Ma, oltrepassata la frattura 
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del Forez, il granito diviene dominante. Esso forma la base del masso 
del Velay, di dove si prolunga al disotto dei Pays e di parte del 
MòntDore, e manda una diramazione sotto il basai te dell' Aubrac e 
in vicinanza dei massi del Puy en Velay e del Cantal. Gli spazi la- 
sciati liberi dal granito, son riempiti ad est da ' gneis granulitici e 
ad ovest da micascisti. Inoltre i banchi ricchi in calce e magnesia, 
per metamorfismo, si son trasformati in anfiboliti. Al centro del trian- 
golo appariscono scisti clastici precambriani discordanti sugli gneis e sui 
micascisti, e tra' quali il granito si è posteriormente infiltrato. Molti lembi 
di questi scisti hanno galleggiato sul granito, come quelli che servono 
di base ad una parte dei Puys Un contatto tra granito e scisto è stato 
sollevato e messo in evidenza dal dicco trachitico del Puy Chopine. 

Su questa base, con o senza intercalazioni dì sedimenti terziari, 
son dunque sorti i vulcani d'Alvemia, Alcuni di essi presentano tutta 
la serie delle lave emesse nella regione, ma in generale le deiezioni 
più antiche sono più abondanti verso la base del triangolo. Verso il 
nord di esso, nella catena dei Puys, si trovano più abondantemente 
i prodotti delle eruzioni quaternarie, e vi appariscono i soli tipi acidi 
di queste eruzioni. Si può anche conchiudere che verso Nord le bocche 
si sono aperte meno e forse perciò più moltiplicate. 

In Alvemia, come in tutta la cintura periferica di vulcani in- 
tomo alle Alpi, come in tante altre regioni vulcaniche bene studiate, 
si deve ammettere che le dislocazioni della crosta terrestre e le pres- 
sioni risultanti sul magma sottostante hanno determinata l'uscita di 
quest'ultimo. E se nel Pliocene d'Alvemia queste dislocazioni con- 
tinuarono a manifestarsi, è sempre come conseguenza della stessa 
causa. E quindi, agendo allo stesso modo, produssero nuove emissioni. 
Si deve perciò ammettere che sono le dislocazioni del suolo che pro- 
ducono il vulcanismo, e non questo che produce quelle. E indubitato 
ohe in epoche anteriori, quando gli agenti intemi erano assai più 
energici e la crosta terrestre più debole, poteva succedere il caso 
inverso. Ma, a partire dal terziario, da quando la terra ha preso il 
suo assetto definitivo, in nessuna regione, bene studiata, questo caso 
inverso è stato constatato. 
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Questa osservazione è interessante e vi ho insistito perchè : 
vorrei che la frattura della Bourboule, che ha divìso il Mont-Dore ii 
due parti sul finire del Pliocene, venga invocata in appoggio deL 
teorìa degli sprofondamenti dei laghi romani. 

2. La Catena del Pnys ^ » I monti che separano la Sionle ìb. 
TAllier terminano in un altopiano, sul quale per una lunghezza i 
trenta chilometri si trovano cinque cupole e più di cinquanta coil 
con crateri conservati. La larghezza dì questo altopiano non sapen 
cinque chilometri, e su di essa, in generale, non si trovano più di tr-^ 
di queste bocche. Pochi altri coni si trovano ai due lati della catena 
precedente e ad una distanza che al massimo raggiunge dieci chilo- 
metri! Complessivamente si hanno cosi cinque cupole e sessantun coni 
Questa catena ha verso Sud un prolungamento di altri venia ciiilo 
metri, indicato da altre quattro bocche, tra cui sono il vulcano del 
Tartaret e il Montchal (Lago Pavin). Oltre l'allineamento medio dalii 
catena, diretto N. 3<>E, queste bocche si possono raggruppare sopì» 
molti diversi allineamenti longitudinali e trsisversali. 

I loro prodotti sono trachiti (62 ^,\ di sìlice), andesiti (5m6 
labradoriti (53-66) e basalti (50). Le prime sono in filoni e in cupole, 
le altre in colate. I prodotti di proiezione di tutte queste lave si tr> 
vano nei coni con crateri e sul suolo dell'altopiano. Essi si addossano 
sempre alle cupole trachitiche, ciò che mostra l'anteriorità di que^ 
ultime. Le eruzioni posteriori però hanno sempre portato fuori dei 
frammenti trachitici strappati alle pareti dei camini. Col nome di 
domite s' indica la trachite dei Puys, sia in dicchi o cupole, sìa in 
prodotti frammentari. Le lave posteriori sono state più fluide, e di 
tanto quanto minore ne era l'acidità. Le labradoriti hanno colato i^ 
lato occidentale della catena ed hanno più volte barrata la valle della 
Sioule ; le andesiti e i basalti hanno colato dalla parte opposta, fino 
alla sottostante valle della Limagne. Il basalto del Puy de la Vache 
ha dato una colata di 14 chilometri, quello del Tartaret di 18. Le 

* Fuif deriva dal celtico pech o pendii montagna. 
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c^olate meno basiche arrivano ad 8 chilometri di lunghezza, con una 
Laorghezza maggiore, che arriva a 4 chilometri Le labradoriti domi- 
ciano, poco meno sono i basalti, assai meno le andesitL 

Scisti precambriani, granito con antibolo passante a sienite e 
diorite (con inclusi di scisti precambriani basici), e gneis a cordierite 
formano la base della catena. Questa base dovette essere stata ridotta 
t>en pianeggiante nel tongriano e ad un'altezza media di 900"^. I 
oalcari a StriateUae e le arcose l'hanno licoperta, alla stessa epoca, 
verso sud. Neil' Aquitaniano il livello a Potamides Lamarcki l'ha rico- 
perta al disopra dei 1000 ^". Il terziario dovette dunque ricoprire tutto 
l'altopiano, che dipoi fu in parte eroso prima delle eruzioni. Lo 
stesso terziario più ad est, nella valle sottostante della Limagne, fu 
rotto da diverse fratture che vi produssero un profilo trasversale a 
sega. 

Quanto all'età relativa delle lave dei Puys, si è già detto che la 
domite (•:■ della Carta geologica frar.cese) è anteriore alle altre lave 
Ciò si vede anche in certi edifizi a doppio circuito, come il Pariou, 
nel quale il recinto esterno è formato da frammenti di domite e il 
cono interno da andesite, al pari della lava che ne è uscita. Il primo 
sforzo servi dunque a frantumare la domite preesistente. Quanto ai 
basalti, alcuni (3° della Carta) sono anteriori alle labradoriti e alle 
andeaiti, mentre altri (?*) sono ad esse posteriori. Nei P* sono riunite 
lave d'epoche diverse : vi si trovano i basalti che coprono i P* e quelli 
che, essendo discesi più in basso nelle vallate quaternarie^ sono più 
recenti. Quanto alle labradoriti (//) e alle andesiti (a*), la loro rela- 
zione scambievole non è facile a stabilire, essendo colate da parti 
opposte della catena. In un punto solo tale relazione s'è potuta con- 
statare, dove cioè l'a* basica del Puy de Lantégy passa sotto la >.* 
del Puy de Còme. Si ha quindi la serie : 

p* = basalti superiori \ 

>.* = labradoriti ( . , 

- .,. > coni con crateri 

a* = andesiti l 

[j* = basalti inferiori. ) 

T* = domite | dicchi e cupole. 

3 
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Finalmente veniamo all'età assolata di queste lave. Il ^* del Tr- 
taret è coperto alla sua estremità da un terriccio nel quale si trc^ 
una fauna dell'età del renne. La stessa fauna si trova nel terrioi 
delle fenditure della lava di Gravenoire. Sotto a* a Font-Mòrt si s-x 
scoverti pezzi d'alberi e difese mal determinabili d'elefanti. Dxmf 
le colate più recenti dei Puys sono anteriori alla fine del qaatemAn: 
D'altro lato, nelle alluvioni più antiche si trovano soltanto le Ut- 
del Mont-Dore in ciottoli. I prodotti dei Puys vi si oominciano = 
trovare, insieme ai precedenti, nelle alluvioni più recenti, indic&tr 
sulla Carta con a^-^. Inoltre le vallate quaternarie si sono pocoappr- 
fondite al disotto delle lave dei Puys, dopo che esse vi hanno ook 

Queste lave dunque, almeno in parte, hanno preceduto immedia- 
tamente i tempi storici. Qualcuno aveva creduto ravvisare i ciotscL 
della domite nelle alluvioni più antiche (p) che sono più in alto, pe: 
dedurne che quella roccia sarebbe stata coeva delle trachiti plioce 
niche del Mont-Dore e del Cantal. Ma il signor Michel-Lévy ha dim> 
strato che quelle alluvioni, per la loro posizione altimetrica non p • 
tevano provenire dai Puys, ma dal Mont-Dore. Esse erano state prc^ 
dotte dai torrenti che uscivano dai ghiacciai di quest'ultimo. La in- 
chite bianca con mica nera dei ciottoli in discussione si trova rdHr 
mente al Mont-Dore. Il tipo che vi è assai frequente è una trachiti 
generalmente augitica, con grandi cristalli di peridotO; mentre la^" 
mite non contiene questo minerale ed è raramente augitica. bi net: 
inoltre che alluvioni antiche, e quindi forti e ripetute, avrebbero d> 
vuto alterare profondamente la forma delle cupole domitiche, che 
invece sono tanto ben conservate quanto i vicini coni con craten, 
ciò che à un altro argomento in favore della giovane età delle prime 
La domite sembra eruttata sopra un altopiano granitico e gneissio 
dopo una forte erosione, posteriormente ai basalti degli altipiani vicini 
Tale erosione è probabilmente del Pliocene superiore, onde la domita? 
sarebbe al massimo della fine di questo periodo. Le trachiti del Atont- 
Dorè sovo invece d'età anteriore. Ad ogni modo la discussione sull'età 
della domite è tutt'altro che finita. 
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3. Il Mont-Dore. — Sopra an altopiano di roocie cristalline an- 
tiche di 1000 metri d'altezza media si solleva la massa del Mont-Dore, 
con ona base di 32 chil. N-3 per 25'oliil. E-0. La sua cima più ele- 
vata (Sancy) trovasi a 1836°^ *Àu, ma è difficile ammettere che in altri 
tempi, dorante la sua attività, abbia mai superato i 2500 metri. La 
sua pendenza media sarebbe stata dell'll per cento con un volume di 
4iX) oh. e, di cui la metà sarebbe stato eroso. Questo volume di 400 eh. e. 
rappresenta il doppio dei materiali emessi dal Vulcano Laziale, la 
terza paiate di quelli che costituiscono il cono dell'Etna, la sesta parte 
del Cantal. I suoi centri più elevati (Sancy, Dyanne) che sono i 
più ricchi in filoni lavici, si trovano sopra uh dicco di granito che 
attraversa la base cristallina del vulcano, passando tra gli scisti pre- 
oambriani e i gneis. 

La disposizione dei principali corsi d'acqua e delle colate fanno 
conohiudere che vi siano stati nel Mont-Dore due centri eruttivi, il 
Sancy {Irraggiamento intemo o centrale, Etoilement centrale M. L.) 
e l'arco ohe passa per la Banne d'Ordanche, TAiguiller de Guéry, il 
Puy de la Oroix Morand ed il Puy de l'Angle {Irraggiamento perife-^ 
rico, Etoilement périphérique M. L.). Il primo trovasi a sud, il secondo 
a nord, e sono separati dalla frattura della Bourboule. 

La successione delle lave del Mont-Dore è la seguente, procedendo 
dalle più recenti alle più antiche: 

Ài disotto dei basalti quaternari dei Puys, ^* e ^', si trovano i 3% 
talvolta in relazione con crateri parzialmente conservati. Sono questi 
i basalti dei fianchi delle vallate (baealtes dee pentee), quelli cioò che 
son colati su quei fianchi prima che l'approfondimento delle vallate 
fosse finito. Si noti però che lo scavamento di alcune di queste val- 
late è cominciato in questa regione nel Pliocene medio. Più antichi 
dei '?^ sono i basalti degli altipiani {basaltee dee plateaux) 3', di età 
diversa, ma anteriore all'erosione delle valli vicine. Li essi sono in- 
clusi tutti i basalti degli altipiani della regione, di cui la relazione 
con le altre lave non si potè determinare. Nel gruppo P*, le colate 
superiori sono poco felspatiche, le inferiori lo sono molto. In queste 
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ultime lave la strattura è parzialmente ofitica e le lamelle bianche di 
felspato spiccano sul nero della massa {bcualtes demi-deuil). 

Anteriori ai ?* sono le fonoliti o* in dicchi e in colate. Vengono 
quindi le andesiti augitiohe, con omoblenda e pirossene i^^'^), che 
certe volte si caricano d'haùyna e noseana e passano alle tefriti (:?c^^). 
Queste colate hanno meno spessore e più estensione delle precedenti. 
Si trovano quindi andesiti più acide (^c') e trcwìhiti (t*) in dicchi e 
colato spesse fino ai più alti vertici del vulcano. Il t* sormonta po- 
tenti accumulazioni di ceneriti superiori acide, a colori chisuri, con 
blocchi di varia natura, anche basaltici. Queste proiezioni formano la 
parte maggiore deUa massa del Mont-Dore (p**:*). Esse sono rima- 
neggiate assai spesso, sopratutto nelle parti periferiche e contengono 
(anche dove sono rimaneggiate) intercalazioni di colate diverse. Queste 
sono: andesiti basiche con facies cristallina (./*), labradoriti basiche (>. ') 
e basalti felspatici (3^). Anteriore alla cenerite a blocchi, e forse anche 
alla cenerite riolitica, che la precede, à un basalto con grandi cristalli 
(iHJ, ohe riposa sopra alluvioni mioceniche, o su roccie cristalline antiche 
e suUe loro arcose, includendone dei frammenti o dei cristalli (sani- 
dine otticamente deformate). La cenerite inferiore o rioUtioa (pp), 
più acida e bianca della precedente, analoga alla domite, poggia 
sul granito e vedesi solo presso la Bourboule. Contiene colate di 
rioliti * e perliti (p), fonoliti con molto felspato (cpO e trachiti fono- 
litiche (t,). 

Si deve al signor Fouqué il primo paragone tra la serie del Mont- 
Dore e quella del Cantal. Nel secondo vi sono però due serie succes- 
sive, che cominciano entrambe con grandi proiezioni di ceneriti acide, 
alla base delle quali si trovano pochi basalti. Il più antico di questi 
basalti, presso Aurillac, è anteriore alle ghiaie mioceniche ad Hip- 
parion. Un basalto porfiroide, sovrapposto a colate andesitiohe, chiude 
nel Cantal la prima serie. La seconda serie dello stesso Cantal co- 



^ La riolite di Lusclade era ritenuta come la sola che esistesse in Francia. 
Da poco tempo però ne è stata trovata qualche altra. 
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mincia, come si è detto, anche con ceneriti, le quali contengono una 
flora del Pliocene medio. Seguono andesiti superiori, andesiti con an- 
fibolo, fonoliti, basalti degli altipiani. Si può quindi ritenere, almeno 
nelle linee principali, la corrispondenza tra la serie del Mont-Dore 
e la serie superiore del Cantal. 

Si conchiude che il principio delle eruzioni è avvenuto sempre 
più tardi nelle località vulcaniche situate successivamente più^a nord« 
Nei vulcani romani si è ammesso per molto tempo una progressione 
inversa, cioè verso sud. Ma, per questi ultimi, tale teoria è stata di- 
mostrata senza fondamento. Quelli che amano le leggi generali a 
tutti i costi sarebbero stati forse più vicini al vero parlando di estin- 
zione proceduta da nord a sud nei vulcani romani, invece che di 
debutto delle eruzioni. E cosi anche in Alvemia la scoperta di qualche 
Puy miocenico (P. de Vouél, presso Clermont) comincia a togliere un 
po' di generalità alla legge formulata pei vulcani francesi. 

Per l'età assoluta delle roccie del Mont-Dore, il suo limite mas- 
simo è già fissato. Queste roccie, fino al |^' incluso, si trovano tutte 
in ciottoli nel conglomerato glaciale del Pliocene superiore. In questo 
conglomerato si trovano diversi livelli fluviatili con Elephas meridio" 
nalis (fauna superiore di Perrier) che ne determinano l'età. Quindi le 
eruzioni del Mont-Dore sono anteriori al Pliocene superiore. Resta il 
solo r:i' chC; data la sua posizione, sarebbe parte della fine del Pliocene 
e parte del principio del Quaternario. 

Pel limite inferiore non c'è una eguale precisione. Gli strati flu- 
viatili a Mastodon Arvernensis, M. Borsoni^ Tapirìis Arvemensisy Anti- 
lope antiqua^ ecc , del Pliocene medio (fauna inferiore di Perrier) con- 
tengono ciottoli di basalte spesso porfiroide, letti di pomici e ceneriti 
acide, e ciottoli di roccie cristalline. Dunque a quest'epoca solo i 3** 
e ?i avevano fatto eruzione. Infine in alcuni siti, come sotto il ba- 
salte di Pardines, si trova un conglomerato senza elementi vulcanici, 
costituito da ciottoli di quarzo rubeficati esternamente, e creduto del 
Miocene superiore. Sta in discordanza sul Tongriano e sull' Aquitaniano, 
e sembra anteriore al vulcanismo della regione. Però, malgrado quanto 
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precede, vari indizi fanno supporre ohe, delie erazioni trachiticiit 
almeno una parte sarebbe anteriore al Pliocene medio. 

Si è già detto che una frattura E-0, visibilissima alla Bourbd 
divide il Sancy dall'irraggiamento periferico. Questa firattura, che l^ 
Bourboule ha fatto discendere la cenerite di almeno 166 metri. ? 
nendo accanto al sottostante granito, si continua nella valle à^ 
Dordogne, dove una colata di t' è stata divisa in due parti con t< 
metri di differenza d'altezza (vedasi la Fig. 1). E questa fratto» e: 
ha portato in luce delle roccie profonde, mostrandone i soli canipki 
della regione (riolite di Lusclade). 

Flgr. l\ 



Jìjatto di 




La frattura della Bourboule è posteriore ai ^^ che sono al m»^^ 
Simo del principio del Pliocene superiore. Altre fratture sono siit< 
ritrovate negli stessi ?^ con dislivelli sensibili. Invece nella Limagn? 
ad Est del Mont-Dore e dei Puys, l'ultimo assetto della regioi- 
produsse dislocazioni N-S anteriori al Pliocene superiore. Cosi l- 
grande frattura della Limagne non ha disturbato i basalti ()'] ^^ 
Serre, che le stanno sopra. Questa constatazione è d'accordo oon lì 
legge che le ultime pressioni orizzontali, tra quelle che hanno pK-- 
dotto il sistema alpino, hanno agito sul masso del Rialto Centrala 
determinandovi delle pieghe a larga curvatura. Gli assetti verùcà 
che ne son risultati, han fatto sprofondare le chiavi delle volte nei» 
regione più ad Est. Queste dislocazioni si spn continuate nel Pliocei- 
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inferiore e medio arrestandosi al Rialto Centrale; il quale però ha 
subito altre dislocazioni, nel Pliocene superiore, quando già nella 
JLiimagne non ne avvenivano più. In altri termini gli ultimi contro- 
colpi del sollevamento alpino hanno una data tanto più recente 
quanto più ci allontaniamo dalla catena. 

Nel Pliocene, all'epoca in cui cominciarono le eruzioni d,el Eialto 
Centrale, il mare più prossimo arrivava a Lione. Le lagune oligoce- 
niohe erano da lungo tempo disseccate. 

Nella Limagne, ove le ultime fratture sono piil antiche, si ebbero 
eruzioni basaltiche posteriori al Miocene superiore e forse più anti* 
che. Vengono quindi le eruzioni del Mont-Dore, che cominciano con 
deiezioni acide (salvo qualche eccezione) e finiscono co' basalti. Esse 
sono tutte del Pliocene medio. Nel quaternario le eruzioni dei Puys co- 
minciano del pari con deiezioni apide e finiscono egualmente con basalti. 
Come si vede c'è una vera ricorrenza. Il magma in ogni serie di 
d'eruzioni va perdendo della sua acidità fino a divenire basico. Ma, 
se un riposo interviene, con o senza spostamento dell'asse eruttivo, 
l'acidità primitiva appare ripristinata, per ripetere la stessa evolu- 
zione. La doppia serie del Cantal à un esempio di questa legge senza 
spostamento dell'asse eruttivo. 

4. L'esonrsione al Pnyi • al Mont-Dore. Giornata I (30 agosto) : 
Puy de Dome e Puy Chopine, — Si parte da Olermont-Ferrand e si 
segue la rotabile di Boyat, per salire quindi 8kl Rialto Centrale. U 
granito sul quale si cammina mostra spesso struttura perlitica in 
grande ed è attraversato da filoni numerosi di granulite e da qual- 
cuno di porfìrite micacea. Racchiude inclusi di scisti precambriani e 
di gneiss. Si raggiunge il vulcano arrotondato di Q-ravenoire, coperto 
di praterie, e dal cui piede comincia una colata di basalto \ Si osser- 
vano nelle vicinanze gli scisti metamorfosati dal granito. Presso il 

^ Il sig. Ph. Glangeaud ha mostrato (Compt. Bend. Ac. des Se, 5 giugno 
1900) che la muraglia granitica, che ad ovest di Clermont si eleva sul terziario 
del bacino della Limagne, è una faglia diretta quasi !X-S. Essa produsse il 
vulcano di Gravenoire e le sorgenti di Royat. 
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contatto si sono sviluppati grossi cristalli di microclino. Continoand 
la salita verso l'altopiano, al Ponte dei Sospiri, si osserva lo gne^ 
con cordierite e, poco più avanti,, si vedono lembi di scisti grafia - 
precambriani dentro il granito. Si sale sempre lungo la vadle l 
BoyatFontanat, seguendo la colata basaltica del Petit Pny de Dome. 
Questa valle, a prato e a bosco, è assai pittoresca. Essa è stata scavati 
durante il Pliocene inferiore ha raggiunto il granito, e, posteriormenti:. 
il basalte vi e colato dentra Più in alto si osserva un approfondimen;-» 
posteriore, perchè la stessa valle è scavata tra il granito e il ba^.t- 

A Fontanat la valle finisce, e si è sul Rialto. I Puys si segucLf 
in lungo corteo ed in mezzo ad essi torreggia il Puy de Dòme li 
panorama è assai bello. Di fronte il grande e il piccolo Puy djs D6m-. 
a destra il Pariou, col suo cratere di circa 100 m. di profondità, 3 
sinistra il Monte Bodeix, costituito da granito e sormontato da m. 
lembo di basalte degli altipiani. U suolo, che serve di base a quest. 
monti, è tutto di granito. La vegetazione ricorda un po' quella dell^ 
Campagna Romana: erbe da prato e cereali. I coni dei Pays, uà 
maggior numero di casi, sono scoverti, spesso colorati nel nero 
nel rosso-scuro dei lapilli basaltici, qualche volta biancheggianti al 
sole nel candore della domite. Si raggiunge l'albergo ai piedi del Pu; 
de Dòme, e si esegue l'ascensione per la mulattiera tortuosa. 

11 Puy de Dòme si presenta come un grande dicco di domite, 
che arriva fino alla cima, ove è scoverto, e sul quale si addossa là 
cenerite, su entrambi i lati. Due ipotesi sono state emesse. Pel siguor 
Michel-Lévy il dicco sarebbe intrusivo dentro materiali divelti dil 
sottostante camino vulcanico e spinti fuori intomo al dicco mede- 
simo. La montagna sarebbe dunque sorta tutta insieme : le sue pani 
incoerenti e compatte avrebbero un'origine contemporanea, almeno 
come apparizione alla luce. La cenerite ^ vi sarebbe perciò una 

* Tutti i tufi, sciolti o litoidi, del Rialto Centrale soù detti ceneritì. Le 
ceneriti litoidi sono in poca quantità. La cenerite Bemplice risulta di sol^ te- 
neri o di ceneri e sabbie : se invece contiene frammenti lavici più o menn 
grossi dicesi cenerite con blocchi. 
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breccia di frizione. La denudazione posteriore avrebbe scoperto il 
dicco. Con laltra ipotesi, invece, la cenerite sarebbe un prodotto di 
proiezioni anteriori e il dicco vi si sarebbe intruso dopo. 

Dopo avere dall'alto del Puy de Dòme ammirato il panorama 
completo di vtutti gli altri Puys che si estendono a perdita d'occhio 
da un lato e dfiJl*altro, siamo ridiscesi, e, rasentando il Pariou, for- 
mato d'andesite, abbiamo notato gl'inclusi del sottostante granito 
ohe questa lava contiene e quelli di quarzo e felspato provenienti 
dalla stessa roccia. Passiamo accanto al Puy Ohaudron, formato di 
domite biancastra, completamente scoverto, e intaccato da larghe frane. 
Si sale quindi a mezza costa su] Puy de G^^me, che ha dato una 
delle più larghe colate di labradorite. Questa lava difatti raggiunge 
tre o quattro chilometri di larghezza. 



ng. 




Con la visita del Puy Chopine finiscono le osservazioni di questa 
prima giornata. Questo Puy è costituito da un gran dicco di domite 
che ha sollevato un pezzo enorme di roccia sottostante al contatto 
tra il granito anfibolico (vO e gli scisti micacei e chiastolitici (x). 
L'insieme è attraversato da un filone di basalte, diretto al centro del 
Puy des Gouttes che è addossato al precedente, così da circondarlo 
di un baluardo su poco meno della metà del contorno. Quest'ultimo 
Puy è formato da prodotti di proiezioni basaltiche (7.* p**). Si potrebbe 
aflfacciare l'idea che esso rappresenti il recinto estemo dell'altro Puy a 
cui è addossato, e allora sarebbe più antico e quindi, almeno qui, il 
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basalto avrebbe preceduto la domite, ammettendo ohe una terza er 
zione avesse prodotto il filone pure di basalto che attravecsa 
stessa domite. È invece più logico ammettere che questo filone 5 , 1 
contemporaneo delle proiezioni del Puy des Qouttes, poiché sono ei 
trambi della stessa sostanza. In tal caso, appunto porcile il £i:i 
traversa la domito, quest'ultimo Puy sarebbe posteriore e non antt 
riore al Puy Ohopine. Da questo esempio si veggono i dubbi ci- 
pesano ancora sull'età della domito. 

Biepilogando, in questo primo giorno si è dato uno sguardo all' 
diverse lave dei Puys alle roccie che ne formano la base. Si è ie>- 
tato qualche fenomeno di contatto, si ò discusso sull'orìgine del F^t 
Chopine, con l'annesso Puy des Grouttos, e su quella del Puy de D'»il-. 
Dalla vetta di quest'ultimo, su cui si vedono ancora le grandiose 
fondamenta d'un tempio romano, dedicato a Mercurio, si è avuto xm 
idea d'insieme della bella catena dei Puys. 

Verso sera, discondendo por 600 m., per valli profonde e a trs- 
vorso fìtti boschi, si riguadagna la piana della Limagne e quini 
Clormont. Si porta via un'impressione grandiosa : si rivede e si rias- 
sume un panorama sui generis. Il carattere della regione è Varroton- 
damento, 1 Puys, quando non terminano in cratere, sono difatti mam- 
melloni completamento arrotondati. Lo vallate^ anche se profonda- 
mente scavate, hanno una grande dolcezza di curve. Ove questa 
manca oflfettivamento, l'occhio non so no avvedo perchè interviene ù 
bosco a covrire l'irregolarità del suolo. Ma un bosco tenuto con czzw 
continua, che ha perduto ogni carattere selvaggio : più che bosco, s: 
direbbe parco. Quanto siamo lontani dal burroni selvaggi e dirnpati 
e dalle macchie incolte della provincia di Roma! Lo gole di Barba- 
rane, di Bieda, di Civita Castellana, le ma,cchie di Q^ese, dei Voi- 
sini mi tornano davanti agii occhi e fanno vivo contrasto con quanto 
ho visto in questo primo giorno. 

Un altro appunto. Da noi il tufo, coerente e incoerente, è abon- 
dantissimo. Qui, aslvo le scorie e i lapilli che formano i coni dei 
Puys, se no vede poco. Anche ammettendo che una parte sia stata 
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erosa, appare evidente che non dovette mai essere in quantità con- 
siderevole rispetto alle lave. 

Finalmente noterò la spiegazione dei massi tondeggianti di gra- 
nito, che si trovano spesso sul Rialto Centrale, e che sono dovuti 
alla struttura perlitica della roccia. I massi restano isolati, quando 
le parti interposte alterate, sfarinate, sono state portate via dalle 
acque. Un'identica spiegazione io detti ^ delle palle di lava che si 
trovano spesso isolate in gran numero nei vulcani romani e ohe es- 
sendo in sito, possono col loro insieme far ricostruire intere colate. 
Giornata II {31 agosto) : Peperiti di Oergovia e glaciale di Veyre^ 
Monton. ~ Da Clermont si sale alla Gergovia. La giornata sarà in- 
teressante per le osservazioni sulle peperiti e la discussione delle 
quistioni che hanno sollevato. La roccia che, nel suo insieme, ha il 
color del pepe, come i nostri peperini albani, anche come composizione 
un po' all'ingrosso, si può ad essi ravvicinare. Meglio ancora si può 
definire qualche cosa d'intermedio tra il tufo palagonitioo e il pepe- 
rino d'Aliano. Difatti essa è costituita da frammentini di basalti 
scoriacei e vetrosi, omoblenda bruna, mica nera, augitè, quarzo, cal- 
cari diversi (qualche volta fossiliferi) il tutto riunito da un cemento 
calcareo. 

Anche qui siamo di fronte a due opinioni. La prima, che ha in 
Juhen il più autorevole sostenitore, considera la roccia come risul- 
tante da pioggie di ceneri e di scorie negli stagni contemporanei del 
calcare a Phryganes. L'altra opinione, emessa da Michel-Lévy, consi- 
dera la roccia come una breccia filoniana intrusiva, posteriore agli 
strati miocenici della Limagne, e probabilmente contemporanea delle 
eruzioni plioceniche della stessa regione e del Mont-Dore. Con questa 
seconda ipotesi i creduti filoni di peperite indicherebbero le bocche 
degli edifizi diroccati da cui uscirono i basalti' degli altipiani, o al- 
meno i dintorni di tali bocche. 



* L'éfat actuel des rccherches sur les volcans de I Italie Centrale. Comunica- 
8ione fatta al Congresso di Parigi il 21 agosto 19(X). 
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La prima ipotesi si appoggia agli argomenti segaenti: ìxiterstn- 
tificazione delle peperiti tra i calcari miocenici sa vaste estensTos;: 
frammenti angolosi di basalto inclusi in quei calcari; conoliiglie h- 
tatto nei fori delle scorie basaltiche. 

Gli argomenti opposti sono : le breccie peperitiche non son sempr? 
interstratificate, ma spesso intrusive nei detti calcari; esse sono k 
relazione con filoni e colate intrusive di basalti, i quali ora le atm- 
versano, ora si mostrano al disotto, e quindi le prime sembrano i 
cappellaccio di questi filoni; i giacimenti di bitumi della Ldmagne 
sono tutti nelle x>eperiti; in vicinanza di queste spesso si ossene 
forte raddrizzamento negli strati calcari, che ordinariamente sa&c 
quasi orizzontali in tutta la regione; nelle peperiti a contatto ài 
questi calcari, e raddrizzate del pari, si trovano frammenti oalcuei 
di età diverse; le peperiti, tranne che coi suddetti filoni, che son^ 
sottili e di poca importanza, non sono in relazione con nessuna ver» 
colata miocenica, tutti i basalti della regione essendo più giovani; 
le peperiti si producono a tutti i livelli, appena i filoni di basalte 
raggiungono terreni poco coerenti. 

Cominciando le nostre osservazioni, noi constatiamo ohe, secondo 
l'ipotesi filoniana, il basalto avrebbe dovuto infiltrarsi tra strati di 
alcuni centimetri di spessore d^un calcare lacustre miocenico, e ciò 
spesso per molte centinaia di metri di estensione: i frammenti, do- 
vuti alla frantumazione dello stesso calcare, mescolati al magm& 
lavico, avrebbero prodotto gli strati peperitici, alternanti con quelli 
calcarei. Noi intanto notiamo subito che anche gli strati che dovreb- 
bero essere di calcare intatto, e senza elementi vulcanici, sono invece 
sempre più o meno mescolati con sabbie vulcaniche e con lapilli. 

Ci si mostra un esempio della peperìte filoniana, un banco cioè 
che attraverserebbe sotto un certo angolo gli strati di calcare. All'ap- 
parenza non si vede che una certa discordanza tra Tuno e gli altri. 
essendo il primo più in alto, i secondi più in basso. L'intrasivìtà 
vien subito contestata da qualche collega francese che ora stadia 
quella regione, e che ritiene il banco di peperite in concordanza coi 
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i^alcari, e quindi in essi intercalato. Più avanti ci si mostra un altro 
banco di peperite al disopra di strati inclinati di calcare. Geikie 
osserva, d'accordo con la maggioranza dei presenti, che questi strati 
h.anno potuto inclinarsi prima della formazione del banco peperitico. 
Al Puy de la Piquette, che visitiamo più tardi, si vede una pe- 
perite, con fratture irregolari in tutti i sensi, addossata ad altra 
peperite con stratificazione inclinata a più di 50\ La somiglianza col 
peperino del lago Albano è in questo sito assai notevole. Qualcuno 
vede anche qui un fenomeno chiaramente intrusivo. Io fo notare che 
fatti analoghi si trovano anche nei peperini albani. La divisione po- 
ligonale è un fenomeno di contrazione ohe certe volte dà a qualunque 
tufo la struttura prismatica o poliedrica. Gli strati raddrizzati si tro- 
vano anche nel Lazio ; ma li, come forse anche qui, si spiegano come 
prodotti da laminazione per dislocazioni posteriori. Nel Lazio queste 
dislocazioni furono prodotte dall'assetto del materiale e sono meno 
sensibili; nella Limagne si debbono ai movimenti per fratture che 
hanno interessato roccie più antiche e di cui si è già parlato. Pres- 
sioni più forti hanno contribuito ad accentuare questa pseudo-strati- 
ficazione, a renderla cioè più chiara e più frequente. 

Continuando a descrivere l'escursione del mattino, noterò una 
colata di basadte, intrusiva nel calcare a Phryganes, che à stato cotto 
sopra e sotto. Ba conservato il suo colore, ma ha preso, presso i coii- 
tatti con la lava, struttura prismatica verticale, cioè normale alla 
lava stessa. Durante la cottura l'acido carbonico andò via, ma col 
tempo la roccia si è nuovamente carbonicata. 

Induso nei calcari miocenici, notiamo qualche blocco di basalto 
con bella struttura sferoidale, e, dopo viva ed interessante discus- 
sione, a cui prendiamo parte un po' tutti, si sale in cima al rialto di 
Gergovia, al disopra di Merdogne. Vediamo cosi, in alto, delle colate 
di basalto, al disopra di argille e marne verdastre con Melania aqui- 
tanica. Tra queste marne e i calcari a PhryganeSj ohe stanno sotto, 
osserviamo delle alternanze di tufi calcarei, con impronte di piante, 
e di peperiti con inclusi di .meniHte e di resinite giallo-d'ocra e nera. 
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Nel pomerìggio visitiamo il Pay de la Fiquette, di coi si è gii 
parlato, poi, sulla via per Veyre-Monton, vediamo uua colata di bt- 
salte con bella struttura prismatica a colonne coricate. Sulla coUbà 
di Veyre-Monton si osserva un glaciale, in cui si ritrovano tutte 1- 
roocie del Mont-Dore. 

La sera si toma a Clermont. Il prof. Glangeaud, mio compagn. 
di vettura e che fu una delle nostre guide più preziose, pia in&tica- 
bili e più cortesi, mi mostra il Puy de Vouél, nella piana della Li- 
magne. Esso e miocenico. Quando difatti si formò, la sua base en 
immersa in una laguna oligocenica, onde la parte bassa dei materiaL 
di questo cono è peperitioa. G-li strati di calcare, formatisi dap^ 
in questa laguna, si appoggiarono al cono, e, solo in seguito, furono 
in gran parte erosi. Il cono è rimasto cosi scoverto interamenta 

Giornata III (1 settembre)'. Da Clermont al lago di Aydat e a ^^ 
rols. — Lungo la rotabile si comincia colPosservare le argille del 
quaternario inferiore cotte dalla colata di Gravenoire, che le copre. 
Nelle fenditure di questa lava fu trovata la marmotta, quindi Veù 
della lava medesima può riportarsi al quaternario inferiore. 

Al ponte a sud di Ceyrat si osservano le arcose addossate alla 
ripa granitica per la dislocazione prodotta dalla frattura terminale 
della Limagne '. Gli strati tongriani son rialzati quasi vertical- 
mente contro il granito. Questa roccia è attraversata da una stretta 
rete di filoncelli granitici» e più avanti mostra una tinta biancastra 
chiazzata di macchie a colori metallici verdastri e rossastri. E questo 
un segno quasi sicuro di sostanze metallifere. Questo granito difatti 
è pieno dì massettine di galena. 

La strada si eleva, incontrando quindi a Theix le lave del Pay 
de Mey, dominate dal rialto di basalto pliocenico della Serre. 

Il Puy de Mey è il solo Puy che abbia dato due colate sovrap- 



* A questa frattura si deve la formazione del vulcano di Gravenoire, com^ 
già si è detto. 
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poste. L'inferiore è di basalto (fi'j, la superiore è di labradorite (X*). 
Entrambe sono del quaternario inferiore. 



Figr. 8*. 
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Dopo la galleria della Cassière il granito passa al tipo anfibolico 
e alla diorite. Spesso trovasi a contatto di scisti precambiani o ne 
include dei frammenti. In questo contatto o in inclusi del granito si 
trovsbno delle roccie cornee \ dovute al metamorfismo del cipollino 
sotto l'azione dello stesso granito. 

In seguito traversiamo la grande colata della Cheire, dovuta ai 
Puys de la Yache e de Lassolas. È un basalto con grandi cristalli di 
pirossene e di peridoto. La sua superficie è estremamente sconvolta e 
scabra, una vera sciava^ onde il nome di Cheire che è simile alla pa- 
rola precedente, perchè ha con essa un'origine comune. Questa co- 
lata ha barrato la vallata, formando il pittoresco laghetto di Aydat. 
Il torrente passando attraverso la lava scompare e riappare più volte. 
La stessa colata aveva formato un altro laghetto a monte del prece- 
dente, presso la galleria della Cassiere, ma è stato prosciugato una 
trentina d'anni fa. 

n tempo stringe e noi, a malincuore, passiamo oltre, senza poter 



* I francesi chiamano cornea vertes {kornfels) gli scisti anfibolici e piros- 
senici. 
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visitare il bel cratere del Pay de la Vaohei che vediamo un po' : 
nostri binocolL Questo cratere ha la profondità di tatto il cono ed 
completamente aperto da. un lato, per cui vi si entra senza salire >: 
cono stesso. Il prof. Glangeaud, con un'ardita simiUtudine, lo p«r: 
gouava al Colosseo. 

n lago d'Aydat ha un chilometro circa di diametro. I«e sue sp:i. 
sono un po' coverte da macchia o da bosco, e tutta la parte rimane:: 
è coltivata a cerealL Vi si osservano granito anfibolico, scisti ani.. 
liei e dioritL Quest'ultima roccia vi è celebre per le continiie mm: 
zioni di grana e di struttura. 

Obbligati a passar oltre, lasciamo da parte anche il Pay de . 
Bodde che ha dato proiezioni abondantissime di cristalli di pirosseir 

La rotabile si svolge in larghe e molteplici curve, passando ;•-.: 
la base del Puy de Monténard, che è coperto di bosco e termiiià ii 
due punte. A Marengo raggiungiamo la tefrite con haùyna, che h. 
la sua origine nell'irraggiamento periferico del Mont-Dore. Qaer. 
colata è rilevata di molti metri sulla campagna adiacente. 

Presso Saignes incontriamo il basalto ilemi-deuU con bitunitr. 
Quindi cominciamo a discendere verso Murols, per una valle profondi 
e larga, a pareti rivestite di bosco, in cui, come in quasi nc:. 
l'Alvemia, domina il pino. Nelle parti più elevate di questa valle t. 
segue un basalto con bella struttura colonnare I prismi, a fàsci on 
orizzontali, ora inclinati, ora verticali, sono di grande effetto. Quacd. 
la superficie della rupe li taglia secondo sezioni rette, sembrano enonn: 
cataste di legna. Più in basso s'incontrano tufi e pozzolane fino ii 
fondo alla valle. 

Arrivati a Murols, una cittadina molto caratteristica della regìasf 
in cui siamo, gli occhi corrono ai tetti delle case acuminate. Sm- 
brano a prima vista coperte da lastre d'ardesia, tagliate grossolana- 
mente in forma di poligoni allungati e sovrapposti con stratoi 
embricata. Esaminando queste lastre da vicino, vediamo che sono di 
fonolite, la quale si sfalda in lamine assai sottili E questo il sistema 
di copertura adoperato in molti altri siti dell' Alvemia. 
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Giornata IV (2 settembre) : Tartarei^ Salto della PulceUa^ Saint- 
N'ectaire. — Uscendo da Murols, per risalire un po' la valle e rag- 
giungere il lago Chambon, passiamo accanto alle proiezioni scoriacee 
del Tartarei. Questo vulcano, col* suo cratere, è tutto coperto di bosco, 
ia cui al solito domina il pino. La colata emessa, è di basalte del 
quaternario superiore. Il lago Chambon è stato prodotto appunto da 
-questo vulcano che si è eclificato a traverso la valle, barrandola, 
l^reaso la diramazione della strada che conduce al lago vediamo ap- 
parire le ceneriti miste. Questi tufi sono difatti dapprima misti alle 
sabbie plioceniche, determinate con i resti fossili rinvenutivi (ani* 
TQali e piante) ; più in alto diventano puri, e allora non contengono 
ohe sanidina e vetro. Di lontano vediamo delinearsi all'orizzonte il 
masso del Mont-Dore, e il sig. Michel-Lévy ci riassume brevemente 
le serie delle eruzioni alverniate e le loro differenze. Nell'irraggia- 
mento periferico del Mont-Dore la potassa uguaglia la soda; la calce 
è in minor quantità ohe nell' irraggiamento centrale. Qui la calce è 
più abbondante, e la soda è in maggior quantità della potassa. Nei 
Puys si ha la relazione CaO > Na'O > K*0. 

Presso le rive del lago Ohambon si eleva, con parete a picco da 
un lato, il Salto della Pulcella. È una massa allungata di prodotti 
di proiezioni, che includono pezzi di granito, di basalte, ecc. Sulla 
parete a picco completamente scoverta, si vede sopra alcuni metri 
quadrati di superficie una copertura di cenerite. Anche questo è uno 
dei punti contestati. Alcuni credono si tratti semplicemente di pro- 
dotti di proiezioni e si appoggiano alla stratificazione a mantello che 
è molto evidente in alto (Boule); altri crede si tratti d'una breccia 
di riempimento per proiezione e ricaduta in un camino vulcanico 
(Gosselet); altri ammette che in alto ci sia stata caduta libera di 
proiezioni sopra suolo scoverto, ma che in basso si tratti d'un dicco 
eruttivo, d' un'ascensione fangosa (Michel-Lóvy). Come si spieghe- 
rebbe altrimenti quell'addossamento di cenerite, se non ammettendo 
che rappresenti il rivestimento del camino vulcanico? chiede qual- 
cuno. La discussione qui si fa vivacissima. L'idea delle breccie venute 

4 
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dal fondo trova numerosi oppositori. Qualcono suggerisce Tidea .: 
li trattasi non di camino vulcanico, ma di un semplice accuz.-. 
mento di materiali eruttivi, ottenuti per proiezioni, su più t&t, 
estensione, e rimpiccolito ed isolato per opera delle potenti eros. 
che ebbero luogo in seguito. L'addossamento della cenerite potre. 
spiegarsi con una faglia. 

In seguito, ritornando a Murols, si prosegue per Saint-Necuj: 
Si segue sempre la stessa vallata, profonda, ma a pareti non tro: 
ripide, sempre coperte d'erba, in qualche punto imbosohita. 

Presso il vecchio Saint-Nectaire si osserva un filone di aragoi: 
radiata nel granito. Un po' più giù troviamo delle croste d'orpimec 
nelle fenditure dello stesso granito. Questa roccia in alcuni ^ 
mostra una pseudo-stratificazione quasi verticale, con strati di^I:- 
centimetri. Si arriva quindi al nuovo Saint-Neotaire, che è una s' 
zione termale di lusso. 

I filoni principali delle acque termali sono in questa valle di^: 
per lo più a N.E e' sono spesso riempiti di aragonite, calcedoiL. 
opale e orpimento. Dei filonetti di diallogite e d'altri minerali ^ 
appariscono pure. Inoltre le acque termali, che hanno una tempen- 
tura* vicino ai 40*, sono eminentemente carboniche ed incrostai'- 
L'acido carbonico si sviluppa qui un po' da per tutto, in tutti irj^- 
gnoli; il potere incrostante di queste acque è utilizzato perlapioco/- 
industria della formazione d'involucri intomo a qualsivoglia oggett 
Travertini e tufi silicei si trovano un po' dovunque, pieni di st^li. i 
foglie, ecc. 

Si vedono, dopo, le cave del Puy de la Serre de Saint-Jdien, i^^ 
cui si trova questa sezione: 

3. Pliocene sup.: Conglomerato glaciale con blocchi di tur: 
le lave del Mont-Dore, 

2. Pliocene medio : Cenerite pomicea e sabbiosa, 
1. puddinga di grossi ciottoli ben rotolati di quarzo, grai^' 
basalto porfiroide e fonoliti inferiori. 

Giornata V (3 settembre) : Rialio di PardineSj Puy de Saint-^ 
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doux. — Da Champeix, dove si è passata la notte, si peurte per visi- 
tare le sezioni di Pardines. Disgraziatamente il tempo cattivo ci 
guasta questa escursione. 

Sapidamente vediamo il basalto ?^ coronare il rialto, poggiando 
sul Miocene superiore. Una fenditura attraversa questa lava in vici- 
nanza dell'orlo del rialto : essa fu prodotta nel 1733, quando un fra- 
namento, olle qualcuno collega ad un terremoto, distrusse l'antico 
Pardines, un villaggio di poi ricostruito, e che vediamo più in basso. 
Il [ij è del Pliocene inferiore: più tardi esso fu inciso da un'erosione 
che venne poi ricolmata dal Pliocene glaciale (superiore) che si addossò 
al basalto e al sottostante Miocene. In questo glaciale sono tutte le 
roccie del Mont-Dore in frammenti angolosi, non di rado puliti e 
striati. Un blocco di trachitO; in questa formazione, misura 30 metri 
di lunghezza. 

Nel pomeriggio visitiamo il Puy de Saint-Sandoux, in mezzo ad 
una fìtta nebbia. Questo Puy è costituito da una peperite, qua e là 
sfarinata e ridotta ad un tufo bianco-giallastro. Molti filoni, spessi e 
sottili, di nefelinite e di tefrite con olivina, hanno attraversato la 
peperite: le loro creste emergono e si dirigono spesso radialmente, 
dall'cJto verso il basso. Inclusi di granito e segregazioni diverse sono 
contenuti nelle lave di questi filoni. È notevole come essi abbiano 
sconvolto la peperite e i sedimenti sottostanti. Frammenti di calcari 
a Limnea e a Potamides e di arcose son raddrizzati e sollevati di 
100 metri al disopra della loro posizione primitiva. Si toma la sera 
a Clermont. 

Giornata VI (4 settembre): La Queuillsy Roc Blanc, Tuilière, 5a- 
nadoirey lago di Gkiéry, il Cappuccino. — Partiti da Clermont il mat- 
tino, e discesi alla stazione di La Queuille, che trovasi a circa 1000 
metri d'altitudine verso la Banne d'Ordanche. Il signor Glangeaud, 
lungo la via mi dà molti minuti particolari, con la sua cortesia 
sempre squisita. Inoltre disegna nel mio libretto la seguente sezione 
da lui rilevata, ed ancora inedita (Vedi fig. 4*): 

Giunti al Roc Blanc, da un breve altipiano {a?-^) vediamo il 
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burrone di Sochefort. Tatto intomo si hanno elevazioni bmsclie 
porte di bosco. L'altipiano è completamente a prato e qniodi 
permette di stabilire la posizione relativa delle varie masse dei e 
tomi, che si vedono tutte. La fonolite della Tuiliere mostra i^.- 
splendida struttura colonnare con prismi verticali nel piano del dice: 
Invece la stessa roccia, alla Sanadoire, mostra prismi meno hfL- 
perpendicolari a quel piano. È questo un sito interessante, p^ci 
dimostra che la struttura a colonne può indifferentemente proèr". 
parallelamente o perpendicolarmente al piano dei filoni in cui si 2i&^ 
nifesta \ 

Fìg, 4", — Sezione fra la Queille e il lago di Guerif secondo Glange^uA, 
(FI lago trorasi a destra della figura). 



Puy Idoua 






MfllrV^' 



1 ' 
Constatiamo successivamente diversi fatti. Cosi la cenerite di 
Mont-Dore in basso, dove è acida, appare senza blocchi ; poi più sa con- 
tiene blocchi di lava; e finalmente in alto i blocchi spariscono di nuov: 
e l'addita è anche maggiore che non alla base. Presso la Sanadoire 
vediamo una colata di trachite di 150 metri di potenza. H sig. Mich^' 
Lévy ci avverte che al Mont-Dore non esistono colate sottili: e^' 
sono almeno di 10-20 metri. 



* Abbiamo già visto che presso Murols questa variabilità d'incliJUB^^ 
dei prìsmi si trovava anche in una colata. Del resto le strutture a re 
si conoscono anche a Ponza e nei vulcani romani. 
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Dal bel laghetto di Guéry, prodotto da un'ostruzione della val- 
lata, per opera delle lave, seguiamo la vallata stessa, che si va inc€bs- 
sando sempre più profondamente. I fianchi son coperti di macchia, 
meno in alto ove appare la lava. Più avanti, in una sezione, vediamo 
il basalte al disotto; quindi la trachite in ciottoli con grossi cristalli 
di felspato (un centimetro e più) ; e in alto l'andesite con divisione 
tabulare orizzontale. 

Ply. ó^. — Schizzo del burrone di Rochcfort. 



/ioe Bia/h 




Arriviamo alla borgata del Mont-Dore abbastanza presto per tentare 
l'ascensione del Cappuccino, che la sovrasta. U panorama è bello. La 
città giù nella valle, al suo termine, dove è cinta da un emiciclo 
montuoso. In fondo domina il Sancy. A sinistra è il Puy Ferrand. 
n Cappuccino è a destra, coperto da una foresta di pini bellissimi. 
L'ascensione vi. si fa con una comoda funicolare, che arriva fino al- 
l'origine della foresta. Il resto della salita lo facciamo a piedi, arri- 
vando fino alla balza terminale. Il monte è costituito da trachite 
con grandi cristalli e numerosi inclusi, ed è celebre pei minerali che 
si son prodotti nella lava a spese degli stessi inclusi. 

Questa giornata è stata importante per la gran raccolta delle 
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roccie più diverse e dei loro inclusi che abbiamo potato fare. Quaii 
più tardi, siamo rianiti nello splendido albergo, ove siamo alloggi: 
il pensiero corre già all'alba seguente. Con una inversione nel p: 
gramma degli ultimi due giorni, noi saliremo al Sancy, al [o 
culminante di questa bella regione. 

Giornata VII (5 settembre) : Il Sancy e la grande cascata. — L 
giornata s'inizia con una visita alla Valle d'Inferno, ove si tFovii 
numerosi filoni di trachi-andesite con microliti di ornoblenda< 

Si sale quindi sulla cima del Sancy, dì dove si abbraccia il ;r 
norama di tutta l'Alvernia. Lontano a Sud sono i monti del Canti. 
che salgono quasi alla stessa altezza (un po' meno). Nell'intervo. 
il rialto granitico di Mille vaches, e un po' ad Est il Cézalier. Pìùì: 
Est ancora è il Velay. A N.E si vede la catena dei Puys, accanto i 
quali si stende la* piana della Limagne. JQ paesaggio nei dintor. 
appare ondulato, nudo : nelle vicinanze immediate mostra alte n::^ 
tagne con frequenti appicchi. Noi possiamo vedere e contare or. 
laghi, alcuni dei quali abbiamo già veduti da vicino nei gicn 
scorsi. Il solo lago Pavin ci è nascosto dal Puy Ferrand, ma, an/«' 
su questo, possiamo scoprirlo, con le sue pareti a forte pendio, n: 
po' come quelle del lago di Nemi. Esso è un cratere di esplosione 
l'acqua vi è profonda 92 ifietri. 

La roccia dominante nel Mont-Dore è la cenerite, a differeii 
dei Puys, ove predominano le lave. E questo tufo, che coperta» ^ 
erbe folte, rende dolci le linee del paesaggio, sul quale qua e là s 
sollevano bruscamente delle creste di trachite, corrispondenti a- 
teste dei filoni. Le parti alte del Mont-Dore mostrano molti filc^: 
emergenti cosi sulla cenerite laterale. Certe volte hanno aspetto e: 
lunghi tavoloni verticali. 

Si discute un po' sul sito dove sorgeva il cratere deU'irragf- 
mento centrale, che molti credono esistesse a quasi mezza via tra - 
Sancy e il villaggio di Mont-Dore. Quindi per le creste d'uno dei fil 2: 
emergenti si va a Cacadogne, e di li pel Eoe de Cuzeau si segue ni» 
bella colata d'andesite (>.'), di alcuni metri di potenza, inclinata ver?^ 
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£t Grande Cascata. H ritomo si esegue pel fosso profondo dello stesso 
xome, ohe ha i fianchi erbosi a 46*. Possiamo cosi osservare la serie 
legaente (dairaI,to) : 

Andesite (i.*), trachite (t*), oenerite (p'':'), andesite (a^), cenerite 
',P"tM basalto (;=i*») cenerite (p'r*). 

Nell'interno dello stabilimento termale del Mont-Dore constatiamo 
finalmente TafiSoramento della fonolite inferiore. 

A differenza di qualcuna delle giornate precedenti, e di quella 
rdtima di domani, nella presente non ci siamo occupati di questioni 
speciali, le nostre guide han cercato di darci un'idea d'insieme della 
geologia dell' Alvernia, mentre coirocohio, dal suo punto culminante 
si abbracciava l'insieme del paesaggio. Forse quest'ultimo era un 
po' scadente, paragonato a quello delle regioni vulcaniche d'Italia. I 
nostri' vulcani sono circondati da maggiori sorrisi, da maggiori civet- 
terie della natura. Perfino i vulcani che si elevano sulla squallida 
Campagna Romana traggono nel contrasto tra quella e i loro coni, 
ricchi di vegetazione, di vita e di ricordi una grande bellezza este- 
tica. In Alvemia, il paesaggio ha una bellezza un po' triste, un poco 
squallida, quasi da paesaggio alpino, a linee però molto raddolcite. 
Le cittadine linde» eleganti, lussuose, piene di vita, che si trovano 
scendendo nelle parti più basse, sembrano una stonatura, o un 
correttivo della natiura. Dolce stonatura, eccellente correttivo però ! 
poiché permettono un riposo più completo dopo lunghe e faticose 
escursioni. 

Quanto alla geologièt, essa, che nella catena dei Puys ci era parsa 
molto semplice, qui si fa assai difficile. La complicazione è tale che 
pare impossibile come si sia potuto arrivare ai risultati che già si 
posseggono. Occorreva che, dopo l'opera di eminenti geologi, V. La- 
sauix prima, Michel-Lóvy dopo, vi mettessero le mani. L'ultimo so- 
pratutto, che del Mont-Dore ha fatto uno studio magistrale. £d è al 
maestro venerato che, sulla vetta del Sancy, monumento del suo 
sapere, i discepoli che si trovano nell'escursione promuovono una 
piccola manifestazione di omaggio. A questa manifestazione viene 
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associato il nìme d'un altro maestro, quello di Fouqué, a cui si sp.r 
disco uu telegramma, augurandogli che si conservi ancora longameni^ 
al progresso di quella petrografia, di cui egli è stato uno dei più ^m- 
nenti fondatori. 

Giornata Vili (6 settembre): Sorgenti incroatantij Lusclade^ Le 
Bourhoule. — Presso la ripa detta il Salone di Mirabeaà, si oss^Tè 
un po' il glaciale, in un fronte di morena. Più avanti il Salcme i 
Mirabeau, presenta una trachite a pasta nera con struttura prisma- 
tica verticale, fatta come di canne d'organo. U signor Gautier ci &v 
verte aver trovato nelle vicinanze, al burrone di Chez Tambcine, jl 
filone di trachite bianca, che egli crede riolitica. 

Dalla parte opposta della valle (che è quella della Dordogna 
affiora in basso u,na fonolite inferiore, simile a quella dello siabiil 
mento del Mont-Dore. Sotto il Salone trovasi la sorgente incrostante 
di Croizat. L'acqua vi è a 47°, 5. La fontana è circondata da un a^- 
nello co' guarnimenti, un ragazzo col suo abito, e tre capre pietri 
fìcati. n ragazzo è un fantoccio, gli animali sono veri, tutti assog- 
gettati all'azione incrostante di quest'acqua. Si sono cosi cover: 
completamente di uno strato calcare di 3 centimetri. Per quest'opera- 
zione è occorso un anno. Perchè un paniere si copra di uno strato 
di 2 millimetri, occorrono 45 giorni. L'incrostazione si esegue £d- 
cendo cadere l'acqua sopra i diversi oggetti e non già per inunersione 

Questa sorgente esce da un ammasso di blocchi trachitici, ò: 
aspetto alluvionale, che debbono essere del Miocene superiore o del 
Pliocene inferiore, dell'epoca in cui forse la Dordogna, come qualcuno 
crede, scorreva in direzione opposta all'attuale e il vulcano comin- 
ciava a formarsi. 

Poco dopo osserviamo in un fossetto un filone di trachite cou 
inclusi, nella cenerite a blocchi. Un po' prima di Lusclade riappa- 
risce la fonolite inferiore. Contiene noseana in grani gialli o rossi 

A Lusclade troviamo la celebre riolite, che è bianca se intatta. 
rossa se alterata. Ad essa si assoc ano perliti bianche e nere Questa 
riolite e le sue varietà ricordano un po', all'aspetto, quelle di Ponza 
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Finalmente arriviamo alla Bonrboule, *per la quale passa la 
faglia, contro dai s'interrompono le colate emesse dall'irraggiamento 
centrale. 

Dietro lo stabilimento termale Choussy, nella piccola città della 
Bourboole, questa faglia si mostra d'una bellezza e d^una chiarezza 
eccezionali. Presso le antiche sorgenti, la cui temperatura era da '31^ 
a 54"*, si vede una parete piana di granito, inclinata ad 80° S.E, ed 
alta 30 metri. A questa parete si addossa da un lato per tutta l'al- 
tezza una cenerite bianca, pomicea. Quando, a poca distanza, si sca- 
varono dei pozzi artesiani per ricercare le acque al contatto del 
granito, le sorgenti antiche si disseccarono, e dai pozzi si ebbe acqua 
a 63^ Questi pozzi attraversarono la cenerite per 80 metri, che si 
debbono aggiungere ai 30 d'altezza visibile per avere un minimo 
della potenza della cenerite. Inoltre i vicini mammelloni granitici si 
elevano ancora di 60 mètri. Quindi la somma dei numeri precedenti, 
165 metri, rappresenta un minimo del rigetto della faglia. Nella 
valle della Dordogna, seguendo lo stesso ' allineamento che vedesi a 
Choussy si trova un'altra parete di granito con cenerite addossata. 
Queste pareti granitiche sono su molti punti levigate e ivi presentano 
degli specchi di frizione \ 

Con qualche altra osservazione si chiude la giornata e l'escur- 
sione. 

5. — Nel separarci al Mont-Dore eravamo tutti entusiasti di questa 
bella regione, la cui importanza era nota da lungo tempo. A farcene 
gustare lo studio concorsero le nostre guide sapienti, con la loro 
esperienza del sito, con la loro scienza e con l'inesauribile cortesia. 
Primo di tutti debbo citare il direttore dell'escursione, il mio illustre 
e venerato maestro signor A. Michel-Lóvy. Almeno per noi più gio- 
vani, la sua parola fu un insegnamento continuato, fatto con quella 



^ n signor Gautìer ha trovato il prolungamento di questa faglia per oltre 
un cfaOometro al di là del sito fin dove era stata seguita dai precedenti 
geologi. 
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modesta bonomia, oon quell'amorevole interessamento, a traverso -. 
quale non si soorge mai l'alto funzionario, il direttore d'ano dei pi. 
importanti servizi geologici del móndo. Egli discute coi più giov&L 
come da pari a pari, con lui tutti hanno piena libertà di parok : 
la sua guida riesce tanto più profittevole, in quanto egli non apio 
risce mai altrimenti che maestro ed amico. Solo nello spingerci av&iìr. 
nello strapparci dai siti ove erano le più belle roccie, e dove cerai- 
vamo raccogliere e formare mille campioni, egli faceva mostra de^: 
sua grande energia. Con essa e per essa abbiamo pokito, in pocii 
giorni, vedere tanta parte dell' Alvemia. 

In secondo luogo citerò il signor À. Lacroix, il giovane e gi- 
illustre professore di mineralogia al Maseum d'histoire ncUurdk, ^à 
cui scienza degl'inclusi ci fu d'aiuto prezioso. Il signor Grlangeaui 
professore all'Università di Glermont, non fu, per instancabilità i 
cure, da meno degli altri. Egli rifa attualmente la Carta dei vnlcii. 
del Rialto Centrale, sotto la guida del. signor Michel-Lévy, cn-: 
beninteso gli lascia piena libertà di apprezzamenti, anche dove no: 
vanno d'accordo co' suoi. Va quindi ricordato il professor P. Grantié.- 
il cassiere-modello e festeggiato della nostra spedizione, quegli ài 
di essa volle pigliarsi i peggiori rompicapi. Il professore Oautier b- 
vora anch'egli alla geologia del Rialto Centrale. In ultimo va citali 
e ringraziata tutta una miriade di persone, sindaci, consigheri co- 
munali delle varie città attraversate, direttori di stabilimenti ter 
mali, singoli cittadini, i quali tutti gareggiarono nel farci Uetissimà 
accoglienza. 

Roma, sottembi-e 1900. 
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BIBLIOGRAFIA. GEOLOGHOJt. IXA.lL.Xi4.NA. 

PER l'anno 1899 * 
(Cotttìnnasìone e fine, vedi n. 3). 

Sacco F. — Gli anfiteatri morenici del Veneto, (Dagli Annali della 
E. Acc. di Agr. di Torino, Voi. XLI, pag. 64 in-S*', con due Carte). 
— Torino, 1899. 

Questo studio geologico è presentato dall*autore a complemento di quello 
generale sulla Yalle Padana, cominciato nel 1883. AUo studio del quaternario 
premette alcune notizie sui terreni terziari marini del Veneto, intrattenendosi 
più diffusamente sulle formazioni più recenti continentali ; fra queste la plio- 
cenica, che nel Veneto viene distinta in due piani : il Leoantiniano (Piacen- 
ziano) ed il Villa franchiano. Il primo, rappresentato da marne sabbiose con 
Helix e lenti lignitiche, non venne prima d^ora riconosciuto in Italia : esso si 
appoggia in discordanza sul Messiniano ed è ricoperto dal Villafranchiano. 

Passando al quaternario, l'autore riconosce ben distinte nel Veneto le due 
formazioni del Diluvium e del Morenico, Dopo avere accennato brevemente ai 
depositi tipici ciottolosi giallo-rossicci ed al Loess diluviale, e notato che alcuni 
depositi attribuiti al Villafranchiano potrebbero appartenere a questa forma- 
zione, passa ad occuparsi del Morenico. 

Malgrado il titolo dato a questo lavoro, Fautore si limita, per questa for- 
mazione, a pochi cenni rimandando alle descrizioni che sulle formazioni more- 
niche del Veneto esistono di diversi autori, fra i quali principalmente Ta- 
ramelli, e, a proposito di questi, non crede potersi sostenere Tidea da lui 
emessa di una prima grande espansione glaciale, che sarebbe giunta sino al 
mare. 



* Vi sono comprese anche quelle pubblicazioni, che, pur trattando di lo- 
calità estere, interessano la geologia d'Italia od hanno rapporto con essa. 
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Descritti quindi i due anfiteatri morenici del Piave, distìnto in tre ria. 
e quello del Tagliamento, da un breve cenno sul Terrasziano, terminando . 
suo lavoro con un esteso elenco bibliografico del quaternario. 

Sono unite a questo lavoro le Carte geologiche, alla scala di 1 : lO.Mi» 
dei due anfiteatri descritti, con la distinzione sommaria a colori dei tem 
terziari e quaternari. 

Sacco F. — / molluschi dei terreni terziari del Piemonte e della Ligam 
Parte XXVII: Unionidae, Carditidae. Aatartidae^ Crassatellidae, U- 
saeidae^ Galeommidae. Cardiidae^ Limnocardiidae *e Chamidae <pag. 74 
in4*', con 14 tavole). — Torino, 1899. 

£ la continuazione della descrizione dei pelecipodi t-erzìari del Piemonv 
e della Liguria, accompagnata da un indice alfabetico ed illustrata da tavrù 
con 441 figure in eliotipia. 

Sacco F. — Abbozzo di Carta geologica delV Appennino della Bomagno, 
Scala di 1 a 100,000 (due fogli a colori). — Torino, 1899. 

Questa Carta, che viene illustrata nel lavoro seguente, è in due fogli i-olo- 
rati a mano, esegniti su di una riproduzione litografica della carta 1 : 10().iX>^ 
dell'Istituto geografico mUitare. La regione rappresentata si estende dalla vali*- 
del Sillaro a quello del Metauro, limitata a sud dalla parte dell^Appeimùi':» 
Toscano, della quale fu g\h "pubblicata la carta dallo stesso autore, mentre a 
nord arriva alla pianura padana e all'Adriatico. 

I terreni sono distinti con 16 tinte dal giura-lias al terrazziano. 

Sacco F. — L'Appenniìio settentrionale. Parte lY : L'Appennino della 
Romagna. (Boll. Soc. Geol. ital.. Voi. XVIII, fase. 3^, pag. 35442(M. 
— Roma, 1899. 

Questo studio geologico è la continuazione di quello generale dell'Appen- 
nino, di cui sono già pubblicate le parti che riguardano la zona settentrionale. 
TAppennino dell'Emilia e quello della Toscana centrale e occidentale. 

I terreni più antichi del giura-lias non si presentano neir Appennino ro- 
magnolo propriamente detto, ma soltanto al Passo del Furio e nel Catria, * 
l'autore ne dà la serie. 
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Il cretaceo tipico calcareo si presenta soltanto nella parte sud*est attorno 
iXiZÌì affioramenti giuro- liasici. Molto sviluppata è invece la formazione delle 
argille scagliose. Lo studio di questa i*egione ha sempre più convinto l'autore 
<loiretà cretacea di questa formazione, pure ammettendo che terreni simili ap- 
paiono talora anche neireocene, specialmente superiore. Ammette quindi due 
facies di cretaceo, una calcarea, che nelF Appennino marchigiano forma rilievi 
gibbosi più o meno elevati, Taltra eccezionalmente argillosa, che forma depres- 
sioni orografiche più o meno spiccate. IN'ella regione studiata, le argille sca- 
gliose si presentano in due grandi zone in direzione normale all'andamento 
^onerale deU' Appennino ; la prima in corrispondenza della valle del Sillaro, 
r altra nella vallata della Marecchia. 

li'eocene, assai sviluppato, viene descritto nelle sue varie facies, e Tau- 
iore ne distingue due principali: ima marnoso-arenacea, corrispondente cera- 
plossivamente al macigno^ ed una marnoso-calcarea. e cioè calcare a fucoidi, 
pieti^ palombina e forme litologiche analoghe. 

Osserva che la parte inferiore delFeocene presenta spesse difficoltà ud 
essere distinto e delimitato dal cretaceo. 

La massima parte di queste formazioni eoceniche sono attribuite dall'au- 
tore al Farisiano, mentre il Bartoniano lo crede limitato a una zona poco 
estesa, che affiora sotto certe placche di Tongriano. Passa poi a descrivere le 
diverse forme dei terreni e, nello stabilirne la serie, vi include anche il bi»ciaro 
dell'Urbinate come parte inferiore del Farisiano. 

L'oligocene è rappresentato essenzialmente dal Tongriano con facies pre- 
valentemente marnoso«Babbiosa litoranea. Esso assume in questa parte dell'Ap- 
pennino uno sviluppo, potenza e regolarità che manca nelle altre pai*ti. Biesce 
però difficUe la distinzione tra esso e Teocene sia per la scarsità dei fossili, 
sia per l'analogia litologica coir eocene stesso. L'autore indica però i caratteri 
litologici che distinguono le due formazioni. 

Verso la Val di Marecchia questa serie di banchi mamoso-arenacei viene 
a mancare, troncata da un affioramento cretaceo : si presenta invece con facies 
calcareo-arenacea assai fossilifera, e costituisce i rilievi speciali a guglie e 
picchi isolati di San Marino, FennabiUi, San Leo, Monte Fumaiolo ed altri, 
fra cui la Verna, attribuiti dall'autore al Tongriano, e che posano in gran 
parte sulle argille scagliose. 

La zona elveziana tanto sviluppata nell'Appennino emiliano non si pre- 
senta nell'Appennino romagnolo ; essa cessa contro la zona cretacea citata della 
valle del Sillaro, allo stesso modo che cessa il Tongriano contro la zona cre- 
tacea della Marecchia. 
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Il mio «pliocene o Alesainiano è invece immensamente sviluppato in qG>^:. 
parte dell'Appennino. 

Nel primo tratto dal Sillaro al Montone, sotto una regolare zona geas» 
si sviluppa una serie potente di marne, sabbie ed arenarie grigie o gialia§tr- 
che rendono difficile la distinzione dal soggiacente oligocene. Osserva j'-r 
Fautore che la formazione mio-pliocenica presenta una forma orografica spe^ Ix- 
di colline meno erte delle tongriane, foggiate a terrazze, e distinte per cara* 
tere più intensivo della coltivazione. 

La formazione messiniana ad est di Val Montone è costituita da ar^ain-. 
sabbie e marne inglobanti lenti ciottolose, lignitiche e gessoso-solfifere •:<. 
immenso sviluppo superficiale, e corrisponde, malgrado numerose varìazic^ 
stratigrafiche locali, ad una grande sinclinale entroappenninica. !Xella Tali- 
della Marecchia, la formazione messiniana è smembrata dalPaffiorainente ìrn- 
gelare del cretaceo. Ad est di questa valle, il Messiniano si scinde in tre ir^ 
principali, che Fautore indica col nome di eiltroappenninica, media e litoram 
la prima si presenta con un sinclinalo e due anticlinali; la zona media pre- 
senta una tettonica regolare con dolce pendenza ; la zona littorale è rappreéi^E- 
tata da un antlclinale lungo la linea Bimini -Pesaro-Fano, la cui gamba s^- 
tentrionale è in gran parte sotto il mare. 

L'autore passa in ultimo a descrivere brevemente la formazione plioceniiM. 
nella quale è preponderante il Piac^nziano ; mentre il Yillafranchiano si pn« 
senta solo nella regione tosco-marchigiana. Accenna infine ai terreni quaternari. 
che non presentano fenomeni speciali. 

Salle e. — Del calcare alberese. (Atti Soc. toscana di Se. nat. ; Pro- 
cessi verbali, Voi. XI, Ad. 7 maggio 1899,. pag. 144-150). — Pisa. 
1899. 

È uno studio di questa varietà di calcare, tanto comune in Toscana, ba- 
sato specialmente su di analisi chimiche, eseguite sopra campioni provenieot. 
dalle località seguenti : Mon tenero (Monti livornesi) ; La Poggia (ibidem^ : Mob- 
terotondo (prov. di Grosseto) ; Castellina Marittima (prov. di Pisa) ; Montaci- 
tini (Val di Cecina). 

Dal risultato delle analisi quantitative apparisce anzitutto una grande 
differenza nei diversi campioni per la parte insolubile nelFacido cloridrii-o. 
variante da 6. 80 a 35. 70 per cento, e composta quasi intieramente da argilla: 
da ciò Fattitudine di alcuni a fornire calci più o meno idrauliche : notasi inoltre 
che le impurità provenienti da ossidi metallici aumentano col crescere ti«4 
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t*.'iiore in argilla. La presenza poi- di traccio di fosforo nella roccia sta a con- 
formare Torigine organica dell'alberese, e cosi pure le materie bituminose in 
<-^60 conteiiute. 

!N"ei Monti livornesi, l'alberese trovasi talvolta alternante con strati di un 
calcare nerastro, detto dai cavatori porcino^ il quale fu pure analizzato dalFau- 
tore, che vi riscontrò quasi il 20 per cento di residuo insolubile, costituito 
c^uasi totalmente di silice ; per questo la pietra non è utilizzabile neirindustria 
«Iella calce. Il porcino, inoltre, differisce dall'alberese per la maggior quantità. 
«li materie bituminose, cui deve il suo colore. 

Da un e.s{ime microscopico dei due calcari, Fautore trovò confermata la 
«^- strema povertà in fossili delF alberese, i quali si riducono a pochi resti di 
fora minifere. Il porcino invece è gremito di foraminifere, in preferenza globi- 
trerine bene distinte ; \\ osservò pure un briozoo. Detti avanzi sono tutti spa- 
tizzati, segno evidente del metamorfismo cui la roccia andò soggetta. 

V 

Salomon W. — Nette Beobachtnngen aus den Oebieten des Adamello nnd 
des St. Gotthard, (Sitzangsb. der KOn. Preuss. Akad. der Wiss. zu 
Berlin, Jahrg. 1899, III, pag. 27-41). — Berlin, 1899. ^ 

Facendo seguito alle sua pubblicazione del 1896 sul gruppo dell* Adamello 
(vedi la Bibl. relativa), l'autore dà ora relazione di nuove osservazioni fatte 
nel 1898 in questo stesdo gruppo e in quello del San Gottardo, che com- 
pletano le antecedenti, tirandone alcune conclusioni generali sopra i massicci 
alpini. 

Egli si occupò specialmente dei terreni sedimentari che circondano la 
massa tonalitica delF Adamello e trovò che gli scisti cristallini e gli strati mar- 
nosi del Tonale, finora ritenuti arcaici vanno invece riferiti al Trias e paralle- 
lizzati con analoghe formazioni della Valtellina. D calcare di Esine conosciuto 
in soli due punti nello stesso gruppo, mostrasi invece, ampiamente metamor- 
fosato, in molti altri luoghi della vicina Yalcamonica e delle valli minori di- 
pendenti. Anche il dipiro della zona metamorfica di contatto, creduto limitato 
a due località, è rappresentato in molti altri luoghi che Fautore enumera. Con- 
statò pure la presenza di altri minerali entro il granito in vicinanza della 
zona di contatto,' e nuovi risultati ebbe anche dallo studio della tonalite, spe- 
cialmente in Val di Genova. 

Analoghe osservazioni potè fare Fautore sugli gneiss e scisti micacei del 
San Gottardo, e roccie circostanti, traendone una serie di considerazioni sulla 
natura e la genesi di queste masse centrali della catena alpina, in appoggio 
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alle idee già espresse in lavori precedenti, éonclndendo per Fetà terziaria d^.. 
tonante che egli crede dimostrata in modo positivo. 

Sono uniti al lavoro due schizzi geologici schematici delle parti sud-or^- 
e nord-ovest del gruppo delVAdamello. 

Sangiorgi D. — Fossili pliocenici raccolti nei colli fiancheggianii il $*$*- 
terno. (Rivista ital. di paleontologia. Anno Y, fase. lY, pag. IIMI'* 
— Bologna, 1899. 

L*autore ha continuato le ricerche nella località sovraindicata, già iiìs- 
strata dallo Scarabelli e dal Foresti che ne fece lo studio dei fossili fv.. . 
Bihl. 1897) nello scopo di raccogliere nuovi documenti paleontologici atti a ri- 
solvere il dubbio cui accenna quest^ultimo circa Fetà di quei terreni p€*r \ 
miscela di specie plioceniche con altre mioceniche. 

Premessi pochi cenni sui terreni incontrati, studiati del resto e ampiameEr- 
descritti dallo ScarabeUi, dà l'elenco dei fossili rinvenuti in ciaseano dei t> 
livelli colà rappresentati e conchiude trattarsi dei soliti tre piani del plioce&t. 
sovrapposti direttamente ai gessi del miocene. Le forme ritenute proprie del Tor- 
toniano vf mancano, mentre sono nimierosissime quelle caratteristiche del li- 
cenziano; e siccome l'elenco comprende uh numero ragguardevole di «peck 
cosl l'autore ritiene non possa sussistere alcun dubbio sulla pliocenici tà ti-. 
terreni nei quali vennero raccolte. 

Scacchi E. — Ulteriori osservazioni sui cristalli di Haaerite di Sicilk 
Nota preliminare. (Rendiconto Acc. delle Se. fis. e mat.. S. '^\ 
Voi. V, fase. 6° e 7^ pag. 164-165). — Napoli, 1899. 

Avendo ripreso in esame questo argomento già trattato in addietro (vedi 
Bibl. 1890) Fautore dichiara di avere osservato nella hauerite di Baddusa ca- 
ratteri tali da essere portato a ritenere che questa specie cristallizzi in fon&^ 
tetartoedriche del sistema cubico, e non nelle dodecaedriche come è in &nf 
rale ritenuto. 

Anche la ullmannite, che ha tanta analogia di caratteri con la hauerìir. 
dovrebbe, secondo Fautore, appartenere del pari al grappo tetartoedrieo dtl 
sistema suddetto. 

L'esame di cristalli di hauerite che meglio di quelli finora studiati «li 
ullmannite mostrano i caratteri di quest'ultima, pone meglio in evidenza Xy^ 
morfismo delle due specie. 
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^^CHAFFER Fr. — Beìtrdge sur Parallelisirung der Miocdnbildungen des 
piemontesischen Terti&rs mit denen des Wiener Beckens. (Jahrbnch der 
k. k. geologÌBchen Eeichaanstalt, Jahrg. 1898, H. 3-4, pag. 38d-424). 
— .Wien, 1899. 

— Idem. n. (Ibidem, Jahrg. 1899, H. 1, pag. 135-164). — Wien, 1899. 

Premessa la serie stabilita dal Mayer per il neogene antico del Piemonte 
^ Aquitaniano, Langhiano, Elveziano, Tortoniano, Messiniano) ed i termini cor- 
ri Bponden ti del Bacino di Vienna secondo il parallelo fatto dal Depére t (vedi 
BulL Soc, QeoL de Fr., Ili S., T. XX e XXI) Tautore nella prima parte del 
la^'oro espone i pareri dei geologi italiani sullUmportante argomento, conclu- 
ilendo che ancora molto resta a farsi prima di poter risolvere definitivamente 
i numerosi quesiti che la molteplicità e la varietà delle formazioni terziarie del 
bacino piemontese e la loro tettonica intralciata, offrono agli studiosi. 

Passa quindi ad una particolareggiata esposizione delle ossen'-azioni da lui 
fatte nella parte settentrionale del Monferrato, fra Casale e Torino,- in specie 
nei dintorni delle due città, riportando anche i risultati ottenuti dagli osserva- 
tori che lo precedettero e facendo gli opportuni confronti con località estere e 
in particolare col bacino viennese. 

Nella parte secohda prende in esame i dintorni di Serravalle Scrivia, già 
centro degli studi del Mayer, e quelli di Acqui studiati più di recente dal 
Trabucco, esponendo ampiamente i risultati delle sue proprie osservazioni e 
discutendo e confrontando quelle dei precedenti osservatori, il tutto corredato 
«la lunghe serie di fossUi, in parte anche da lui raccolti. 

Pra le conclusioni cui Fautore giunge notiamo le seguenti: 

1® TAquitaniano, per i suoi caratteri faunistici, va lasciato alla base del 
miocene ; 

2^ FAquitaniano, il Langhiano e TElveziano inferiore del terziario pie- 
montese non sono che facies di un solo terreno equivalente al piano mediter- 
raneo antico dei tedeschi; 

3^ con la parte superiore delFElveziano incomincia un secondo piano 
mediterraneo, caratterizzato da una fauna differente. 

Osserva da ultimo essere da questi studi luminosamente provata la esat- 
tezza della serie stabilita dal Suess pel Bacino terziario di Vienna e la differenza 
cronologica dei due piani mediterranei antichi. 

L'importante . lavoro è corredato dei seguenti profili : da Serralunga al 
Santuario di Crea ; dintorni di Gassino ; dintorni di Serravalle Scrivia ; da Ri- 
caldone ai Bagni di Acqui. 
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HcHAFFER Ph. — Elite subfossile Mikrotestenfanna ans dem Hafpn • 
Messina. (Verhandl. der k. k. geol. Reichs., Jahrg. 18d9. n. lo-/ 
pag. 365.370). — Wien, 1899. 

Fino dal 1871 Th. Fuchs aveva osservato nei depositi del porto di 3I«?-» - 
una quantità di piccoli organismi . animali associati con alghe, sui quali pubi 
due brevi note nello stesso periodico in quello stesso anno e nel succ*^:- 
paragonando quella piccola ma ricca fauna, con quelle fossili di Steinabmi 
di Xiederleis. Di recente Fautore riprese in esame quel materiale consister 
in una marna grigia, mescolata con sabbia sottile e contenente radicette e f • 
glioline di Zostera marina in sieme con una grande quantità di conchiglie . 
piccoli molluschi allo stato subfossile ; ed in questa nota egli dà Telecco \- 
gasteropodi e delle bivalvi ammontanti a oltre un centinaio di specie, e i < 
tuenti una fauna di mare poco profondo, avente per caratteristica prìiici{Hr 
Fabbondanza dei gasteropodi a confronto dei bivalvi. La mancanza assolnu 
grossi individui è da ascriversi, come già fece il Fuchs per la fauna di >.: 
Cassiano, alFimpedimento che le erbe marine opponevano alla libertà di «'« 
luppo dei molluschi. 

ScHAFFER Fr. — Zur Abgrensnug der ersten Mediterranstnfe and :v 
Stellnng d^s Langhiano im piemontesischen Tertiitrbecken, (Terhanii 
der k. k. geol. Reichs., Jahrg. 1899, n. 17-18, pag. 393^61 - 
Wien, 1899. 

L'autore risponde ad alcune osservazioni critiche fattegli intorno alla y^f 
valenza dei livelli ritenuti per Aquitaniano, Langhiano ed Elveziano inf^^ri":- 
nel terziario del Piemonte (vedi sopra), dando ulteriori schiarimenti in pn>po- " 
ed attribuendone le cause alla tettonica complicata di quel bacino ed alle diver- 
condizioni in cui si formarono quei sedimenti nelle varie parti del medesimo. ' r^ 
più ora meno paragonabili a quelle del Bacino di Vienna. Da ciò le ò\yo 
opinioni dei geologi mentre alFautore sembra indubitato che in Piemonte . 
primo piano mediterraneo comprende una parte deirElveziano e che il Langhiai. 
rappresenta un orizzonte più profondo che non sia quello dello Schlicr vienni** 

« 
Silvestri A.— Foraminiferi pliocenici della prooincia di Siena, Vv^^^^ 

(Mem. della Pont. Acc. dei Nuovi Lincei, Voi. XV, pag. 1554*^1 

con 6 tavole). — Boma, 1899. 

La prima parte di questo studio sui foraminiferi delle crete sefit\^i. «•' 
pubblicata nel Voi. XII di queste stesse memorie (vedi BibL 1896), 
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In questa seconda parte Tautore completa Tillastrazione della fauna sud- 
detta ultimando quella dei nodosaridi e aggiungendo quella dei rotalidi (Bo- 
taline, Globigerine e Polistomelline). 

Come riassunto di questo studio è data in fine una tavola comparativa 
della distribuzione dei foraminlferl passati in rassegna nelle diverse località, 
da cui provengono. 

Sono in tutto 257 specie. Le specie nuove, e più caratteristiche, sono rap- 
presentate in 6 tavole disegnale dal vero dallo stesso autore. 



Silvestri A. — Una nuova località di Ellipsoidina ellipsoides. (Rendi- 
conti R. Acc. dei Lincei, S.V, Voi. VIQ, fase. 12°, 1° «em., pagine 
590-596). — Roma, 1899. 

Questa specie di foraminiferì, assai caratteristica, scoperta dal Seguenza 
nelle marne terziarie del Messinese ed anche in altre località della Calabria e 
della Sicilia, si trova esclusivamente nel piano più antico del pliocene che il 
Segueuza distinse col nome di Zancleauo. 

L'autore ne segnala la presenza nell'alta valle del Tevere alla distanza 
di circa 200 m. a !N'.E di Sansepolcro, alla profondità di 3 o 4 metri dal suolo. 
La roccia che contiene questo fossile è una marna di color gialliccio, nella 
quale si è riscontrata la presenza di abbondanti foraminiferì, di alcuni ostra- 
codi, dentini di pesci e tritumi di conchiglie. L'autore la ritiene con certezza 
un sedimento marino formatosi in seno alle acque di un .estuario zancleano 
alla profondità da 180 a 500 metri. Egli presenta un elenco dei foraminiferì 
riconosciuti in questa marna, indicando con asterisco le forme comuni al zan- 
cleano di Sicilia e Calabria, da cui risulta la somiglianza notevole di facies fra 
le due faune microscopiche, ^e conchiude che il -fondo dell'alta valle del Te- 
vere, al principio del pliocene, era ancora sommerso nello acque di un estuario; 
che la costituzione della vallata attuale rimonta al massimo al secondo periodo 
del pliocene inferiore, posteriore quindi al miocene, ed esistervi una facies 
della formazione zancleana contemporanea alla facies consimile studiata dal Se- 
guenza nel territorio di Reggio-Calabria. Osserva poi che quest* ultimo distin- 
gueva nello Zancleano della Calabria tre facies secondo la profondita, cioè? 
Depositi costieri (sabbie a molluschi) ; depositi di media profondità (marne sab- 
biose a molluschi e foraminiferi) ; depositi abissali (marne a foraminiferì). 

Colla descrizione della Ellipsoidina ellipsoides è data pure la figura di 
essa veduta esternamente ed internamente. 
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Silvestri A. — Nuore osservazioni sulla Biloculina globosa e sulla v 
crìstata del Peneroplis pertusus. (Atti dell' Acc. Pont, dei Xo'-^ 
Lincei, Anno LII, Sess. Ili, pag. 68-73). — Roma, 1899. 

In seguito ad osservazioni posteriori a precedenti pubblicazioni deUii: 
tore su questi foraminiferi, in questa nota egli dà una descrizione accnrau V 
caratteri estemi ed intèiTil della Bilocnlina globosa, osservati in esemplari [:• 
venienti dalle argOle della Coroncina presso Siena e dei quali àÌL pure V *'• 
gure. La struttura intema di questa lo conferma nella diagnosi latta di spni- 
nuova. 

Sulla nuova forma del Peneroplis pertusus var. crìstata di coi già rifrr 
in altra pubblicazione, in seguito ad autorevole parere di due valenti rizif- 
disti stranieri Fautore si ^ convinto che, anzi che di una varietà eristata ir/- 
tasi semplicemente di forma imitativa dovuta a corrosione estema della '^^- 
chiglia del P. pertusus. 

Silvestri A. — Illustrazioni soldaniane di Ciclammine fossili. {\Tù 
dell' Ace. pont. dei Nuovi Lincei. Anno LII, Sess. VI, pag. 11^12' 
— Roma, 1899. 

Xella Testaceographia del Soldani si trovano le figure A, C ed £ (Tav L-X. 
e nel Saggio orittografico la figura 10 N (Tav. I), ohe illustrano gruppi di e^^ 
plari compresi in unica descrizione come Nautilitae o Hammonìiae, le quii 
finora furono malamente determinate dagli autori che se ne erano oconpaU. • 
solo la fig. n. 10 fu giustamente spiegata nel 1894 dal Fornasinì come rìproii'!' 
zione poco esatta della Cgclammina cancellata Brady. 

L'autore, giovandosi dell^esame di esemplari raccolti nel pliocene sene*- 
della descrizione delle forme data dal Soldani, ha riconosciuto in quei fono 
niferi i caratteri delle Cgclamminae fossili e dal confronto degli esemplari ra^ 
colti colle figure del Soldani, che vengono riprodotte in questa nota, stabili^> 
le sinonimie della Cgclammina cancellata Brady e della C. pusilla Bradj. iivi^ 
candone la distribuzione sia allo stato fossile, che allo stato attuale. 

SiMoxELLi V. — Sopra un resto fossile di Zifloide trovato a VigoU^è 
nel Piacentino, (Rivista ital. di paleontologia, Anno IT, fase. fV 
pag. 134-138). ~ Parma, 1899. 

Trattasi di un rostro proveniente da Yigoleno giacente, da oltre un *^ 
colo, nel Museo geologico della Università di Parma e dall^autore riconosci nt' 
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^.ome appartenente alla specie Dioplodon Lawleyi stabilita sino dal 1885 dal 
r?ap>ellini su di altro frammento analogo rinvenuto presso Volterra. Egli ne dà 
n. questa nota un cenno descrittivo con le figure relative prese in posizioni 
liverse e due sezioni trasversali, il tutto a metà della grandezza naturale. 

Al resto fossile era appiccicata delPargilla finissima turchina, il che fa 
credere che Tesemplare provenga dalle argille turchine plioceniche, che infatti 
non mancano a Yigoleno. 

Spezia Gh. — Sopra un deposito di quarzo e di silice gelatinosa trovato 
nel traforo del Sempione. (Atti R Acc. Se. di Torino, XXXIV, 
disp. 13*, pag. 705.713). — Torino, 1899. 

La materia studiata dall'autore si presenta come una pasta molto imiida, 
leggermente granulosa, di colore bianchissimo, che ad una prima osservazione 
kì mostrò costituita da minutissimi cristalli di quarzo immersi in una sostanza 
pcelatinosa. Essa fu trovata entro una litoclasi attraversante il gneiss a m. 300 
circa dall'imbocco della galleria sul versante italiano. L'esame microscopico 
rivelò, oltre ai cristallini di quarzo, di lunghezza non superiore al mezzo mil- 
limetro, una certa quantità di minuti romboedri bianchi o incolori, non supe- 
riori ad un millimetro, con cristallini di quarzo inclusi: essi sono costituiti da 
carbonati di calcio, magnesio e ferro, hanno faccio un po' ricurve, e traccio di 
poliedria come in certi cristalli di dolomite. L'autore ritiene questo minerale 
come una varietà di ankerite. Vi trovò inoltro qualche raro cristallo di pirite 
e più raramente ancora qualche lamella di mica. 

Dall'esame della massa gelatinosa risultò poi trattarsi di una miscela di 
Hillce idrata (circa 3/5) con allumina del pari idrata; la prima starebbe lenta- 
mente mutando la sua struttura e composizione molecolare per trasformarsi in 
(quarzo ; per cui il deposito della litoclasi della galleria del Sempione è un 
esemplo di una formazione quarzosa tuttora in attività e prodotta dalla trasfor- 
inazione della silice idrata gelatinosa in quarzo, alla quale trasformazione forse 
non sarà estranea la presenza dell'allumina idrata. 

Stella A. — Rilievo plastico deW anfiteatro morenico del lago di Garda, 
(Boll. Soc. Geol. ital., Voi. XVm, fase. 1°, pag. xxii-xxin). — 
Boma 1899. 

Nell'adimanza tenuta nel febbraio 1809 in Pisa dalla Società geologica 
italiana, Tautore diede notizia di questo rilievo in scala di 1 : 25,000, modellato 
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dal Locchi a Torino e da lui colorito geologicamente secondo i più reoen*: 
levamenti di dettaglio. Esso trovavasi esposto alla Mostra nazionale di T^r_ 
del 1898 fra il materiale del R. Ufficio geologico. 

La serie dei terreni rappresentati in questa plastica comprende buoc ■ 
mero, di suddivisioni del quaternario recente (allnvium) ed antico {dilarsy 
quindi in blocco le roccie in posto terziarie e secondarie. 

Stella A. — Calcari fossiliferi e scisti cristallini dei monti del Salnz: 
nel cosidetto elissoide gneissico Dora-Maira. (Boll. R. Comitato (fk 
Voi. XXX, n. 2, pag. 129-160, con tavola). — Roma, 1899. 

Paragonando colle carte precedenti, la cartina geologica annessa l 
memoria dell' ingegnere Franchi (vedi BibL 1898), che riassume i risii ' 
conseguiti noi lavori di rilevamento neUe Alpi, sì osserva che, mentre ii- 
prime, Farea interna alla zona delle pietre verdi deirelissoide Dora-Vaki! 
appare costituita da un unico terreno arcaico (zona del gneiss central^^i. 
quella del Franchi Telissoide stesso si presenta molto più complesso e var 
sia per il numero di zone geologiche ivi distinte, sia per le varietà geolor' 
di ciascuna zona. 

L'autore, che prese parte a quel rilevamento, prende a descrivere in qu'<' 
nota alcune di quelle zone che meglio si delineano nella parte meridioc^^ 
deirelissoide stesso, specialmente dove osso si presenta arcuato tra le v.^i 
del Po e della Varaita. In questa parto esso si divide in tre zone princifw. 
una più interna, quasi tutta sulla sinistra del Po, che si può chiamare : 
(jneisiiica dì Rerello, ima mediana che domina la valle del Po e della Vara'-^ 
e che chiama 2ona gneissica di Vniasca, ed una terza più estema delta .'^ 
gneissica di Droncro, 

Questo tre zone sono separate da due zone micaceo-scistose, la prima M 
la zona gneissica interna e quella mediana, costituita in prevalenza da mi^à 
scisti e gneiss minuti più o meno grafitici con intercalazione di congìomer i 
gneissici, quarziti e calcari cristallini con masse di roccie dioritiche e denoi 
nata sona grafitica; Tal tra, fra la zona mediana e l'esterna, e che pariev.:' 
della composizione sia della zona grafitica sia di quella delle pietre verdi. ■ > 
Tautoro chiama sona fossilifera di Fiasco^ per contenere specialmente in ^• 
nanza di questa località dei calcari fossiliferi. 

Di questa zona fossilifera si occupa l'autore in questa nota e ne des^^ri'- 
estesamente la natura litologica delle roccie che la costituiscono, le lorovar.^ 
ed il modo con cui i diversi gnipp» si trovano fra loro associati, presenMii'^' " 
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ei profili. Essa risulta di micascisti in prevalenza, con banchi di gneiss e vi 
L aBsociano, calcari fossiliferi, calcescisti, scisti gi*afitici e quarziti, e anche 
TLageniti con lenti intercalate di pietre verdi. La presenza dei banchi fossili- 
L*i'i nelle masse calcaree dolomitiche permette di ascriverle al Trias e proba- 
bilmente alla parte media di esso. 

li 'autore passa quindi ad esaminare e discutere i rapporti dei calcari 
ossilìferi colle zone gn^ssiche che li racchiudono e colla grande zona delle 
>ietre verdi esterna, già dimostrata mesozoica. Ammessa l'età triasica di questa 
^ di quella di Fiasco, quest'ultima deve essere interpretata come impigliata 
noirelissoide stesso, e, data la continuità fra queste formazioni mesozoiche e le 
più antiche formazioni dell'elissoide, si devono ritenere quest'ultime formazioni, 
in parte almeno, permo-carbonifere. La zona fossilifera di Fiasco sarebbe 
insomma un lembo di Trias a facies prevalentemente cristallina, disposto in 
sinclinale fra due masse, almeno in parte, permo-carbonifere a facies cristallina, 
corrispondenti l'ima alla zona gneissica di Drenerò, l'altra a quella di Venasca. 
Quest' ipotesi, che l'autore ritiene la più naturale, deve però ammettersi 
con la riserva dovuta allo scarso corredo di fossili. 

Quanto alla zona grafitica nella quale non furono rinvenuti fossili Tautoro, 
o i colleghi Franchi e T^ovarese, inclin'\no a veder\'i il rappresentante del 
carbonifero alpino. 

In mancanza di dati decisivi e di linee tettoniche ben precise, resta però 
assodato che nella zona di Fiasco vi è il pifi intimo legame di natura litologica, 
concordanza stratigrafica e continuità genetica fra calcari fossilìferi e scisti 
includenti ; e tale triplice legame sussiste fra la zona stessa e le zone gneissiche 
che la comprendono, come fu riconosciuto fra la zona esterna delle pietre verdi 
ed il massiccio gneissico sottostante. 

L'autore aggiunge alcuni schiarimenti alla sua ipotosi, che potrebbe pre- 
sentare dei dubbi a coloro che stessero ancora ai concetti che si aveviijno anni 
sono sulle roccie alpine, riguardo alle masse gneissiche ritenute arcaiche. 

Il valore che suol darsi alla cristallinità delle formazioni fu mostrato falso 
da tante osservazioni, e nelle Alpi specialmente bisogna riconoscere che scisto 
cristallino non è sinonimo di arcaico, ma è un abito petrografico che può essere 
assunto da formazioni di età differentissime. 

L'autore accenna da ultimo al metodo di isolamento degli articoli di cri- 
noidi spatizzati nel calcare dolomitico, ed ai risultati dei saggi chimici sui 
medesimi, ottenuti nel laboratorio dell'Ufficio geologico. 

A questa nota è annessa una .tavola di profili geologici della regione 
studiata ed è corredata da una cartma e da altre sezioni inserite nel testo. 
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Struever Gh. .— / giacimenti minerali di Saulera e della Rocca y-ri 
alla Mussa in Val d'Ala, (Rendiconti R. Acc. dei lincei. S. V. 
Voi. Vili, fase. IX, 1^ sem., pag. 427-434). — Roma, 1899. 

— Idem. (Rivista di min. e crist. italiana, Voi. XXII, fase. V e TI 

pag. 80-88). — Padova, 1899. 

— Idem. (Centralblatt ftlr Min., Geol. und Pai., J. 1900, n. 2, pa^. 41-4<i, 

— Stuttgart, 1900. 

Sili minerali di Val d'Ala in Piemonte scrisse l'autore sino dal 1*^7: 
{Meni. fi. Com. OeoL, Voi. I), ma i due giacimenti sopradetti non erano w«v«ri 
conosciuti perchè scoperti, o meglio riscoperti, il primo nel 1873 e l'altro e»! 
1880. In visite fatte sul posto a più riprese egli vi potè raccogliere moU> 
materiale, aumentato da numerosi invìi fattigli da cercatori di minerali : esporr 
ora le osservazioni eseguite in posto e sulla ricca collezione di minerali mes>^ 
insieme. 

Xel giacimento di Saulera, sul lato meridionale del piano della Mussa, vetie^i 
un grosso banco costituito ora da epidoto, ora da una miscela di granato con altn 
minerali, intercalato entro gli scisti verdi cloritici e talcosi. In alcune geodi. - 
nelle numerose screpolature che attraversano il banco, si trovano cristalli di 
granato, epidoto, diopside, clinocloro, apatite, titanite e calcite, con rare mav 
serelle di calcopirite. Questi minerali formarono oggetto di studio per Tautorv. 
che ne espone ora i risultati. 

Alla Bocca !N'era, un poco più a ponente del precedente giacimento, tro- 
vansi cristalli di granato, apatite, idocrasio bruno e calcite entro un seconda 
banco costituito di granato con altri minerali, e intercalato nella serpentina. 
Anche questi, in particolare quelli bellissimi di granato color rosso-giacinto-eupi!. 
sono stati studiati dall'autore. 

Mentre tutti i minerali menzionati si possono ritenere come contemporanei, 
la calcite ne è certamente posteriore; infatti essa serve da cemento ai fram- 
menti dì roccia o vedesi cristallizzata nei vani rimasti fra di essi. 

A complemento poi di. quanto scrìsse in anteriori pubblicazioni sulla Testa 
Ciarva, aggiunge qui alcune osservazioni relative a questo giacimento racchiusi», 
come è noto, nella serpentina compatta. 

Infine Fautore fa osservare la grande analogia esistente fra i singoli gii- 
cimenti, sinora noti di Val d'Ala, caratterizzati dalla presenza della apatite 
con data forma cristallina non citata in altri luoghi, e della calcite con formi 
costante (111). 
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T-\ccHiNi P. — // terremoto romano del 19 luglio 1899. (Rendiconti 
R. Àcc. dei Lincei, S. V, Voi, Vili, fase. 11, 2^ sem., pag. 291-296). 
— Roma, 1899. 

Qaesta forte scossa avvertita in Roma nel pomeriggio di detto giorno fu 
£1 contraccolpo di una rovinosa commozione sismica, di cui T epicentro deve 
collocarsi nei pressi di Frascati, Grottaf errata e Marino, ohe furono i luoghi 
ili particolar modo colpiti. Le località più lontane- dove la scossa, molti) inde- 
1> olita, fu segnalata, sono: Spoleto, Antrodoco, Fiamignano, Avezzano, Guarcino, 
T sernia, Sessa, Ventotene e Ponza, da una parte, Cerveteri, Civitavecchia e 
V^etralla dall'altra. H movimento è stato generalmente a due riprese, prima 
siissultorio e, a quattro secondi di distanza, ondulatorio. Notasi che questa 
«cossa violenta non è stata preceduta da alcun fenomeno precursore, ma invece 
«egulta da parecchie repliche tanto nello stesso giorno, quanto nel successivo. 
L'autore coglie occasione da questo fenomeno per riferire sul comporta- 
mento degli strumenti sismici, che questa volta si trovavano in azione in un 
Hottorraneo del Collegio romano dove ha sede l'Osservatorio geodinamico 
in Roma. 

Tacconi E. — Alcune notieie geologiche sul gruppo della Presolana. 
(Rendiconti del R. Istituto lombardo, S. II, Voi. XXXII, fase. IX, 
pag. 682-689). — Milano, 1899. 

In questo gruppo prealpino della Lombardia, situato fra le valli del Serio 
e del Dezzo, prevale la formazione triasica, e tutto il Trias alpino vi è rappre- 
sentato nella serie seguente: Scinti di Werfen lungo una striscia da Vilminore 
al passo della Manina^ a contatto col verrucano permiano; Dolomia cariata in 
«lue piccoli lembi, sopra Vilminore e nella valle del torrente Kembo; Muschelkalk 
in piccoli lembi di un calcare scistoso, scuro, con vene bianche, quasi ovunque 
fortemente contorto e frantumato; Scisti di Wengen molto estesi, passanti talora 
ad arenaria compatta, durissima, bene stratificata, con resti vegetali, ed attra- 
versati da filoni di porfiriti dioritiohe (vedi G. Vigo, BibL 1898)', Piano di 
S, Cassiano rappresentato da un lembo di scisti che, passando sotto la dolomia 
(Iella Presolana, va a formare la Cima Verde; Dolomia infraraihliana con 
grande sviluppo a tre livelli diversi, corrispondenti alla dolomia d'Eaino, alla 
dolomia metallifera e alla dolomia della Presolana anzidetta; Formazione rai- 
bliana bene rappresentata, con forme litologiche diverse; Dolomia principale, 
con grande sviluppo, Hcagliosa, alterata e facilmente franabile, onde si formano 
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estese conoidi di detrito alle falde dei monti. Seguono un Conglomeralo o iHi 
viene cementata anteriore alle invasioni glaciali, forse di due epoche dir^r- 
e il Terreno glaciale formante due cerchie moreniche, talora alterate e ferrettlzza> 
Viene da ultimo la Formazione alluvionale, poco estesa, negli alvei delle tìì 
Si ha cosi una successione analoga a quella data dal Mojsisovios per ' 
località di Selt-Sass nel Tirolo, e dal suo esame risulta che la tettonica •! 
gruppo può spiegarsi senza ricorrere a curve eccessivamente complicai* ed > 
salti come altri fece. La stratigrafia della Presolana sarebbe infatti a^ai p 
semplice di quanto a prima vista potè apparire. 

Tabamelli T. — Di alcune delle nostre valli epigenetiche. (Atti ^ 
III Congresso geografico italiano, Voi. II, pag. 90-102). — F. 
renze, 1899, 

Accennato alle difficoltà che si presentano per trattare con sufficiente' ^> 
curezza delle mutazioni verificatesi per epigenesi o per cattura nell^andamenì ^ 
delle nostre valli, tanto più quando vi entri come fattore qualche movimeni ' 
del suolo, Tautore si propone in questa memoria di indicare le località da li 
percorse, richiamando le ideo altra volta esposte quando ancora non era jT'- 
neralmente ammessa la prevalenza dello cause esogene nella genesi delle val- 
late. Premette prima alcune considerazioni sulla classificazione delle valli ^ 
delle selle, sull'incisione dei terrazzi, sulla azione erosiva dei periodi diluviali - 
sulle modificazioni portate alla coaformazione deUe montagne e delle valli d^I^^^ 
glaciazione. 

Passa quindi a rassegna le diverse regioni alpine e prealpine della L:* 
guria, Piemonte, Lombardia, Veneto ed Istria, esponendo i fatti osserrat. 
]Xota che TAppennlno settentrionale non presenta vestigio molto manifestt» di 
valli abbandonate ; accenna però a mutamento avvenuto nel corso del Tressi- 
naro, dell'Amo, del Tevere, della ]N^era e del Velino. 

Dai fatti esposti Fautore viene a oouchiudere che la formazione delle valli < 
presenta anzitutto collegata coi fenomeni climatologici, tellurici che determinaron 
la precipitazione acquea e nivale nei periodi posteriori airemersione della r^ 
gione. Quanto all'influenza che i movimenti del suolo possono esercitare suUa 
direzione e confluenza delle valli, essa deve essere stabilita caso per caso, os- 
servando che bisogna andare cauti nello ammettere dislocazioni e fratture cb*. 
in molti casi abbisognano di conferma. 

Osserva infine che dalle considerazioni esposte emerge il grande valon 
della erosione glaciale, specialmente nell'aver modificata l'ampiezza e le con- 
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dizioni di fondo delle valli preesistenti, modificando cosi profondamente i trac- 
ciati idrografici precedenti, a cui si collega Tenergica erosione a^Tonuta nelle 
aree gi& glacializzate, dopo la rapida dispersione dei ghiacciai. 

T.vRAMELiii T. — Sulle aree sismiche italiane (dalla Bassegna nazionale. 
Anno XXI, 16 giugno 1899, pag. 16 in-S**). — Firenze, 1899. 

Indicate le carte sismiche che in base a numerosi cataloghi di terremoti 
»i sono costruite in Italia, Fautore osserva che i molti dati raccolti fanno co- 
noscere che la distribuzione e Tintensità delle aree sismiche si presenta in rap- 
porto evidente coi principali fatti stratigrafici, che esse hanno un allineamento 
più prossimo al meridiano, cioè in direzione delle linee stratigrafiche dei ter- 
reni più antichi, e più profondi, mentre la direzione dell'asse appenninico è 
collegata coi corrugamenti delle formazioni più recenti. Riporta in proposito 
diversi esempi di fratture preesistenti ai terremoti che si collegano colla tetto- 
nica e la localizzazione delle aree sismiche. 

Osserva poi che fino ad ora nessun chiaro rapporto si rileva delle aree* 
sismiche colla distribuzione dello regioni vulcaniche italiane. Per le regioni 
strettamente vulcaniche, cioè ai coni vulcanici che hanno fatto eruzione in 
epoca storica, ev\'i una coincidenza naturale della maggiore intensità dei feno- 
meni sismici in rapporto della maggiore mole del vulcano. 

Per dare un' idea della frequenza, deUa disastrosa intensità dei ten^emoti, 
Trtutore ricorda i principali di cui parla la storia. 

Baccogliendo i risultati delle osservazioni sino ad ora constatati sulla di- 
stribuzione dei terremoti italiani, egli stabilisce 20 principali regioni dell'Italia 
e sue isole e ne dà l'elenco. ;Xota infine come la Sardegna benché occupata 
da estese zone vulcaniche e da numei*osi coni vulcanici sia affatto immune da 
ten*emoti propri e poco sensibile alle scosse che le arrivano da altii centri. 

TarameIìLI T. — Di alcune particolarità della superficie degli strati nella 
serie dei nostri terreni sedimentari, (Rendiconti del R. Istituto Lom- 
bardo, S. II, Voi. XXXn, fase. VII, pag. 521-29). — Milano, 1899. 

L'autore si occupa in questa nota di quelle impronte-rilievi, reticolazioni, 
chiazze argillose ed altre particolarità che si presentano alla superficie dei sin- 
goli strati nei terreni sedimentari e dei quali i geologi non hanno dato finora 
sufficienti spiegazioni. 

Riportate le osservazioni del Woener sul problema ancora oscuro della 
stratificazione dei calcari e dei sottili interstrati argillosi talora papiracei, che 
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separano gli strati di calcari aventi origine biologica, Tantore ritiene probahL? 
che questi interstrati si possano riferire a causa climatologica, per più araf^i 
dispersione di torbide terrigene ; non escludendo però che possano esaere doTir 
ad abbondante vegetazione di alghe nelle masse di deposito recente, o c3iìl.i 
dagli strati superiori dell'acqua marina. 

IN'ei sedimenti terrigeni la influenza dei fenomeni meteorici, consunta mL 
spostamento nella posizione delle foci negli antichi mari, laghi od estuar^ 
spiegherebbe più facilmente la presenza di questi interstrati. 

L*autore cita le arenarie e i calcari arenacei del cretaceo della Srtania 
del Bergamasco, le arenario triasiche delle prealpi; ricorda i calcari maniC'^: 
dellVocene appenninico e i calcari infraliasici di Yalseriana ed altri che pre- 
sentano negli interstrati alghe, vermiculazioni, fucoidi, ecc., caratteristiche deO<-* 
diverse formazioni. 

Ricorda quindi il modo singolare di sovrapporsi degli strati calchivi 
della maiolica, nei quali la superficie di uno strato s'insinua con bitorzoli sa 
quella delPaltro, e la presenza fra essi di una pellicola di sostanza cioritGtdf 
che s'insinua pure in venature serpeggianti attraverso la massa calcare a guisa 
di suture craniali. A spiegare questi fatti Fautore ammetterebbe che si foa^ 
formato un deposito caseoso di calcare che, turbato nell'atto di consolidarsi 
8i fosse rotto e risaldatosi di nuovo dopo il consolidamento. Siccome tali si* 
ture non si riscontrano in altri calcari degli stessi periodi geologici, ritien- 
che non sempre, nò dovunque, al fondo degU antichi mari si avesse qnelb 
tranquillità di deposito che ò ammessa dai geologi. 

Anche il problema della corrugabilità degli strati è altrettanto oscnrr' 
come quello della loro origine, ed esprime il dubbio che la loro condizione fisica 
nell'atto del corrugamento orogenico fosse quale ora a noi si presenta nelle cavt*. 
gallerie e trincee. 

L'autore espone quindi altri fatti, fra i quali le formazioni selciose, i ri- 
lievi detti nemertiliti,\Q impronte di passi di vertebrati,, le figure di riscosità 
e di impronte radiculari da lui osservati e che gli sembrano di qualche inte- 
resse per lo studio della tettonica delle montagne. 

Taramelli T. — Di due casi di idrografia sotterranea nelle prwincie di 
Treviso e di Lecce, (Rendiconti del R. Istituto Lombardo, S. 11. 
Voi. XXXII, fase. XIX- XX, pag. 1389-1402). — Milano, 1899. 

L'autore prende in esame due casi analoghi d'idrografia sotterranea io 
due regioni lontane e diverse per costituzione di suolo e di sottosuolo, cio^ 
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(quello del Colle del Montello In provincia di Treviso e quello delle vicinanze 
lIì Ijecce in Puglia. 

n Colle del Montello ha una lunghezza di 15 chil. per una larghezza 
media di 5, limitata a nord e a est dal corso attuale del Piave, al sud dalla 
pianura, a sud-ovest dal solco di Biadene che lo separa dai colli di Montebel- 
l\ina; la sua altezza massima è di 369 m. sul mare, mentre il Piave trovasi da 
Oo a 70 metri. Esso è costituito interamente da alluvione cementata del fiiuue 
I^iave pliocenico o diluviale antico : il nucleo è di conglomerato con copertura 
<li varia potenza da 5 a 10 metri di ferretto. Questo ferretto fu rimaneggiato 
in parte ed esportato ed ingoiato dalle acque che solcavano il colle e spariva 
nelle fessure del conglomerato, dando luogo ad un gran numero di doline di 
A' aria ampiezza o profondità. A queste due porzioni distinte corrispondono due 
iliverse condizioni di circolazione sotterranea e quindi di sorgenti. QueUe più 
abbondanti si trovano nel perimetro, alla base o presso la base del colle. La 
maggior parte però delle fonti meno abbondanti e più o meno temporanee sono 
nel ferretto, la cui parte esterna si è resa impermeabile., L^aspetto carsico della 
superficie e le grotte del Montello sono la conseguenza di un^ampia circola- 
zione sotterranea e ne sono un residuo le sorgenti che vi si osservano. 

Cita altre località d'Italia e dell'estero alle quali si potrebbe estendere la 
spiegazione applicata al Montello. L'analogia e contemporaneità di tali forma- 
zioni confermerebbe il concetto che i particolari orografici ed idrografici, e 
quelli della circolazione sotterranea, sono di data relativamente recente; e 
l'autore ne trova un esempio convincente nell'altro caso della circolazione sot- 
terranea presso Lecce nella penisola Salentina. In questa regione le accidenta- 
lità del corrugamento postpliocenico furono obliterate dalFerosione e dai depo- 
siti terziarii e quaternarii. L'emersione della penisola è recentissima e forse ne 
continua in alcune parti il soUevamento. Essa è una regione recente quanto il 
Montello, colla differenza che questa fu completata sotto il mare mentre era 
già scomparso il golfo padano, e vi si riscontrano gli equivalenti marini dei 
terreni alluvionali e morenici posteriori alle argille e ai calcari conchigliari de- 
positati in detto golfo durante il pliocene. 

Passate a rassegna le formazioni geologiche che si prosentano in questa 
parte delle Puglie, descrive i sistemi idrografici che vi si osservano, cioè una 
ricca zona acquifera presso il liveUo marino, che rappresenta parte di un si- 
stema di canali sotterranei a cui appartengono probabilmente le vene che ali- 
mentano le sorgenti del Mare Piccolo di Taranto ed altre. Questo sistema 
acquifero, che giace presso il livello marino attuale, ricorda quello del conglo- 
merato del Montello dove il limite medio inferiore deUe acque sotterranee è 
determinato daUe alluvioni del letto attuale del Piave. 
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L'altro sistema idrografico che si osserva in questa parte delle Paglia h^ 
luogo tra i tufi pleistocenici e le argille ad essi sottostanti. La profondità d^-Li 
zona acquifera è minore e varia in relazione colle pioggie. Nell'epoca qoawr 
naria queste acque dovevano essere state molto più abbondanti e ad ease mk:- 
da attribuirsi le molteplici grotte. 

Questa grande quantità d'acqua scorrente alla superficie e circolante •':it' 
terra erodeva ed asportava la massa dei recenti sedimenti assai teneri, rì^al- 
tandone quelle bassure e conche simili alle doline del Montello e forse aoti- 
la formazione del suddetto Mare Piccolo di Taranto. 

Dalla idrografia di queste due lontano contrade, di cui una era aommerni 
mentre Taltra era emersa da tempo, e forse già invasa una volta dal ghlAccii. 
l'autore ne deduce la importanza di studiare una serie cronologica parallela 
fra formazioni recenti, continentali e marine e stabilire rapporti fra le pric^ 
e le seconde, ciò essondo di grande giovamento allo studio della orogenia r 
conseguente idrografia sotterranea. 

Tar^\3IKLi:j T. — Di alcuni scoscendimenti nel Vicentino, (Boll. Soc. G^eol. 
ital., Voi. XVIII, fase. 3^, pag. 297-308). — Roma, 1899. 

Gli scoscendimenti dei quali Tautoi^e si occupa in questa nota sono ab>»a- 
stanza conosciuti per le frane chó vanno funestando i monti del Vicentino. 

Accenna dapprima agli scoscendimenti delle Alpi meridionali dei quali ^ 
occupò in uno scritto del 1881 e che sarebbero avvenuti in coincidensa eoli* 
permanenza di un ramo di ghiacciaio che andava scomparendo, ag^ungenik* 
però che tale coincidenza deve essersi verificata relativamente di rado. 

Più frequente ritiene invece il caso di grandiosi scoscendimenti e di jk*- 
ciunulazioni di detriti per torrenti secondarli, quando i ghiacciai erano ridoit 
a breve distanza dalle loro fronti attuali. Deve essere accaduto molte volte cLf 
le morene laterali abbiano fatto argine agli scoscendimenti, e che in alcuni 
casi questi abbiano sbrecciata una parte della morena. Un tale caso deve es- 
sere avvenuto nelle vicinanze di Areiero dove si verificò nel 1852 uno sco- 
scendimento nella località Perale sulla destra del fiume Posina e che si ript't^ 
nel 1889 per erosione operata dalla corrente e per rammollimento della mass^ 
della frana e delle sottostanti argille gessifere. Questo recente scoscendimento 
del quale Fautore dà un disegno, è l'effetto del parziale distacco dì un enorme» 
accumulamento di frana, che troncò la morena laterale di Lago presso Vel*^ 
d'Astlco. Questo scoscendimento post-glaciale è alla sua volta Teffetto di un 
distacco di parte di un vasto sistema di frane che ricopre fino all'aliena di 
metri 700 il versante settentrionale del monte Priaforà e degli attigui a sud-eét 
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'».]e massa di scoscendimenti antichi si segue per circa 6 chilometri snlle falde 
«r^'lle montagne che superiormente si ergono con nude creste dolomitiche. L*au- 
oi*e indica pure lo scoscendimenio post-glaciale a destra delP Astice di fronte 
Casotto al confine di stato e quello di Laghi in valle della Zara confluente 
lol Posina, facendo risaltare T importanza dello studio di tali fenomeni nella 
or-o fase di formazione, nei rapporti cronologici e per l'influenza di essi sulla 
il ro grafia e topografia locale. 

Questo studio si collega con quello delle mutazioni avvenute nel decòrso 
lollo correnti, e Fautore accenna alle osservazioni fatte in molti lembi di allu- 
v-ioni diluviali, secondo lui anteriori all'ultima glaciazione, allineati lungo le 
valli dell'Astice, del Posina, del Rio Freddo e nella Val d'Assa, in corrispon- 
denza ai confluenti, come residui di antichi talus terrazzati. 

A complemento delle jiotizie sopra i depositi glaciali e diluviali, accenna 
il2i ultimo a certi pianori di detriti che in alcune località della provincia si 
trovr.no alle falde dei monti più o meno distanti dalle roccie da cui ne discesero i 
materiali, e che potrebbero rappresentare delle frane scivolate sopra delle scom- 
parse vedrette o nevati. Tale fatto si presenta anche nell'Appennino settentrionale. 

Tascoxe L. — // Vesuvio nei primi sette mesi det 1899, (BolL Osserva- 
torio di Moncalieri, S. II, Voi. XIX, n. 6-7, pag. 42-43). — Torino, 1899. 

L'autore espone brevemente lo stato del Vesuvio dal gennaio alla fine del 
luglio 1899, notando che in questo periodo non si ebbero fasi molto accentuate. 
L'emissione lavica ha perdurato con le solite alternative d'incremento e di di- 
minuzione, con un volume di due milioni di metri cubi che, uniti ai precedenti, 
formano la massa di 107 milioni emessi in 48 mesi. 

Le lave hanno colmato le valU adiacenti alla collina ove sorge l'Osser- 
vatorio, che ora trovasi a 27 metri sopra il piano lavico. L'eruzione stava per 
finire : non si osservavano più che piccoli rivoli di lava ; le fumarole sulla fen- 
ditura radiale non emanavano più abbondante vapore e dal cratere centrale si 
sprigionava grande quantità di cenere, indizio di prossima fine delle fasi eruttive. 

Tascone L. — // Vesuvio e la fine del periodo eruttivo 1895-99, (Boll. 
deirOsservatorio di Moncalieri, S. II, Voi. XIX, nn. 8 a 10, pa- 
gine 58-59). — Torino, 1899. 

Ricordando la precedente nota nella quale preannunziava la fine del 
hmgo periodo eruttivo 1895-99, l'autore si limita ora ad indicare alcuni fatti, 
riserbandosi di dare al più presto una relazione estesa ai particolari scientifici. 
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^N^on si osservano più, alla data del 13 ottobre, lave fluenti: le fumar'- 
sono spente e l'apparato dinamico del cratere centrale è in perfetta quiete, Q- 
questa calma possa durare, la storia lo smentisce. L*autore fa infine ossen-^^ 
rimportanza di questo periodo per il cambiamento portato all*orografia ve^-: 
Tiana dall'enorme quantità di magma eruttato. 

Tejulini a. — Fenomeni carsici nella pianura. (In alto. Cronaca d<^ll 
Società alpina friulana, Anno X, n. 4, pag. 52-54). — Udine. 1>'^' 

Oltre gli esempi di fenomeni carsici indicati dal Marinelli nei terreni f^ 
glaciali della valle del Tagliamento, altri ve ne sono che Tautore descrive is 
questa nota, che è la continuazione del lavoro sulle peregrinazioni speleoLc- 
che nel Friuli, pubblicate dall*autore nello stesso periodico. 

Due di queste depressioni si trovano sulla sinistra del T9'atisone prv^^ 
Bolzano e portano rispettivamente il nome di Carnisze e di Fesenelaf, e Tam^n 
ne dà la pianta e la sezione. B terreno è costituito da ghiaie incoerenti. L. 
maggiore ha un diametro, all'orlo superiore, di 240 metri e di 160 al fo&d), 
con profondità media di 8 metri ; la minore ha un diametro all^orlo di 11^' - 
di 90 al fondo, con profondità da 5 a 6 metri ; il fondo è in entrambe pianeg- 
giante. 

Altre conche scodelliformi si trovano presso Vicinale di Buttrìo: t;^ 
hanno forma d'imbuto e sono dette Foran. Ye ne sono 5 o 6 a non molta dì- 
stanza le une dalle altre, e sono doline di pianura nelle quali il conglomerata 
villafranchiano, e forse messinlano, sottostante alla pianura ai comporta coid'' 
negli altipiani di calcare cretaceo rispetto alForigine loro dovuta all'erosion*'. 

In un colle isolato, detto di Lestans, presso il torrente Cosa alla destra de. 
Tagliamento, si presenta un ruscello della portata di alcune decine di litri tli 
acqua alimentato dalle paludi che si estendono fino al colle di Sequals, il qiial>^ 
ad un certo punto incontra un buco a pareti rìpide che ne Inghiotte le aequ<^ 
le quali ricompaiono poi più a sud del colle in una scaturigine detta fontana dv. 
Piruzzar ; esso rappresenterebbe in piccolissima scala le Catavotre del Peloponne«c 

TeliìIni a. — Le acque sotterranee del Friuli e la loro ntilizsasion^ 
(Annali del R. Ist. Tecn. A. Zanon, S. H, Anno XYI-XVII, pasiuf 
175-260, con 2 tavole). — Udine, 1899. 

L'autore si propone in questo lavoro di esaminare come gli abitanti d?^ 
Friuli abbiano risolto il problema delle acque potabili, di indicare dove le wn- 
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lizioni di potabilità delle acque lasciano ancora a desiderare e di suggerire i mezzi 
per provvedervi in modo soddisfacente. 

IN'ella prima parte sono esposte considerazioni di indole generale sui modi 
svariati, usati specialmente nel Friuli dai tempi antichi fino ad oggi, per pro- 
curarsi Pacqua potabile. Tiene in seguito esposto il modo col quale ciascun co- 
mune vi ha provveduto, disponendo questi in ordine alfabetico. Fa precedere 
>>revi cenni geologici e topografici, non che sulla popolazione del territorio di 
ognuno di essi; indica il numero dei pozzi, il livello freatico e la temperatura, 
aggiungendo alcuni cenni sommarli di analisi chimiche e riservandosi di fare 
r»eguire altri capitoli riassuntivi nel seguito di questo lavoro. 

ToMMAsi A. — Alcuni fossili nuovi nel Trias inferiore delle nostre Alpi. 
(Rendiconti del R. Istituto lombardo, S. II, Voi. XXXII, fase. XI, 
pag. 771-774, con tavola). — Milano, 1899. 

Questa nota è un nuovo contributo alla conoscenza della fauna del Tria» 
inferiore delle Alpi, illustrata dall'autore nella Palaeontographia italica (vedi Bibl. 
1896). In essa vengono illustrati alcuni fossili raccolti in Val Pesarina e in Val 
<li liiana, sopra Prato Carnico (Udine). IN'ella prima località furono rinvenuti 
colla Naticella costata, il Pecten venetianus ed una Gervillia molto simile alla 
G. mytiloides. Nella seconda, oltre i suddetti fossili e la Myophoria costata, 
l'autore riconobbe quattro specie nuove: Avicula Folengi, Pecten costi fidiis, Oer- 
villia isoptera e Myophoria Pesarinae ; ed inoltre una Myophoria elegans Dunk. 
trovata per la prima volta nel Trias inferiore delle Alpi camiche. Tanto questa 
come le quattro specie nuove sono descritte nella presente nota e riprodotte in 
fototipia nella tavola annessa. 

ToRNQuiST A. — Neue Beitrdge sur Geologie und Paleontologie der Um- 
gebung von Recoaro und Schio (im Vicentin), III Beitrag. (Zeitschrift 
der Deut. geol. aesell., B. LI, H. Ili, pag. 341-377, con 3 tavole). 
— Berlin, 1899. 

L'autore tratta in questa terza parte del suo lavoro del calcare del Monte 
^pitz, che secondo lui è Torizzonte inferioro degli strati di Buchenstein, dove 
l'orizzonte superiore è indicato dal Ceratites subnodosus. Premessa la storia 
degli studi fatti su di esso, egli passa ad una descrizione particolareggiata della 
fauna e descrive le seguenti specie: (Alghe) Diplopora ricentina n. sp., D, annn- 
lata Schafh., D, mnltiseriaiis GiXmh,, Lithothamniumf triadicttmii^sp.: (Forami- 

6 
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nifere) Bigenerina triadica n. sp.; (Antozoi) Thccosmilia spizzeiisis n. sp.: h^ 
Spiri ferina (Mentzelia) Menteeli Dank. sp., Spingerà trigonella Schloth. ep^Xor 
nema (Heterocosmia f) cf, Schlotkeimi Qu. sp., Naticopsis (Dicosmos) ter sadica M»- 
sp. e var. pulchra Can.. Naticopsis (Marmolàtella) planoconvexa Kittl. CryM 
nerita multispiralis n. sp., Neritaria conomorpha Kittl sp., Ariculopecten Wi*- 
/i<i/i/#/Mtliist. a^.jPecten trettensis n. sp., Plenronectites Begrichi n. sp^ Userai 
sp., Mgoconcha Echi n. sp., Daonella paucicostata Tornq., Naatilns sp. ind. 

In ultimo Fautore passa a discutere la posizione stratigrafica del calcir- 
dello Spitz. Questo calcare e il piano a Ceratites snhnodosns sono legati stn;. 
graficamente e litologicamente, ma sono distinti per la fauna, G-li strati -a 
periori, cioè a C, subnodosus, contengono ammoniti e specialmente ceratiti mc4v 
distinte; il calcare dello Spitz invece non ha fossili tanto caratterìstici da pn- 
cisarne bene la posizione. Ma essa viene determinata con sicurezza dagli strit 
a Ceratites trinodosus che sono sotto al calcare predetto, e dei quali ^amo^ 
parlerà nella lY parte del suo lavoro. Tuttavia esaminando bene i fossili deecnrt 
e mettendoli in confronto con quelli di altre località, note, l'autore arriva alL 
conclusione che anche da essi risulta che il calcare dello Spitz deve appar- 
tenere -al piano di Buchenstein e cioè airorizzonte inferiore. 

Trabucco G. — L'isola di Linosa: studio geofisico, (Atti del III Congr*^> 
geografico italiano, Voi. II, Parte I, pag. 148-162, con 2 tavoli^ 
— Firenze, 1899. 

Premessi alcuni cenni su questuisela, sulla sua topografia, dimay idrogriifìi. 
fauna^ flora, agricoltura, ecc., Fautore passa ad occuparsi della geologia di Lf 
uosa, citando dapprima un suo precedente lavoro (vedi Bibl, 1898) e quelli di alti. 
autori che se ne occuparono. 

Essa è formata interamente da terreni vulcanici, ^ella sua base è costi- 
tuita da un banco di basalto amigdaloide che forma la roccia fondamentaif- - 
si presenta tutt' attorno alla costiera con ripidi precipizi. Ha grande speesor^'- 
non presenta centri di eruzione. La roccia appartiene al gruppo dei basalti ìi^- 
spatici, è di color bruno a grana finissima e a massa prevalentemente c^s- 
Iosa, colle cavità riempite di calcite e dolomite. A questo basalte si sovrappx 
un altro porfirico, che a guisa di banco si estende a quasi tutta Pisola ed tn 
dicchi e correnti ne attraversa i tufi vulcanici : esso è di color grigio con ms^s^' 
fondamentale olocristallina di plagioclasio, augite e poca magnetite, dentro c^ 
stanno cristalli di magnetite, di plagioclasio (bitownite), peridoto ed augite. Sopri 
questo basalte porfirico, nel centro dell* isola, al Monte Biancarella, alla C&m 
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Pozzolana ed al Monte di Levante, si trovano tufi stratificati incoerenti o ce- 
mentati e in alcuni punti fossiliferi, attraversati da colate dì basalto porfirico 
e da pomici in correnti e strati. 

Vi si osservano diversi crateri ben conservati e così quello del Monte di 
Ponente, di Monte Vulcano, quello della Montagna Bossa ed il Monte di Le- 
vante, il cui cratere è squarciato verso il mare. 

Besidui di un grande cratere centrale sono il Monte Bandiera e il Monte Cal- 
carella. I tufi stratificati contengono numerosi fossili e l'autore vi ha determinate 
le specie seguenti: Cerithiam vulgatum Brug., Cerithiolum scahrnm Oliv., Rissoa 
cimex Lin., Gastrochaena dubia Pennant, Vermetns intortus Lamk. 

Sulla genesi di quest'isola l'autore ritiene che la sua base basaltica sia do- 
vuta ad eruzione sottomarina, che su di essa si formarono successivamente dei 
coni vidcanici, che eruttarono lave e materie detritiche emergendo a poco a poco 
dal mare, ma espandendosi anche sott'acqua dove i tufi impigliarono i fossili 
che ora contengono. Un movimento sismico ascendente posteriore fece emergere, 
probabilmente nel quaternario antico, l'isola portando la panchina tufacea fos- 
Hìlifera a 30 metri sul livello del mare. 

Una carta geologica dell'isola con sezioni ed una tavola che indica la po- 
sizione della medesima, con sezioni batlmetriche del mare circostante, corredano 
questo lavoro. 

Trabucco Q. — Carta geologica, geognostica, agricola delVAlto Monfer- 
rato^ nella Beala di 1 a 75,000 (un foglio a colori). — Firenze, 1899. 

Questa carta è annessa ad una relazione fatta dall'autore al Consorzio 
antifillosserico di Val d'Orba sui mezzi più adatti a trasformare la viticultura, 
per la difesa contro la fillossera. Isella prima parte di questa relazione è data una 
descrizione sommaria geologica, geognostica, agronomica ad illustrazione della 
carta suddetta. Indicati i terreni costituenti l'Alto Monferrato, nel quale oltre 
la gi'ande zona arcaica, scistoso-ofiolìtica sono rappresentati tutti i terreni dal 
Tongriano al recente, e dato l'elenco dei fossili principali e caratteristici, ne 
descrìve la natura litologica, specialmente dal punto di vista agronomico, dando 
l'analisi fisico-chimica dei terreni vegetali provenienti dalle diverse roccie. 

Kella carta in cromolitografia, eseguita su trasporto di quella dell'Istituto 
geografico militare, alla indicazione dei terreni e loro natura litologica è 
aggiunta quelle delle viti americane più appropriate a ciascuno di essi e la 
loro composizione percentuale in carbonato calcico, in ferro ed allumina, come 
pure in silice ed argilla. Sono inoltre segnate le cave di gesso, quelle di cal- 
care e le sorgenti termali. 
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TucciMEi Gr. — Sopra alcune ossa fossili di cervo trovate sulla Via ii 
relia, (Atti dell' Acc. pont. dei Nuovi Lincei, Anno LII, Sess. Ili 
pag. 65-67). — Roma, 1899. 

la un sabbione quaternario biancastro che si presenta in una sezione i 
15 metri nel tratto della via Aurei ia fra Castel di Guido ed il ponte sul fiurn»' 
Arrone, furono rinvenute dall'autore tre ossa che sono un frammento di zd^'^ 
carpiano, colla sua estremità distale ed una prima é seconda falange di xs, 
dito che vi fa seguito. Per le sue dimensioni e per la forma gracile ritiene i!: 
poterle riferire alla specie Gervus elaphusy assai frequente nel quaternario romu? 

L'autore fa rilevare Timportanza di questo ritrovamento per la rarità d-J 
caso di trovar queste falangi in cosi perfetto stato e a contatto del metacd:- 
piano, che non lasciano dubbio sul riferimento e sono tali da servire di o^o 
fronte nelle future determinazioni. Rimandando alle notizie già date ^1u 
cervi quaternari della provìncia dì Roma in un precedente suo lavoro (t.^ 
BihL 189S)y Fautore presenta le dimensioni di queste ossa che possono eoo- 
frontarsi con quelle delle figure date dal Cuvier e dal dott. Boggino, aggiun- 
gendo una figura delle medesime a metà del vero. 

Ugolini P. R. — Molluschi nuovi o poco noti del pliocene della Val d'Era 
(Rivista ital. di paleontologia, Anno V. fase. I, pag. 25-29|. - 
Bologna, 1899. • 

Nell'elenco dei molluschi fossili delle sabbie e argille plioceniche della Va- 
d'Era (Toscana), presentato in una precedente uota (vedi BtbL 1898)^ l'autop 
indicava alcune poche forme nuove, o che almeno egli ritiene tali, ed in que>ia 
nota le descrìve illustrandole con figure. 

Esse sono: Pallia plicata Brocc. var. D^ Ancona i n. v.; Nassa reticMkt- 
var. Mainardii n. v.; Terehralia dertonensis Sacc. var. Alickensis n. v.; Psf- 
raudeautia intricata Don, ; Modiola Grecai n. sp. ; Venericardia Bosniaskii n. *| 

UgoIìINi P. R. — Sopra alcuni pettinidi delle arenarie mioceniche del 
circondario di Rossano in Calabria. (Atti Soc. toscana di Se. natu- 
rali; Memorie, Voi. XVII, pag. 105-112, con tavola). — Pisa, ISS^i» 

Dalla collezione di fossili miocenici della Calabria esistente nel Museo à 
Pisa, fatta dai dottori Fucini e Greco, provengono i pettinidi che formac 
oggetto di questa nota. In circa 80 esemplari di tutte le dimensioni e più 
meno bene conservati si trovano distinte non più di 7 specie. Di esse la magsd i-' 
parte non furono mai citate per la Calabria. Provengono dalle arenarie cale* 
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l'ifere del miocene medio a Clgpeaster e Pecten di Rossano, Cropalati e Cam- 
pana, che stanno tra i conglomerati rossi del miocene inferiore ed il calcare 
marnoso senza fossili del miocene superiore. 
I fossili illustrati in questa nota sono: 

Chlamjfs scabrella Lmk.; Pecten Koheni Fuchs, non ancora citato nel mio- 
cene italiano e del quale l'autore possiede altri esemplari provenienti dal 
Oran Sasso ; Pecten Besseri Andrz. ; P. solarium Lmk. ; P. karalitanns Mgh. e 
P. Fucinii n. sp. prossima alle tre precedenti. 

^ella tavola annessa è figurata (questa nuova forma in due esemplari ed 
il P. Koheni. 

Ugoliki P. R. — // Pectunculus glycimeris Linn. e il Pectunculus 
insabriciiB Brocc, del pliocene italiano. (Bull. Soc. malacologica ita- 
Uana, Yol. XX, pag. 129446). — Pisa, 1899. 

Accennato alle difficoltà che si sono finora incontrate per stabilire una vera 
e propria distinzione di dette forme di Pectunculus delle formazioni plioceniche 
italiane, Fautore, valendosi di una numerosa raccolta di Pectunculus del plio- 
cene del Senese, di San Miniato e della valle dell'Era, ha cercato di determi- 
nare dei limiti a ciascuna specie e fissare dei dati caratteristici per distinguerle 
nettamente. In seguito a questo studio Tautore non credo attendibile la sepa- 
razione ammessa dal Pantanelli di tre specie (P. pilosus, P, glycimeris e 
P, insubricus), dimostrando che non si possono assolutamente separare le due 
prime forme, perchè non presentano caratteri differenziali costanti e fissi va- 
levoli a giustificare la separazione assoluta di due forme tanto affini. Rico- 
nosce quindi come specie buona il P. insubricus Brocc. e riunisce in una sola 
le forme glycimeris e pilosus degli autori sotto il nome unico di P. glycimeris Linn. 

L'autore passa quindi a dare la sinonimia delle due specie e la loro dia- 
gnosi latina, esaminando dettagliatamente i caratteri esterni ed interni distintivi 
delle due conchiglie e le loro dimensioni. 

Ugolini P. R. — Sulla presenza del Pecten aduncus Eichw. nella pan- 
china pliocenica dei monti livornesi. (Bull. Soc. malacologica italiana, 
Voi. XX, pag. 147-149). — Pisa, 1899. 

ISTelle collezioni paleontologiche del Museo di Pisa, trovasi un esemplare 
ben conservato di Pecten proveniente certamente dalla panchina pliocenica 
sovrapposta agli alabastri di Castellina Marittima, il quale venne determinato 
dal Puchs, come una valva di Pecten aduncus Eichw. e che porta l'annotazione 
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dello stesso, essere questa specie, fino allora, stata rinvenuta solamente c^ 
miocene. L'esame accurato fattone dalFaatore lo ha confermato nella deteix' 
nazione datane dal Fuchs e fa rilevare Tinteresse che ha questo fatto p^rli 
conchigliologia pliocenica italiana. 

Osserva che una sola forma di Pecten può avvicinarsi a questa, per qu^n* 
sia dissimile, e cioè il P. arcuatus Brocc, che il Brocchi cita come trovi* 
nella formazione pliocenica dì Asti. Ma questa forma non è certamente pJ 
conica, è anzi esclusiva del miocene. 

Tale è pure il parere del Sacco, che avendo studiato Tesemplare dfl 
collezione del Brocchi ha riconosciuto dalla roccia aderente, che esso deve pr> 
venire certamente dal Tongriano di Bocchetta Cairo, anziché dal pliocene ^i 
Bocchetta d'Asti come indica erroneamente il Brocchi. 

11 Pecten adanciis starebbe quindi a rappresentare Tultinia delle fora 
mioceniche che abbia vissuto sino al principio del pliocene. 

UC40LINI P. E. — Monografia dei Pettinidi miocenici delVItalia Centra. 
(Bull. Soc. malacologica ital., Yol. XX, pag. 161-197, con taTolai 
— Pisa, 1899. 

Scopo di questa monografia è di passare a rasségna le numerose specie •!: 
Pecten miocenici che provengono dai principali giacimenti fossiliferi delb 
Toscana, delle Marche e dell'Umbria appartenenti alle collezioni del Mu»eo 1. 
Pisa. L'autore si è fermato specialmente su poche di esse meno diffuse, non 
troppo comuni o controverse. L'ordine di classificazione adottato è quello d ! 
Fischer, e sono indicate con tutta esattezza le località precise da cui pro^^n- 
gono. Alla descrizione è premesso un elenco bibliografico delle opere principali 
consultate per lo studio degli esemplari. 

Della Toscana figurano 4 specie di Chlamys, di cui una nuova, la Oi. 1^ • 
neghìniì\ 11 specie di Pecten, delle quali nuova il P. Canavarìi. Delle Marche r 
sono 7 Chlami/s, di cui nuova la Ch. Orsinii, 2 Amussinm e 2 Pecten. NeUTiD- 
bria, 3 Chlamys e 3 Pecten, nuovo il P. Hdrnesi, 

È dato in fine un quadro riassuntivo delle specie per località e nella ta- 
vola sono disegnate le forme nuove. 

UGOL.mi P. E. — Molluschi continentali fossili della Terra Bassa d' 
Agnano nel Monte Pisano. (Boll. Soc. Geol. it., Voi. XYIII, faso/i 
pag. 71-75). — Eoma, 1899. 

L'autore presenta l'elenco di una raccolta di molluschi raccolti nella t^r» 
rossa quatemarìa che riempie le spaccature dei calcari cavernosi di Agnas' 
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nel Monte Pisano, dati per lo stadio dal dott. De Bosnlaski, in aggiunta a quelli 
^ià determinati dal De Stefani. Sono 22 forme: 8 Helix, 2 Hgaliniaj 1 Stenoggra, 
1 Cyclostoma^ 1 Bulimufi, 2 Pomatias, 2 Papa e 5 Claustlfa, che in parte ven- 
dono brevemente descritte. 

ITooiiiNi P. H. — Sopra alcuni fossili dello Schlier del Monte Cedrone 
(Umbria). (Boll. Soc. Geol. ItaL, Voi. XYHI, fase. 3**. pag. 289-296). 
— Boma, 1899. 

Biordinando le collezioni del Museo geologico di Pisa Fautore ebbe occa- 
Hione di studiare una piccola collezione di fossili provenienti dal Monte Cedrone, 
presso Città di Castello, nell'Umbria. I fossili studiati sono in prevalenza pettini ed 
echini ed in questa nota Fautore ne dà l'elenco ragionato e descrittivo delle specie. 

Da questo studio resterebbe confermato che la serie marnosa arenacea 
che contiene tali fossili appartiene alla zona media del miocene corrispondente 
allo Schlier, e quindi contrariamente all*opinione del Lotti ed altri che attri- 
l)uiscono questa formazione all'eocene per essere sottostante a strati con orbi- 
toidl e nummuliti. Fautore ritiene tolto ogni dubbio sulla presenza del miocene 
medio al Monte Cedrone. 

Ugolini P. R. — Appendice al catalogo dei molluschi fossili pliocenici 
del Bacino delVEra. (Boll. Soc. Geol. ital., Voi. XVIII, fase. 3^, 
pag. 467-470). — Roma, 1899. 

Avendo Fautore fatta im'altra abbondante raccolta di molluschi fossili 
pliocenici della valle dell'Era, fa ora im'aggiimta all'elenco già pubblicato di 
<»ssi (vedi BihL Jt898), di poche specie che non aveva ancora rinvenute. Con 
queste si hanno cosi 175 specie, e dall'esame comparativo di esse colla fauna 
di altri depositi risulta che 55 si trovano a Monte Pellegrino e Ficarazzi, 59 
a Monte Mario, 79 nell'Astigiano e 113 nel Piacentino e nel Parmense. I fos- 
sili quindi del bacino dell*Era sono più antichi di quelli di Monte Mario, di 
Monte Pellegrino e Ficarazzi, non solo, ma vissero per la maggior parte nella 
zona più profonda del mare pliocenico, sicché si avricinano a quelli del Pia- 
centino per corrispondenza cronologica e batimetrica. A comprovare la loro 
età più antica stanno anche altri dati, cioè che un numero notevole di specie 
risale fino alla zona del miocene superiore; che il 62 ^/^ circa di esse non 
esistono più, mentre nel pliocene tipico la percentuale delle forme estinte può 
giungere sino al ci) 7o- debbono quindi le formazioni del bacino dell'Era rife- 
rirsi alle zone più antiche del pliocene italiano. 
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Vacek M. — Ueber die geologiachen Verhdltnisse der Umgebung ton Eo-^ 
redo, (Yerhandl. der k. k. geol. Reichs., Jahrg. 1899, n. 6-7. pj. 
gine 184-204). — Wien, 1899. 

Questa nota riguarda la regione comprendente la Yallarsa, la Val T-. 
ragnuolo, in parte la depressione di Val Loppio, ove le formazioni trìa«< '. 
continuando dulia regione di Recoaro, affiorano in alcuni punti. LéB pci*^ 
più bassa del Trias, spetta al Muschelkalk, composta di calcari grig;ì no«i -^ 
coperti qua e là da masse di Rizocoralli, e passanti sopra al calcare d»i 
8pitz con molte diplopore. La potenza di questo piano varia da 40 m. (Rìtói . 
300 m. (Camposilvano), condizioni già note della regione di Recoaro (vwli y^. 
sopra Tornquist). 

11 gruppo del Keuper in Vallarsa incomincia con calcari varicolori, n&i"-. 
con lenti di pietra verde e tufo, equivalenti agli strati di Buchenstein di K- 
coarOy che coprono il calcai'e dello Spitz. I tufi melafirici sono intercalati, iX'h 
altrove, in questo piano più busso del Trias superiore. Sopra ai terrazzi tnl •• 
cei si inalza la dolomia principale con Turbo solitarias. 

Mentre ad est della valle dell'Adige è sviluppato U retico, nella ValLirs- 
manca affatto. Sulla dolomia principale sta invece il Lias sviluppato in tr: 
divisioni fra loro concordanti, cioè : 1** calcari inferiori grigi e rossi e mam- 
di Vallarsa e Val Loppio con Gervilia Buchi, Leda^ Nucula, Terebratula bfxi^- 
gonaliii. Ben., Ter, Renieri, Ter, punctata e Ter. gregaria Suess ; 2** i cositi -'t 
calcari grigi delle Alpi meridionali di carattere litoraneo, con fauna o fior. 
(flora di Rotzo) poco caratteristica ; 3* un complesso oolitico che chiude il Lìa< 
Questo membro è il più interessante (strati a Rhgnch, bilobata Benecke) pen h- 
contiene ima ricca fauna di ammoniti e brachiopodi. In ispecie il piano supc- 
riore di questo complesso ha dato la ricca fauna di San Vigilio. Le vicinajji- 
di Tenne sono un'altra località fossilifera di recente scoperta. I fossili ciuti 
dall'autore, come quelli di San Vigilio, vi dimostrano la presenza del Lias sj- 
periore. Oltre Tenne, un'altra località fossilifera fu di recente scoperta prfs~- 
Roveredo con Ter. ventricosa Zit. e fossili di San Vigilio. 

La parte più bassa di questo piano oolitico viene determinata dalla faniu 
scoperta a M. Qiovo e presso Ballino, fauna equivalente a quella degli str«!i 
ad Aspasia di Sicilia descritti dal Gemmellaro. Questa fauna stabOisce il pae- 
saggio dai calcari grigi hìToolilico, cioè dal Lias medio al Lias superiore, etisie- 
che l'orizzonte oolitico sarebbe equivalente al piano Toarciano di D'Orbìgnv. 
Esso manca talvolta, come p. e., in gran parte dei Sette Comuni. 

Il gruppo del Giura è limitato alle parti più basse della Val d'Adige e ai 
Sette Comuni. Incomincia con calcare rosso noduloso a Posidonomga alpina, x^^ 
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imiuonLti, echini, brachiopodi {Ter. carviconcha) equivalente al Callo viano. Nella 
w'allarsa si trovano belemnlti. Più sviluppato è a Monte Giovo, M. Baldo, Soma. 
N'eirorizzonte più basso fu trovato Peltoceras transversarium Quenst. Presso 
Roveredo sono in poca potenza sul Calloviano, TOxfordiano, il Chimmeridgiano 
c-« il Portlandiàno. 

Il gruppo Titonico -Biancone è in trasgressione sugli anzidetti terreni; in 
l>asso è l'orizzonte ad aptici senz'altri fossili ; a questi seguono dei calcari equi- 
valonti a quelli con la fauna di Stramberg, indi la cosidetta Majolica con 
A.. Beyrichi^ A. latus. Sulla Majolica concordante seguono calcari marnosi detti 
fìiancone, e dopo una lacuna segue la scaglia del Senoniano. Con dubbio il 
biancone può riferirsi al !N'eocomiano, benché la parte più bassa con Tereb. di» 
phyoides sia equivalente al Berriasiano e la parte più alta contenga fossili del 
l^arremiano. 

Mancando il Gault, il Cenomaniano e il Turoniano, la scaglia del Seno- 
niano copre il Titonico e l'Oolìtico con trasgressione. Questa scaglia, con 100 
metri di potenza, contiene una povera fauna, che non sembra limitarsi ad un 
solo orizzonte. Vi si trovano echinidi {Sienonia tuberculata, ecc.), inocerami, 
r adiste, belemniti [B. mucronata) e raramente ammoniti. 

L'eocene segue concordante alla scaglia e si divide in due piani, mediante 
tufi basaltici, intercalati. Il piano più basso a calcari nummulitici contiene dei 
l)anchi di calcari nodulosi con fauna di Spilecco. £ dubbio se questo piano 
sia Teocene inferiore. Il piano superiore, calcari ricchi di nummuliti, con Velates 
Schmiedeliana Chem. è equivalente al piano di Boncà e di San Giovanni Barione. 
L'oligocene è bene caratterizzato da due livelli, le marne in basso, e gli 
strati calcari a nullipore in alto, discordanti sulFeoceno e sulla scaglia. TL 
livello più basso ha dato una fauna di foraminiferi e quindi è equivalente alle 
marne di Ofen con Glavulina Sjgaboi Hant., mentre il livello più alto corrisponde 
airoligocene medio, ossia al piano di Castel Gomberto. 

Il miocene è composto di marne con granuli di glaucoma a fauna di Schio 
ove si presenta il classico Pecten delehis (miocene inferiore). 

Seguono formazioni diluviali, come morene, pietra morta, ecc. 
La Val Lagarina (Val d'Adige) sta in intima relazione con la tettonica del 
luogo. Ciò si deduce considerando i tre centri tettonici : Adamello, Cima d'Asta 
o Eecoaro. Il movimento principale venne dall' Adamello, e ne seguirono le tre 
catene Brenta- Catria, Gaza-Casalo e Orto d'Abramo-M. Baldo, di cui l'ultima 
limitò la valle Lagarina. Queste tre catene fanno un angolo con le Giudicarle. 
Analogamente si presentano le pieghe provenienti dalla Cima d'Asta, che ca- 
ratterizzano i Sette Comimi e l'altipiano Lavarone-Folgaria. Per la formazione 
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della Val Lagarina ha maggiore importanza l' isola di Reeoaro. da dovè 
singole pieghe si estesero concentricamente verso Monte Baldo. fonnaDd-' 
bacino di Soma oltre Brentonico. 

Yerri a. e De Axgelis d'Ossat G. — Contributo allo stadio del M.- 
cene nelV Umbria. (Rendiconti R. Acc. dei Lincei, S. V, Voi. VIL 
fase. 11, 1^ sem., pag. 543-550). — Roma, 1899. 

Premessi alcuni cenni sulla struttura dei sistemi montuosi deiri"robr> • 
indicati i vari ten-eni che ivi affiorano, fermandosi specialmente sulla fonc; 
zione marnoso- arenacea fossilifera, che trovasi ora sovrapposta ora sotto[*cK:' 
alle argille scagliose, sono in questo lavoro esposti i giudizi che dalFesam^ U^ 
fossili raccolti furono emessi su quelle formazioni dai diversi geologi. Per .*. 
uni, in base ai fossili, quel complesso è ritenuto miocenico, attribuendo a n'I^ 
tamento la presenza delle argille scagliose sopra la formazione mamoso-ar^^ii 
cea ; per gli altri, in base alla stratigrafia, è ritenuto eocenico. 

Gli autori, in questa nota, basandosi sulle osservazioni fatte in vari- 
parti deirUmbria e sui fossili raccolti, si occupano della questione, prescindt*BÌ 
dall'esame di quelle formazioni, che per una causa o per l'altra stanno sot*.' 
alle argille scaglioso. 

Fra le varie sezioni citate, nelle quali le formazioni arenaceo-mamo!»e i*-»» 
pettini e pteropodi stanno distintamente sopra il piano delle argille sca^lK^ 
essi presentano il disegno di quello della valle dell'Acquina a nord di Carest^'li . 

È quindi data la determinazione dei fossili raccolti, limitata agli esemplar 
meglio conser\'ati e più caratteristici, e indicata Tubicazione di ciascuno ifi 
un numero al quale si riferiscono le forme di cui è dato l'elenco, colla citazione 
dogli autori, delle località italiane in cui furono scoperte e dei terreni relativi. 

Dalle forme citate risulterebbe che la fauna è certamente propria dt\ 
miocene medio, con predominio di facies langhiana, corrispondente allo Srklh'r 
non mancano però sedimenti fossiliferi caratterizzati da grossi briozoi e da sva- 
riati pettini, che corrisponderebbero all^Elveziano. Cosi il miocene medio del 
l'Umbria collegherebbe quello ben noto delle Marche a quello del versante tirreno 

Yerri A. e De Anoelis d'Ossat G. — Cenni sulla geologia di Taranto 
(Boll. Soc. Geol. it.. Voi. XYIII, fase. 2**, pag. 179-210). — Roma, 18^. 

Il colonnello Verri che, trovandosi di residenza in Taranto, ebbe oo-'s* 
sione di studiare il terreno di quella regione, ne dà nella prima parte di quesU 
nota una breve descrizione topografica, geologica e idrografica. 
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Da un sezione lungo la strada da Locorotondo per Martina Franca a Ta- 
ranto, si rileva che Tossatura mesozoica delle Murge risulta da una grande 
anticlinale principale e da una minore, separate da una sinclinale che, riempita 
da terreni posteriori, si trasformò in un altipiano ondulato. Un ramo secon- 
dario scende verso la marina, coperto da sedimenti più recenti. La sinclinale 
v^a allargandosi verso sud-est e presenta una insellatura, dovuta in parte al- 
l'erosione, in parte all'ossatura stessa. 

L^autore prende a minuto esame le forma2dloni diverse sovrapposte alle 
rocciè mesozoiche, che prendono i nomi locali di tufo aupptgno^ masmro e car* 
paro costituiti da sabbioni rugginosi con banchi di ciottolame, da conglomerati 
di conchiglie e sabbie, talora durissimi e da banchi di cespi di Gladocora cac' 
spi tosa; ad essi sono in alcune parti sottoposte delle marne. Queste formazioni 
diverse indicano il sollevarsi successivo del fondo marino. IN'el territorio a 
sud-est di Taranto fanno seguito altre formazioni sabbioso più o meno cemen- 
tate, con tritumi di conchiglie marine ed altre erratiche teiTOstri, che indicano 
il passaggio graduale dal fondo marino alla terra emersa. Dopo queste osser- 
vazioni stratigrafiche;, il Verri passa a spiegare il regime delle acque in que- 
ste formazioni, la presenza di falde idriche più o meno copiose, in dipen- 
denza dello condizioni pluviometriche e che alimentano le sorgenti, delle quali 
alcune pullulano nel fondo marino e si manifestano lungo il litorale. A questa 
circolazione sotterranea sono dovuti gli sprofondamenti imbutiformi che abbon- 
dano nel territorio. L'azione di queste acque, in concorso con quella dell'acqua 
marina, dà ragione dell'attuale topografia deirellissoide delle Murge, che nel 
periodo pliocenico costituiva un'isola. 

Seguono alcune note di geologia applicata, nelle quali sono date le ana- 
lisi di calcari e tufi, e sono indicate le condizioni meteoriche della regione. 

Al dottor De Angelis è dovuto lo studio dei fossili raccolti dal Verri, e 
ne è dato conto nella seconda parte di questo lavoro. 

Citati gli autori che si occuparono di questa regione, l'autore presenta un 
quadro nel quale cerca di sincronizzare le formazioni del Tarantino con quelle 
di Matera, Laterza, Ginosa, Gravina, studiate dal Di Stefano e dal Viola ; della 
valle del Bradano dal De Lorenzo e del bacino di Galatina dal De Franchis. 
Segue un ricco elenco dei fossili studiati, nel quale è tenuto conto delle forme 
viventi nel Mediterraneo e delle relative profondità marine in cui furono pe- 
scate, e sono indicate le specie comuni ai giacimenti di Valle Biaia e Monte 
Mario, non che di Monte Pellegrino e Ficarazzi. 

L'autore ritiene che la fauna del tufo zuppigno, almeno nella parte inferiore, 
debba ascriversi al pliocene superiore, benché il De Franchis la ritenga post- 
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pliocenica. Quanto agli altri depositi, massaro e carparo, non è dubbio li i 
riferimento al quaternario. 

Da ultimo l'autore, dietro Tesarne complessiro della fauna de^ strat: * 
rantini e della natura litologica di essi, descrive le condizioni fisicbe eii^ 
manifestarono nella regione e gli spostamenti positivi e negativi da essa ss^ 
i quali confermano complessivamente le osservaadoni del Verri e di &r 
geologi. 

Vigo Gr. — Sàuiio petrografico su a/cane roccie della Carnia. (Rondicoa 
E. Acc. dei Lincei, S. V, Voi. Vili, fase. 10^, V sem., pag. 497-.W 
— Roma, 1899. 

Le roccie descritte in questa nota furono raccolte dai professori Bnigs^ 
telli, Tarameli! e Tommasi in occasione di una gita geologica nelle Alpi ta 
niche. Esse sono distinte in quattro gruppi: 

Diabasi provenienti dalla valle del Dogano, dal Monte Crostis e dal Moc- 
Pizzul: con molta probabilità appartengono a questo gruppo altri campi'-: 
raccolti in Val Pesarina, ma troppo alterati per permettere una determiiiazic«' 
sicura. 

Melafiri raccolti nei dintorni di Forni di Sopra. 

Porfiriti quarzifere dei dintorni di Timau (Monte Zuflan e Mont« di Teri» . 

Porfidi quarziferi degli stessi dintorni di Timau. 

L'autore dà i caratteri di queste roccie ed espone il risultato delle os.-m-:- 
vazioni fatte sulle medesime. 

ViNASSA DE Regny P. E. — / Rodìolari delle ftaniti titoniane di C'ir- 
pena (Spezia), (Palaeontographia italica. Voi. IV, pag. 217-238, (>'i: 
2 tavole). — Pisa, 1899. 

Come aveva promesso in una nota preventiva su questo argomento (v^i' 
Bihl. 189S) Tautore in questo lavoro dà la descrizione completa dei radiolir. 
delle ftaniti titoniane di Carpena. Bimandando, per quanto riguarda la sia .4 
tura delle ftaniti e i caratteri della fauna studiata, alla nota inserita nella R- 
vista italiana di Paleontologia (Anno IV, fase. 2) si limita ad indicare il mo-i 
di fossilizzazione e a citare i lavori dei quali si è valso per la determinaziar.^ 
dei radlolari, notando che gli ingrandimenti sono stati tenuti costantemente p-: 
lo forme più grandi a 125 diametri e per le più piccole a 250. 

Le forme descritte sono 107, delle quali 3 dubbie. Quelle nuove, in nu- 
mero di 92, sono figurate nelle tavole annesse. 
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ViNASSA DE Regny P. E. — 8tttdi geologici sulle roccie dell Appennino 
Bolognese. I. Le roccie dei dintorni di Gaggio Montano. (Boll. Soc. 
GheoL it., Voi. XVIII, fase. 1°, pag. 15-32, con tavola). — Boma, 1899. 

L^autore, che si è proposto di studiare sotto Taspetto geologico e petro- 
grafico le roccie gabbriche, diabasiche, ofioliticbe, ecc., dell* Appennino bolo- 
gnese, si occupa in questa nota di quelle che affiorano nei dintorni di Oaggio 
Montano, paese situato sulla riva sinistra del Setta, confluente del Beno, a 
627 metri sid mare. 

Premesse alcune notizie sui lavori di diversi autori che, a cominciare dal 
Santagata, si occuparono del Sasso di (raggio^ Fautore descrive questa massa, 
a cui è addossato il paese, e diverse altre che affiorano in quei dintorni, espo- 
nendo il risultato dello studio microscopico e delle analisi chimiche delle di- 
verse roccie. Da questi risulta che esse sono costituite prevalentemente da eu- 
fetide e da norìte con oficalci ed ofisUlci. 

Queste masse rocciose sporgono dal calcare marnoso alternante col ma- 
cigno, che l'autore ritiene eocenici. Colle analisi chimiche e microscopiche 
egli dimostra che queste hanno subito al contatto colle roccie gabbriche una 
azione di metamorfismo. 

Concludendo, Tautore opina che a Gaggio Montano si abbia una massa 
gabbrica unica che si mostra allo scoperto per erosione in diversi punti, che 
essa si effuse posteriormente al calcare ed al macigno, che aprendosi un varco 
fra di essi ne portò in alto una porzione notevole, producendo una breccia di 
frizione calcarea e di eufotide. 

Oltre a due vedute del paese e ad una sezione schematica nel testo, la 
nota è accompagnata da una tavola con le sezioni sottili di alcime delie roccie 
studiate. 



ViNASSA DE Begny P. E. — Pesci neogenici del Bolognese. (Bivista ital, 
di paleontologia, Anno V, fase. Ili, pag. 79-84, con tavola). ~ Bo- 
logna, 1899. 

Il materiale che ha servite a questo studio, si trova nei musei geologico 
e mineralogico di Bologna, ma Fautore si valse pure di una collezione 
in parte determinata dal Lawley, e a lui favorita per lo studio dal dottor 
Foresti. 

La maggior parte delle specie provengono dal pliocene dei dintorni di Bo- 
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logna : solamente YOxyrhìna hastalis Ag. si rinviene nel miocene. Cinque s|:«i 
e cioè Charcharodou megalodon Ag., Odontaspis cnspidata Ag. sp., Owt- 
Desori Ag., Notidanua pn'miffenius Ag. e Sphyrna prisca Ag., sono esclusiT- 
miocene e prevalentemente dello Schlier, 

Alla nota è unita una tavola in eliotipia, con disegni di denti delle ^^ 
descritte. 



ViNASSA DE Regn? P. E. — il proposito dei molluschi fossili di r* 
degli Orti neW Asolano. (Rivista ital. di paleontologia. Anno V. '> 
scicolo III, pag. 86-87). — Bologna, 1899. 

Per una confusione avvenuta nelle collezioni del Museo di Pisa, fra i l^ 
sili oligocenici di Via degli Orti e quelli miocenici delle prossime località e 
Bosco di Asolo, ecc., nel Veneto, erano state descritte in un lavoro déii'm\' 
(vedi BihL 1S98, Synopsis dei molluschi y ecc.) come oligoceniche alcune fc 
decisivamente mioceniche. 

• In questa nota egli corregge Terroi'e avvenuto, indicando le forme apià-' 
tenenti di certo al miocene di Asolo, e notando che tale correzione non al^s 
per nulla i risultati stratigrafici del lavoro col quale si conferma la oligoft-i: 
cita degli strati a Serpula spirnlaea di Via degli Orti e di Valle Orgagna k: 
Veneto. 

ViNASSA DE RectNY P. E. — Uìt ìiuovo poszo artesiano nel Commf à- 
Cascina. (Boll. Soc. Qeol. ital., Voi. XVHI, fase. 3*^, pag. LA»r 
Lxxvi). — Roma, 1899. 

L'autore dà notizia della perforazione dì un nuovo pozzo artesiano feta 
nel Comune di Cascina (provincia di Pisa), completando il precedente la^'o^" 
sullo stesso argomento (vedi Bibl. 1896). Questo nuovo pozzo ha raggiunta « 
profondità di circa 33 metri e trovasi a 500 metri dal pozzo Silvi nella p^- 
nura detta Corigliana, che si stende tra il Fosso Beale e il Fosso d'Arno. U 
portata che da principio fu di 800 litri al minuto primo, si ridusse in breve s 
circa 200. L'acqua è saliente almeno di un metro sulla superficie. 

Questo pozzo, forato un banco d'argilla, ha incontrato le sabbie del plto* 
cene. È quindi a ritenersi che l'acqua sia di migliore qualità di quella desìi 
altri pozzi, riconosciuta non potabile. 
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T'iNASSA DE Ebgity P. E. — / fossUì della « Tabella Oryctographica » 
di Ferdinando Bassi, conservata nel R. Istituto geologico di Bologna. 
(Boll. Soc. aeol. ital., Voi. XYIII, fase. 3°, pag. 491-500). -- Boma, 
1899, 

Di questa Tabella, che trovasi nella sala Aldrovandi dell'Istituto suddetto 
»i occuparono, oltre al Capellini, il Fornasini che ne illustrò i foraminiferi ed 
il Neviani che ne studiò i briozoi. 

L*autore, avendo avuto occasione di riordinare le antiche collezioni di 
questa sala, ha riconosciuto che i fossili illustrati non sono che una piccola 
parte di quelli contenuti nella Tabella, dove abbondano gasteropodi, lamelli- 
branchi, vermi ecc.; ha quindi creduto di prendere in esame tutti i fossili in* 
dicati nella Tabella Oryctographica e ne dà Telenco in questa nota, corredando 
ciascuna indicazione data dal Bassi col nome attuale della specie. 

Dal riassunto delle forme indicate dal Bassi si rileva la presenza di forme 
dì minuti molluschi, non per anco citati nel Bolognese, e di altre assai rare 
ed interessanti per la geologia di questa regione. 

TioiiA G. — Mineralogische und petrographische Mittheiliinqen aus dem 
Hernikerlande in der Provine Rom (Italien). (N. Jahrb. ftir Min., Geol. 
und Pai., Jahrg. 1899, B. I, H, II, pag. 93-r37, con 8 tavole). — 
Stuttgart, 1899. 

In questa memoria Fautore, dando maggior sviluppo alla parte petrogra- 
fica del suo lavoro sulla Valle del Sacco (Boll, del R. Comitato Geologico; 
vedi BibL 1896), si occupa delle roccie vulcaniche che vi affiorano. Egli 
riunisce le varie eruzioni in gruppi, senza dare molto peso all'esistenza di spe- 
ciali vulcani, le cui vestigia sono in parte distrutte e vi distingue: la leucitite 
di Patrica e Caliamo: il basalto leucitico di Moi*olo, Sant* Arcangelo, Giuliano 
e Villa Santo Stefano; la leucotefrite di Ticchiena e di Pofi; la basanite di 
San Fi-ancesco ; ed infine il basalto feldspatico di San Marco. Fra queste roccie 
si trovano tufi in parte depositati sott'acqua, in parte aerei. 

Benché queste roccie eruttive sieno molto varie, sono però analoghe fra 
loro per i minerali componenti e per la grandezza di questi. 

I pirosseni sono sempre riducibili a tre tipi, cioè quelli con le estinzioni 
di 45**, di 50^-65^ e di 65*^-75®. Gli ultimi sono sodici e l'autore propone per 
essi il nome di Fedoroivite, minerale che sta fra Taugite-aegirina e la aegirina. 

Con il sussidio di diagrammi stereografici l'autore riesce a determinare 
nei pirosseni varie geminazioni, fra le quali nuova è quella secondo la faccia 110. 
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Lm leucite varia di grandezza da 0,0B mm. a 1 mm. Essa mostra sem: 
gli stessi caratteri ottici e le anomalie già descritte da Klein. Dalla pre^^i. 
di varie figure stellari osservate nella leucite alterata in alcani tufi, laut.-:- 
deduce la simmetria della leucite. 

Il feldspato microlito automorfo o è anortite ovvero si avvicina ad Ab, 11, 
Il feldspato secondario che si presenta in tutte le roccie leucitiche varia m^ i 
di composizione e deve considerarsi come un'epigenesi della leucite, ove b-H. 
reazione sia intervenuta la soda dei pirosseni a grande angolo di estinzion?. 

Il peridoto è olivina^ ma per solito si accosta alla fayaUte per Tanc^ 
degli assi ottici, il forte potere birifrangente e la sostanza di alterazione cb> r 
sempre sesquiossido di ferro. 

L'autore riferisco il risultato dell'analisi chimica del basalto leucitictj J 
Morolo, eseguita da lui nell' Università di Zurigo : da essa risolta che •. 
magma di Morolo è un gahbromagma secondo il concetto di Bosenbusch, àir^- 
Ca > Na 4- JK; ed Mg < Ca ■+- ^^ + K. Facendo alcune ipotesi sul my't 
di combinarsi degli alcali, delle terre alcaline e dell'alluminio colla silice ri«d 
terebbe il magma di Morolo una specie di minetta lencitica, ferro-magne^i^i.^ 
ove è Mg > Ca, K : J^a = 3. 5 essendo Ca > '/* ^a? secondo la sistematica L 
Michel-Lóvy. 

L'autore infine tenta di dimostrare che il feldspato secondario non è dovsi 
all'alterazione delbi leucite per mezzo delle acque, dimostrando con esperìpoi- 
sulla porosità, che le lave di Morolo e di Jicchiena non sono permeabili allacqua. 

Oltre a molte figui*e illustrative nel testo, questa Memoria è corredata d. 
otto tavole, delle qiudi sei contengono fotografie di sezioni sottili e le altrn prv- 
sentano due diagrammi stereografici per determinare Torientazione delle s»-*zi o 
di pirosseno, datone l'angolo dell'estinzione rispetto alle sfaldature. 

YiOLA C. — Znr Kenntniss des Anorthits vom Vesuv, (Groth, Zeitschrifi 
f tir Krystall. und Min., B. XXXI, H. V, pag. 484498). — Leipzig, 1891^ 

Lo scopo di questo lavoro è di stabilire con nuove misure e con metod-» 
proprio le costanti per l'orientazione ottica dell'anortite, che erano già con-^ 
scinte dai lavori di v. Fedorow, Michel-Lévy, Klein e Becke. Cosi Fautore deter- 
mina dapprima le posizioni di 29 faccio di \m cristallo e confronta i risalisti 
con quelli di Des Cloizeaux e di StrUver. Isella seconda parte determina srli 
indici di rifrazione con l'apparecchio di Abbe e dalla posizione dei massimi t> 
minimi, calcola l'orientazione dell'anortite. In ultimo riprende le misure di Eleis 
e calcola con queste l'orientazione dell'anortite. 
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TioLA C. — Per ranortiie del Vesuvio. (Bendiconti R. Acc. dei Lincei, 
S. V, Voi. Vni, fase. 8^ 1^ sem., pag. 400404). — Roma, 1899. 

~ Idem. Nota II. (Ibidem, fase. 9**, 1° sem., pag. 463-469). — Roma, 1899. 

— Idem. Nota in. (Ibidem, fase. 10% 1** sem., pag. 490-497). — Roma, 
1899. 

In queste tre note sono riportati gli studi suiranortite v^esuTiana, dei quali 
è dato un cenno nella bibliografia precedente, fatti dall'autore sopra un cristal- 
lino ricco di faccio, trasparente e bene sviluppato, avuto dal prof. E. Scacchi 
deirUniversità di NapoU. 

Viola C. — Le frane di Stigliano in Basilicata. (Annali della Società degli 
Ing. e degli Arch. italiani, Anno XIV, fase. 1®, pag. 31-41). — 
Roma, 1899. 

Nelle vicinanze di Stigliano, lungo un tronco della strada nazionale della 
Valle d'Agri in costruzione, si verificarono neU'inverno 1898 delle frane che 
formano Pargomento di questa nota. 

L'autore nella descrizione dei terreni indica dapprima che questi risultano 
in gran parte alla base di argiUe ' scagliose variegate, sulle quali poggiano are- 
narie più o meno solide, passanti inferiormente a vere argille. Sopra le are» 
narie stanno le argille del pliocene coperte in alcuni luoghi da sabbie gialle, 
che presso Stigliano sono sostituite da tufo calcareo fossilifero in piccoli lembi 
analogo a quelli di Matera e di Gravina. 

Fatte quindi alcune osservazioni generali sulla permeabilità delle roccie e 
sull'azione disgi*egante delle acque nelle argille scagliose, indica le sorgenti che 
BÌ manifestano in quelle località al contatto delle arenarie colle argille stesse, 
e passa quindi a parlare delle frane che ebbero luogo nelle località Poroellini, 
Antunno e Forzaglia: queste due ultime sono le più importanti e si estesero 
per una larghezza di circa 200 metri con 1 km. di lunghezza. Anche nell'abi- 
tato di Stigliano si manifestarono frane, con demolizione di case e minaccia per 
altre, causa il disgregamento delle arenarie sulle quali poggiano, dovuto al 
muoversi lento delle argille. 

Basandosi infine sull'osservazione che una frana detta dell'Omo Morto è 
ora cessata per effetto del rimboschimento di quell'area, propone come rimedio 
il rimboschimento delle due località franose, e, per l'abitato, la chiusura dei 
pozzi che favoriscono l'esportazione delle argille e la selciatura delle vie. 
7 
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YiOLA C. — Sopra alcuni minerali italiani, (BendìeonÉi R. Acc. dei Iii]i^^ 
S. V, Voi. Vni, fase. 11**, !• sem., pag. 535^2). — Boma, 1899 
— Idem (segnito). (Ibidem, fase. 12^, 1^ sem., pag. 565-570). — Boma. ìm 

Sono in questa nota date le costaùti ottiche del Falbi te del marmo dì Cf 
rara; della moscovite di Montorfano; del gesso di Bomagna; deU^ortoclase d- 
granito di Calabria ; del salgemma di Lungro e della sanidina del Monti Ciiak 
indicate nella nota seguente. 

Viola C. — Optische Stadien Uber italienische Mineralien. I. AMu^ 
dem carrarischen Marmar, II. Mnscovit von Monte Orfano (Z^. 
Maggiore), ni. Ogpa aus der Bomagna. IV. Ortoklas aus dem Orni: 
von Calàbrien. V. SteimaU von Lungro in CaltArien. VI. Sméi!> 
aus Cimini (Provine Rom), (G-roth, Zeitschrift fttr Kryst. und Mùl 
B. XXXn, H. n, pag. 113-124). — Leipaig, 1899, 

Le costanti ottiche misurate coll^apparecchio di Abbe e calcolate dall'aotor 
sono le seguenti: 

Albite del marmo di Carrara. Moscovite del Monte Orfano. 

aD = 1.52823 j aD== 1.56188 \ 

fD = 1.53232 I 2V = + 76*.56' fiD = 1.59472 | 2V = -51*.41 

7D = 1.53887 J 7D = 1.60274 ) 

Oesso delle miniere di Romagna. Ortoclasio del granito di Calahriit- 

«D=« 1.52038 . aD = 1.51854 . 

PD = 1.52246 I 2V = + 56*.30' pD = 1.52260 J 2V = — Ol*.*" 

7D = 1.52961 ) ^D» 1.52404 ) 

Salgemma di Lungro. Sanidina dei CSmini. 

aD = 1.51977 \ 
nD =. 1.54384 a 20« C. PD = 1.52488 | 2V = + »^ 

70 = 1.52553 ) 
L'autore indica inoltre le condizioni di giacitura, nonché i caratteri ottiri 
e cristallografici dei minerali studiati. 

Viola C. — Nuove osservazioni geologiche fatte nel 1898 sui monti Er- 
nici e Simbruini (Appennino Romano). (Boll. B. Comitato GeoL 
Voi. XXX, n. 4, pag. 325-345). — Boma, 1899. 

Biprendendo il rilevamento geologico dell'Appennino romano, Tautore bt 
fatto nel 1898 nuove osservazioni sui monti Simbruini ed Bmici e le eepoB*' 
in questa Relazione. 
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11 Trias rappresentato dalla dolomia principale, oltre che a Filettino, tn 
lire constatato in altri punti, fra i quali importanti sono quelli di Yallepietra 
del bacino del Simbrivio, confluente dell'Anione. I piani del cretaceo che 
tanno sopra a questa dolomia sono quelli a requienie e gasteropodi della 
!reta inferiore e quelli a sferuliti della Creta media. Su questi si appoggia 
. terziario. L'autore presenta un profilo geologico che va dalla Madonna del- 
Appello di Subiaco al Monte Fallascoso di Jenne, e che mostra la disposi* 
ione dei terreni e dà un'idea della tettonica di questa regione. La zona da 
olente Autore a M<mte Affilano sarebbe costituita da un'anticlinale un po' gobba, 
l cui asse corre presso a poco lungo l' Anione dove affiorano i calcari dolomitici. 
L'autore fa rilevare che la presenza di bacini acquiferi nell'alto Anione 
h in relazione colla dolomia triasica, e passa a rassegna le diverse sorgenti 
più importanti, fra le quali quella del Pertuso di Trevi. 

La dolomia che sta alla base della formazione si estende dalla valle del- 

l'Aniene a quella del Turano, e ivi si osservano fenomeni carnei assai interessanti. 

Sulla dolomia si adagiano lembi di cretaceo e di terziario. 

Le stesse formazioni dei Simbruini si ripetono presso che identicamente 

negli Emici, dove pure l'ossatura dei monti è di calcare dolomitico: e l'autore 

cita le diverse località dove esso affiora, ma per la mancanza di fossili non 

può sempre riferirlo al Trias: ritiene però quello di Monte Monna e della base 

del Monte Passeggio triasico, come quello di Filettino. Li altre località crede 

debba rifejfirsi al cretaceo, secondando esso nella stratificazione il piano a 

requienie e gli altri superiori. 

Il terziario dal basso all'alto è costituito da calcare nummulitico, da are- 
narie, marne, argille e brecciuole nummulltiche, e copre in trasgressione più 
o meno accentuata i piani del cretaceo. Nel calcare nummulitico l'autore ha 
constatato la presenza di un orizzonte netto a pettini, che si estende dalla valle 
del Sacco a quelle dell'Anione e del Turano. 

Il terziario ò assai sviluppato negli Emici, specialmente nella gprande de- 
pressione cretacea YeroU-Anticoli-Ferentino-Guarcino, coperta in gran parte 
da un potente deposito di tufi vulcanici. 

Washington H. S. — Some Analgses of Italian vokanic Bocks. I. Tra-^ 
chgtes of Phlegruean Fields and Ischia. (The American Journal of 
Science, S. lY, Voi. Vili, n. 46, pag. 286-294). — New Haven, 1899. 

L'autore, premessa una succinta descrizione, presenta le analisi da lui fatte 
della trachite del Monte 19'uovo e del Monte di Cuma nei Campi Flegrei, di quella 
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di Monte Botaro e di Mareeocco e delia ciminite dell'Arso nell'isola d'Isct^ 
e le mette a confronto con quelle fatte da altri autori su queste ed altre roi>v 

Da queste analisi risulta che le roccie dell'Ischia e dei Campi Fle^n-i 
mentre differiscono chimicamente da quelle della linea Bolsena-T^esuTìo pr~ 
sentano certe analogie con quelle delle isole che trovansi lungo la costa dTuiii 
cioè Capraia, Ponssa, Lipari e for^ anche deU^Etna e della valle «li I^'olo: sa 
rebbero quindi piuttosto in relazione con quelle della linea delle isole soddettr 
che colla linea principale, e benché non abbia sufficienti dati è di a wiso cl^ ì 
stesse non sono connesse geneticamente colle vicine roccie del Somma- VesoTk. 
Il fatto principale su cui basa questa conclusione e la analogìa fra le due lia^ 
vulcaniche in quanto all'ordine e alla progressione deirestìnadone lungo di €««^ 

Oltre queste due linee, Bolsena-Yesuvio e Ponza-Ischia-Iiipari-Etiui, a^ 
esisterebbe forse, secondo Fautore, una terza più a sud-ovest nel Mediterrane-' 
che dalla Linosa per la Pantelleria anderebbe alla Sardegna. Si avrebbero c*f-t 
tre linee distìnte: la più recente lungo la penisola caratteriaxata priacìpiil- 
mente per l'alto tenore di K^O, e del pari di OaO« e per la presenjsa ddb 
leucite nelle sue roccie; la seconda, cioè quella delle isole, in cui le roed- 
hanno alto tenore in alcali, ma con Na,0 più elevato che K^O e non baniic- 
leucite; la terza più lontana nel Mediterraneo, forse la più antica con ma^ior^ 
tenore in JN'a^O e caratterizzata a quanto sembra da minerali aodici particolari, 
come enigmatite, aegirina e nefelina« 

Zaubonini P. -— Ueber den Olivin Latìums, (Ghroth, Zeitschiift far 
Krystall. uud Min., B. XXXII, H. H, pag. 152-166). — Leipzig, 18&9 

Dopo avere esposto la breve letteratura riguardante Folivina del Lazio f 
accennato che lo Strtlver dubitò della pi*esenza della forsterite nel Lazio, Tautorv 
osserva di avere trovato tre cristalli di questo animale allungati secondo (001) 
ove il prisma (110) e la forma (010) sono in prevalenza. Gli angoli misurati son^* 
molto vicini a quelli relativi delFolivina. Le forme (230) e (141) sono nuov^ 
per l'olivina ; talvolta ì cristalli sono sviluppati egualmente nelle tre dimenstoni. 
o appiattiti secondo (001). 

n rapporto degli assi è : 

a : b : e : = 0,46571 : 1 : 0,58646 
di Des Cloizeaux, calcolato in base ai dati dello Scacchi. Con esso sono calibi* 
lati gli angoli delle faccio e messi in rapporto con le misure eseguite. Il pet>o 
specifico è 3. 41 e Tanalisi chimica eseguita dall'autore diede: SiO, = 40. 3^: 
FeO = 8.81; Al,O, = 0.35; MgOa-49.73; I^iO = 0.12; che corrisponde molto 
bene alle analisi fatte da Stromejer sopra cristalli di Yogelsberg. 
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